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Oe io fossi capace' (li ben decidere quale di- 
queste due doti in V. S. lUiislriss. sia magi^^iore 
la pietà o il sapere, siccome fuori d'amhiguilà 
mi starei , cosi mi lusingo che meno d'inefìca- 
cia avrei qui in espori'e le. mie sùppliche a Voi, 
Illustrissimo sig. - Marchese, acciocché non isde- 
(rnaste 1' offerta di quésto libro ,' sembrandomi 
che delle diverse cagioiii che io Ko d'indiriz^'r- 
velo runa coll'altra a mia confiisione contenda 
e gareggi. La vostra pietà è certamente tale che 
servir puote d'esemplo a qualsisia persona che 
nel secolo religiosamente si viva. L'affetto poi 
che V. S. lUustriss. porta alle beli' arti fa am- 
pia fede di una singoiar cognizione , per cui a 
buona equità infra 1 dotti Accademici della Cru- 
sca annoverata viene. Ed avvegnaché divenuta sì 
veggiala magnifica sua casa, per lo magaanima 
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genio della generosa famiglia Peroni, trasfuso 
col sangue il refugio delle lettere ; quel che più 
^spicca è Taver Voi, Illustriss. Signore, instra- 
dato virtuosamente in esse T unico figliuolo che 
avete, dimodoché egli si faccia oramai con uni« 
versale applauso continuamente nelle sacre e 
nelle profane scienze ammirare. Il libro pre- 
sente, che mi giova di poter 'consacrare al me- 
rito di V. S. Illustriss., impresso è da me per 
Io fatto della toscana favella; tuttavia anche alla 
pietà può non lievemente servire. Per quale 
adunque de' due molivi dovrà^ esso a voi indi- 
rizzarsi ? Ma , vi venga siccome ad un cava- 
liere pio, ovvero come ad uno di questo acca- 
demico scelto consesso ove il parlare si aflina, 
otterrò, vostra mercede, in ogni maniera il mio 
intento , che è di ricoyerare la mia edizione 
sotto il valevole patrocinio vostro e di far co- 
noscere al mondo che io sono con pari stima 
ed ossequio. 

Di V. S. Illustriss. 



Umilissimo Servitore 
DouETiico Mabia Macini. 
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jLAJiE in certo modo constderabilo che siccome alla 
Ialina favella accadde che non motH lustri dtJh- 
tasse il più bello del suo fiorire , così nella leg* 
giadrissima toscana lingua poco piii di cento anmi 
il colmo fosse de' suoi pregi. Quindi si fa fa* 
gione perchè noi, che impegnati siamo a fceno- 
fizio degli amatori del nostro idioma di trarre 
alla luce le scritture nel miglior- secolo dettate, 
non perdiamo di vista tutto ciò che di esse è n-; 
maso in vita ne* manoscritti e massimamente quelle 
che eziandio per la materia possono in qualche 
modo giovare. E ben vi sarebbero tra loro opere 
voluminose ed utili; se non che potendo esse n- 
tardare in qualche maniera V edizione, che si va 
accostando al suo fine, del gran Vocabolario della 
Crusca^ conviene, rilasciandole ad altro tempo, 
raccogliere e spigolare, dirò co A di quelle opO' 
rette che quantochè per la piccola mole loro non 
9(mofinora venute alla luce, i^treitanto la metitanù. 
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per la bmtà e sceltezza delle voci ch'ielle con- 
tengono. Tali sono senza dubbio alquante vite 
di santi, della maggior parte delle quali fecero 
meritamente capitale i passati ed i moderni av- 
vedutissimi compilatori del Vocabolario, avvegna- 
ché alcuna di loro fin qtà non additata sia net- 
l'indice di esso: come a cagion d* esemplo, la 
vita di S. Maria Maddalena, che, non si accenr 
nando ivi, vien pure allegate alla voce Parlatorio 
ed altrove. La quale impresa di raccogliere queste 
Vite in due tomi tanto più volentieri V ho io ab' 
bracciata, quanto che elle sono un seguito, didam 
cast, ed un eùmpinìente de' due tomi delle Vite 
d^ Santi Padri, con molto applauso poco fa pub- 
blicati. ' , 

Prima però ìi discetulere a dar contezza mi" 
nuta degli originali donde io ho tratte queste 
Vite, mi giova ricordare al lettore {^che ben per 
altro ne saYà da $è stesso persuaso) che non si 
dee fare misterio di qualche espressione ^ per eih 
tro ad esse ardita^ ovvero che senta di sempli* 
eilà ; poidhè queste son di quelle cose che anzi 
mostrano maggiormente V antichità delie scritture 
in quel linguaggio ^ dotìde venendo a noi, sono 
state per incogniti traduttori nel nostro idioma 
voltate. 

La prima Vita adunque di questo presente tomo, 
che è quella di S. Maria Maddalena, si è tolta 
da un codice in cartapecora che conserva il- si- 
gì¥^ abate Nicolò Bargiacchi , beiéamhiio ddle 
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hiiimB lettere. Di questa fa parola il eavalier M'^ 
viali nel libro II jie' «tiot Avvertimenti cap. XII, 
dandone giudizio e stimandola scrittura delle nd' 
gliori che d abbiano del principio del secolo de* 
dmoquarto. 

Si fa indi seguire la Vita di S. Margherita in 
prosa t di dettatura molto antica e purà^ il cm 
manoscritto , servito a noi £ originale, è in cùrlOr 
pecora di gt^andezza in quarto,' conservato infra 
i testi a pennia dell' accademia della Crusca ; e 
fu già di Francesco Marinozzi, virtuoso accade' 
mico della medesima. Ne ho eziandio veduta un'al" 
ira pure in prosa m$. , alquanto dissimile nella 
cucitura delle parole, ma non' me ne sono servite. 
A questa succede P altra Vita della medesima Santa 
in verso, volgarizzata, come sembra, dal fran^ 
zese antico, conciossiachè non ritengano i versi 
una giusta misura e manchevoli sieno per lo più 
della rima, la quale si vede chiaro che era benn 
nel franzese doride- è voltata. Il testo a penna t» 
cartapecora di grandissima anlichitày da cui si è 
presa , è uno de' molti del mentovato sig, Bar- 
giacchi. 

Viene immediatamente la Vita di S. Eufragia (*) 
somministratami genlilmeìUe , coooperando al suo 
solilo al vantaggio delle lettere , dal chiarissimo 
sig, canonico Salvino Salvini , in un manoscrìtto 

(*} ^netla Xh» Sa trasportata nel precedente vohimc dalla 
1^. %%% jSk pas^ S61.. 
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ifi. cartapecora di asmi comiderabìle antichità ^ 
postillalo già a luogo a luogo dal celehratimmo 
ulmle Anton Maria Salvini suo fmteUo, Questa 
ha semhian^a in tufto e per lutto d' emere anzi 
nna iradusione dal latino che da altro linguaggio. 
Si passa quindi alla Vita di S. Giova mbatisfa, 
presane co^pia da un monoscritto del fu Giovaìn- 
batista Delij in oggi in potere del sig. Bargiacchij 
CùUazionata per noi con un piii antico, posseduto 
non ha molti anni duW abate Piero Andrea An- 
dreini ; e che a me somministrato opportanamenie 
venne dalla buona memoria del scnator Filippo 
Bnmiaroti , del quale om si piange la perdita. 
Di questa Vita cosi tmciò scritto il Salviati nel 
luogo supraccemmlo : La lingua della storia di 
S. GiQvambalista crediamo die parer possa del 
medesimo tempo (del Villani ) e vicina assai di 
bontà e forse alquanta pili natia e più pura (che 
quella degli Ammaestramenti degli antichi), ma lo 
stile è piano e soave, e gli ornamenlì e ì suono 
più naturali e più semplici, quali si richieggono a 
storia. Corrisponde quésta in gran parte ad una 
Vita che ne fu impressa, senza nome alcuno d'im- 
pressore e di luogo , intorno aWanno 1500, se 
non che la nostra ò incomparabilmente piti esatìa 
ed enìeTìdata e diffusa, ^'è credo di cogliere sba- 
glio immaginandomi^ eome io fa , essere questa 
slata voltata già dal franzese antioù, eongelturanr 
dolo non meno da alcune voci proprie di quella 
lingua che dal veder citalu simigliante Vita sotto 
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iiotne A* Ranmmo dd du-Fresne tra gli scrìUori 
\franied di cui si vale nel mo Glossario della 
[mezzana ed infima laiiniià, con questo tìtolo Le 
oinaDS de sani lau BaiUisie m w^m /maltesi. iVà 
^ref dee gran fatto ehe^ essendo qm$ta Vita nel 
linguaggio franzese in vcni^ sia stata vidiata 
tu volgare in prosa, essendone di ciò moUi esem- 
pli^ come del volgarizzamento di Lucano , del- 
'Eneide di Virgilio , delle Pistole d' Ovidio e 
Bile Mefamorfosi dd Tnedesimo, chiuinafe r On* 
Uo maggiore^ che , essendo tutte , con moli' altre 
mmili in versi f % iraduUon le hanno ridotte in 
roifij siccome i palese a chi in simile studio à 

Si dà luogo poi alta Vita a sia leggenda (*) o sta- 
come a Vocabolario della ^ Crusca l'addi- 
^manda di S, Eustachio ^ presa da nn manoscritÌQ 
mtichissimo in cartapecora, comunimtomi dal so- 
praddetto sig. Bargiaccki. Di essa fa disiinia men- 
sione il cavalier Sahiati nd medesimo li libro , 
mp, A7/, iniitolandola il Martirio cJi santo Eusla* 
chio. Differisce ella nonpm^tanto nel disteso mollo, 
f mollo dalla Vita che del santo medesima nel 
ietm tomo delle Vite de Smti Pmiri a car. 113 
mn ne abbiamo impressa ; ctnzi di piti un altra 
pr &e ne truova , forse di pari antichiti di lin- 
guaggio, dell' una e dall' altra differente. 

O JkMdit ^csb Leggenda fu trasporLala cello e lesso prcc»* 
fè^ Yofanie d^ pag. S6i al fine per rguagUar^ b mole àti to^ 

' ftei«u il Tip. Gio. Siii-mrù 
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Termina fimhmnte qnesh tomo la Vita tK 
S, Gio. Gimlhorto f*), tradotta da assai antica to- 
scana penna Mia Vita latina die noi abbiamo aU& 
stampe^ creduta scritta da S. Atta vescovo di Pi- 
stoia. E quantuììffue nel iiiolo della nostra toscana 
ì^ùrsione si dica eìiser quella scritta da lui, nulla- 
dimefìo il [aito moi^tra cmì emdcnza non esser cosi 
la verità ; impercioechò ( e ben lo ha notata aih 
vedutamente un modemo erudito istorica delia re- 
iigione vallom^rosana , il R maestra D. Fedele 
Soldani) se la Yita fo^se di S. Atto^ non si ve^ 
rifchercbiìe quel che il Santo ììfwdesimo nel proemio 
sì protesta per entro alla Vita' stessa di fare » 
cioè di omettere alquante quelle azioni che nar- 
rate erano d<i^li scrittori innanzi a lai; noiiniiliu 
pncteriens ex lifs quse scriplii prius invetii elde 
his qUfG Tnultonim asserLione vera Èiisse fre- 
qiienLer amlivorarn ; e queate appunto vi si trovano 
distesamente lutle. Oltre a che non corrisponde la 
nostra alla Vita che noi come di S.^ Atto leggiamo 
ìtelle lezioni deW aniico breviario. E adunque que- 
sta che noi qm diamo per tutti i riiicontri un- 
ristretto delta Vita di S. Gio. Gualberto composta 
Suinamente da un suo venerabil dÌMepalo il beato 
don Andrea da Parma , afmte di Strumi ; & noi 
r abbiamo traUa, mercè ìa gentilezza del mddetlq 
P, Soldani^ da un testo copiato nel 15S5 cft^ 5Ì 
mnserva nella badìa di Passignano. 



i^X Si iriiprla nel Totumc quinto. 
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el tempo che Cristo era nel mondo e pre* 
dicava , sì era Maria Maddalena in quella 
contrada ; ed era la più bella femmina che 
sì trovasse nel mondo , salvo la Vergine 
Maria, la qnale era troppo più bella di 
tei satiza ninna comnnrazione , pure corporaK 
nume; e come era nella, cosi era di nobile 
inteÌ]eUo, pognamo eh' ella si guastasse per 
uiak voiontade. E nella Storia di Santa Marta 
' si dice^ che *l padre fu uomo molto valoroso e fue 
I molto in grazia degl* Imperadori di Roma , impe- 
rocché fece jgrandi cose per loro ; sicché gì" impe* 
Irodorì^ YOglieDdosi riconoscere della sua boutade, 
ÌA gli donarono la terza parte di lerusalem e dona* 
rongli due castella ; uno aveva nome Maddalo eV dt^ 
tro Beltania. Sicché quel savio uomo, eh' aveva 
[nome Siro> facendo suo testamento^ si fece le parti 
^ I* soci figliuoli e diede a Lazzcro la magsior parte 
e la più nobile , siccome si conveniva , ed a MaiìA 
hscfò <}uello castello che aveva nome Maddalo. K 
pensonij ch'egli molto V amava, perché ella era 
cosa da ciò; e però mi penso che quello castello 
tra molto più nobile che Bettania , e però il dieda 
Sona' Padri, voi. IV. i 
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a lei c da quello caslcllo fu ella poi chiamata Mad- 
dalena , che aveva nome Maria. Perchè fu la prima 
figliuola , però le pose '1 più onorevole nome che 
fusse a quello tempo sicché chiamata Maria per lo 
nome principale , e M soprannome Maddalena per 
quello castello di' ella signoreggiava. 

Avvenne in quel tempo che questa bellissima don- 
zella fue sposala: e dice santo leronimo (il quale 
scrisse molto e cercò molto diligentemente delle 
cose di Cristo e di quelle genti che credevano in 
lui) eh' ella fue spasa di Giovanni evangelista; ma 
la chiesa non V afferma e no 'I vieta ; a me molto 
diletta di pensare che cosi fusse ne' miei pensieri. 
E sono molti che dicono eh' ella era così grande 
donna e Giovanni era figliuolo d' uno pescatore ; e 
io dico che a quel tempo le arti e i lavorìi non 
avvilivano le gentilezze e la nobiltà della schiatta. 
Or non sì iruova e^li che David parò le pecore e 
prima di lui il patriarca Jacob parò le pecore anni 
quattordici e cosi m^iti altri facevano diversi lavorìi, 
pognamo che fussono molto grandi? Adunque mi penso 
che la Maddalena fusse più ricca che Giovanni , 
e Giovanni era più gentile di |ei, imperocché era 
di più nobile schiatta ed era bellissimo della per- 
sona e giovane molto da bene e nobilissimo d' in- 
tendimento e figliuolo di qnella santa donna siroc- 
chia della Vergine Maria; sicché per tutte queste 
cose mi pare che la Maddalena si potesse meglio 
passare di lui eh' egli di lei, pognamo cne non sarebbe 
cosi al tempo d' og^gi : imp'Toechè coloro che sono 
ricchi , sono tenuti gentili e maggiori ; e coloro 
che fiinno l' arti da ^[uadagrvare sono sprezzali e 
avvitili , contuttoché sieno stali di gentile schiatta. 
Or si eh' i' vado dietro pure a pensare che la Mad* 
idalcna fusse sposa di santo Giovanni , non affer- 
mando, ma dilettandomi di pensare cosi il mond). 
Sono contento e lieto che san Gerolamo il dicesse ; 
e tanto mi piai^e quello bellissimo e diletJssiin> 
faato j, 9aato Giovanni ^ che se gli convenisse ustm 
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COSÌ bella e graziosa giovane ; e dobbiamo credere 
eh' ella non era ancora peccatrice che non si s»-. 
rebbe fatto qael parentado. 

Ora vegnamo a pensare delle nozze. E dico che 
questo pare si tenga per verità che le nozze più 
furono di santo Giovanni evangelista. E dicesi che 
'1 nostro Signore leso Cristo dopo il desinare ne 
menò seco Giovanni evanaelisla , perche volle pure 
che fusse vergine , perocché fece quel bello mira- 
colo dell' acqua vino , on.ie mollo se ne maravigliò 
la gente. E ben penso che se ne maravigliò la Mad- 
dalena con gli altri insieme ; ma non mutò però 
il cuore suo, ch'era tutto pieno e vago delle vanità 
del mondo: ma quando v<*nue poscia la novella 
che lo sposo suo sen' era andato con lesi'i , bvnsf 
mutò il cuore suo allora in giandc dolore , benché 
ella non perdesse ancora la speranza eh' egli non 
tornasse; e soguitand;» l' tm di dopo l'altro, costei 
n'avea vuoilo dolore, e la madre di san Giovanni 
e gli altri parenti erano tutti aftliiti e tribolati. E 
stando cosi alquanti di e vedendo che non tornava, 
pensami che mandarono a liti a sapere quello che 
^oltsse fare di questa opera ; e pensomi che rìspuosc 
che fac(\«sono quel che piacesse loro, che non cre- 
deva mai tornare a casa per questa cagione. E quando 
venne questa novella lo sconforto fue molto grande: 
e pognamo che la madre e gii altri suoi temessono 
iddio e aecordavansi colla sua volontade , nondt- 

j meno mostravano grande cruccio per cagione di 
questa nobile donzella che fu rimenata a casa. Sap- 

j piendo la Maddalena questo fatto e vedendosi cosi 
schernita e beffata , pensomi che isdegnò fortemente 
e mandò per k> suo fratello e tornossi a casa. Anco 
lai penso che la Maddalena slessp parecchi mesi ìà 
(ran dolore e di molti ingegni e molte cose si fa* 
tessono e ella e' parenti suoi in procacciare ; erano 
Inbolati con lei, per sapere se si potefc»se riavere 
tl^eslo sposo; in cui ella aveva posto tutto il suo 
^re e di cui ella era la più conlenta dunna del 
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mondo. Ma ella non sapeva bone il fatto che Gio- 
vanni aveva un nitro amore più leggiadro e bellis- 
simo e d* ogni valore, cioè la caiita di Dio, sicché 
*r amore di lei e d* ogni mondana cosa aveva al (ufo 
gìttato dal cuore suo e dalla mente sua. Queste pa« 
relè , perch' io ho cosi ritrovate e ritrovo , si *1 fo 
certo , perchè la Maddalena sia un poco più {scu- 
sata negli occhi della mondana gente, della mala 
vita eh' ella tenne poscia un picciolo tempo. 

Or (orniamo a lei. Io mi penso che^ vedendo la 
Maddalena che costui non si poteva ritrovare, es- 
sendo disperala di non potere essere con lui, dieda 
se medesima a una vita disperata per non voler 
morire di dolore e per dai*si vita e tempo, ed era 
lieta di fare disinore a lui , pognamo eh* ella il 
'facesse ancora a se medesima. £l vedendo le de- 
monìa il suo cuore cosi apparecchiato, entraronvi 
dentro non pure uno, ma sette, con sette peccati 
mortali ; imperocché dice 'I vangelo che *k Signore 
cacciò da lei sette dimonj. Ed ora comincia la Miid- 
dalena a darsi vita e temuo e andare attorno alle 
feste e alle luogora di sollazzo , mostrando la sua 
bellezza con atti e costumi disonesti. E pensomi 
che da prima i parenti suoi , che V amavano molto 
erano molto lieti eh* ella si desse vita e tempo, ac- 
ciocch' ella non morisse di dolore ; ma non credet* 
tono e non arebbono voluto che *l male si disten- 
desse tanto, quanto fece poscia. E dicesi nella Sto» 
rìa di santa Marta che non sia gnuno che creda 
eh* ella desse il corpo suo a tanta vergogna ; che 
quello non le sarebbe stato sofTerto che il fratello 
cogli altrui suoi parenti e amici V avrcbbono in* 
•arcerata , imperocché se 1* arebbono recato a ver- 
cogna. E non è da credere eh' ella ìscialacquasse i 
beni temporali , come dicono le canzoni de* ciechi; 
ma bastava bene che (questo peccato ella 1' aveva nel 
desiderio, nel consentimento, se non fusse questo 
freno eh' ella aveva. E qui si potrebbe dire : or 
perchè era tenuta merìtrìee per tutta la citlade 
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M «▼ea perduto il proprio nome e faceva abo- 
minevolmente a tutta la buona gente ? Ed io ri* 
stpondo e pensonii che tanto era a quel tempo 
l'onestà delle femmine comunemente cbe quando- 
ne fusse alcuna che abbondasse molto innanzi diso- 
nestà , incontanente era fatta abbominevole e in- 
famata a chiunque la conosceva ; e (questa si era 
grande donna e però era molto conosciuta; ed era 
molto nobilissima del corpo, ed ancora per questo 
era molto conosciuta , ed era molto bellissima par- 
latore con disonesta allegrezza ; ed era tnnto eh' io 
mi penso che le buone e oneste donne si turavano 
il VISO quando la vedevano ; che tanta era T one- 
stà delle donne buone in quel tempo che sa|)piamo 
ehe per la legge doveva essere lapidata chiunque 
fosse in adulterio presa. E questo è nel vangelo , 
e non è oggi cosi. E sappiamo che , quando le 
donne andavano alle feste o alle chiese^ che gli uo- 
mini andavano per una via e le donne per un' al- 
tra. E qaesto è anche nel vangelo che quando Messer 
Ipsù Cristo si smarrì alla festa, che dice che la Ma- 
dre credeva eh' egli fusse con Giuseppe e Giuseppe 
credeva eh' egli fusse colla madre a casa^ innanzi 
eh' egli sen* avvedessono eh' egli fusse smarrito. K 
vedi ch'erano fatti i cori nelle chiese, cioè muro 
io mezzo tra le donne e gli uomini e ancora og^i 
M fa; ma credo che quelli d'allora erano altri- 
Irimenii fatti e faceva usi alle chiese V uscia dell» 
donne e queiie degli uomini , e non sarebbe mai en* 
Irato per quello uscio degli uomini una femmina 
che non fosse tenuta peggio che merilrice e sarebbe 
stata cacciata come dimonio; tanta era V onestà delfe 
femmine. E non è ancora cento anni che le vcdovr 
die sì dovevano riporre al mondo , sì stavano ria- 
thiiise inflnoatlantochè elle ricevevano l'anello « 
notavan si ì panni ; e lutto questo vidi io fare nell» 
iiia fanciullezza ; e se era alcuna donna giovane che 
eoDtinuasse di stare troppo alle finestre, nVra detto 
ineonlanente male e tenuta disonesta; e ancora di 
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3uoslo mi raccorda bene. E perch' io ho tanto dolio 
i questa onestà delle donne, hollo fatto , ini peroc- 
ché per questa- cagiono s'aggrava più la disonestade 
della Maddalena ; clic certo m' boe pensalo piii 
volte delle donne cbe sono in oggi, veggrndo i loro 
«frenati pertamenli, cbe s* elle fussono state al tem|)0 
della Maddalena eh' elle sarebbono chiamate più 
che meritricf ; ma perchè V usanza è connine di 
tutte, non pare che se ne curino le genti. Certo 
tono che la Maddalena non mostrava le carni , 
come fanno costoro. Io so bene che Fa Maddalena 
aveva il peccato carnale nel cuore suo , ma non mi 
posso dare a credere eh' ella il mettesse in opera , 
come vogliono dire molti ^ ma bastava bene a es- 
sere infamala degli atti disonesti eh* ella faceva e 
disguagliali da tutte t* altre. 

Ora diciamo di Marta , secondochè dice la leg- 
genda sua. Marta era inferma del corpo e non vi 
trovava né medico , né medicina , e aveva una sua 
cameriera che aveva nome Martilla , la quale mi 
penso fusse prima colla madre loro e che aiutasse 
allevare queste fanciulle , e rimase con loro come 
una loro madre di tutte e una massaia di casa e 
governatore di tutte loro cose , ed era molto savia 
e mollo S|perata e amava molto questa famìglia 
e riducevasi il più con Marta , perocché era la mi- 
nore ed era inferma ed era buona e onesta e sa- 
via ; e della Maddalena portavano molto dolore e 
recavansi a gran vergogna la mala fama eh* ella 
aveva; e spezialmente questa benedetta vecchia an- 
dava alcuna volta attorno per cose di necistade e 
trovava le buone donne « forsi di buoni uomini 
che dicevamo : Che vitupero è questo ? or che cosa 
è lasciare andare una giovane in questa forma che 
tutta la città non dice altro che di lei ? e Lazzero 
non pare che se ne avvegga ; or come non la met- 
tete voi ili prigione? Marnila si rislrigneva e non 
sapeva che si dire e iscusare non la poteva, perchè 
a lei medesima fortemente le dispiacevano i suoi 
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^oslumi. E tornandosi a casa rocconfava queste pa- 
role con Marta e spesse volle piangcvono con gran 
dolore. E pensosi che cliiaroavano Maria alcuna 
\olta e dice\an!e queste parole e ilprcndcvanl:! 
duramente. Pensomi che Maria incomineia\a a ri- 
dere e a caniarc e a le\ui.si loro dinanzi e non le 
stava a udire , sicché costoro rimanevano con vie 
maggiore dolore. E vrni\ano certi loro partnti a 
loro e amici grandissinìi , uomini e donne ^ e di- 
cevano con gran datore : Che si farà di costei ? e 
che modi ne terrete voi? Ella ha perduto il nome 
per tutta questa città ed è chiamata peccatrice da 
tutte le buone persone , che pochi ce n' ha che la 
chiamino per lo suo nome ; e noi tutti ci vergo- 
paiììo di dire la fama cattiva e che ella \i vor- 
rebbe imprigionare, e maraviglia ci facciamo come 
Lazzero il sofferà. Marta e Martilla piangevano ; e 
pensami che Martilla diceva : Lazzero è giovane , 
rd è tutto del mondo e non crede queste cose e 
non ^li sr.no dette tanto , quanto a noi ; e pare che 

Sii giovi di trarsi vita e tempo con lei insieme e 
alle molta baldanza , imperocché 1* ama molto, 
sicché a questo male non pare che abbia ritncdii). 
Diirlo a lui e noi ^nche gliele direno , a vedere 
se giovasse. E Marta si dava tanto dolore che la 
sua infermità pur cresceva. E quesftc parole non 
furono dette pure una volta né due , ma molte 
volte furono cietle^ e non pareva che avesse luogo 
nessuno a porci rimedio; e non sì trovava medico, 
se non uno , di questa infermità , il qual medico 
levò e annullò essa infermità. Ora pogiiamo fine 
a questa prima parte. 

Essendo Marta e Manilla in tanta tribulazionc e 
dolore di questa sua sirocchia , veggcndo che non 
5i poteva porre altro i imctlio , ricorsono a Dìo fac- 
«i?ndo fare molle orazioni e molle limosino, pre- 
dando Iddio ponesse line a tanta scelleranza, quanta 
era in questa «ìovane. E questa benedetta vecchia , 
cioè Martilla , dovunque ella sapeva che avesse una 
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sanla persona» lì* andava , là portando litnosline e 
offerte molte da parte di Marta, e con dolci lagrime 
pregava queste cotali persone che pregassono Iddio 
che" recasse questa giovane a buono fine , imperoc- 
ché temevano del contrario. E in quel tempo pre- 
dicava Cristo lesù e feceva molli miracoli ogni di 
in lerusalem e neir altre contrade d' intorno , sic- 
ché grandissima fama n' era per tutte parti. R pen- 
somi che questa benedetta Martilla andava alle pre^ 
diche sue a udire la sua dottrina e a vedere i suoi 
niiraeoli grandissimi ch'egli faceva; e pensomi che 
egli le ponesse amore per la bontà sua , perocché 
eir era ouona femmima e tornava a casa e ridiceva 
questi miracoli grandissimi a Marta ; e talora v* era 
la Maddalena, la quale incontanente si levava e fug- 
giva via e non voleva udire di suoi fatti. E pensomi 
che questa, alla istanzin delle ditnonia fuggiva e non 
voleva udire ; imperocché avevano paura di Dio e di 
quello che intervenne poscia e sempre l'andava fug- 
gendo ; che s' e^li andava e passava per una contrada, 
ella si fuggiva in un' altra , e non pativano le de- 
monia che la guidavano che ella stesse a udire nulla 
di suoi fatti ; imperocché veramente io mi penso che 
vedevano in lei condizione pur naturalmente si 
gentile e nobile che s'ella fosse istata a vedere o 
a udire le parole di Cristo lesù , incontanente si 
sarebbe convertita, sicché di questo facevano gran- 
dissima guardia. E Marta incominciò a porre fede 
ed amore a questo maestro , udendo quello che 
Manilla ne diceva e molte altre genti che venivano 
a lei. E pensomi, che, se vero fu che la Maddalena 
fusse moglie di Santo Giovanni , ciué sposa , che 
Mari» e la famiglia sua avevano un fioco da prima 
un cotale uso contro a questo Ma;*stro e contro 
a' suoi discepoli, perché avevano toiio lo sposo a 
questa sua sirocchla, onde pareva a lei che ne fusse 
uscito tanto male. Ora incominciando a credere in 
lui e a rendergli un poco d* onore per tante Duono 
cose I quant* ella udiva , vennele umiltà nel cuore 
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sno ; e pensomì che ragionasse con Marlilia segre- 
tamente dicendo : Potri^tili (u ingegnare dì favel- 
lare con alcuno de' suoi discepoli e raccomandare 
loro questa nostra suora , che bene sanno eglino 
eh' ella era sposa del loro compagno ? e credo che 
eglino abbiano udito , come ella è disordinata ; che 
ne venga loro piatade e che la raccomandassono a 
questo Maestro che ne facesse miracolo : eh' io non 
veggio che per altro modo ella si possa mutare: 
ed IO lioe inteso che quirsto Maestro non ischifa i 
peccatori, anzi gli chiama alli santi suoi discepoli. 
Ecco Matteo ch'era prestatore; ecco Zacheo, eh era 
principe de' publicani , e' sono diventati suoi disce- 
poli ; sicché s' egli avesse pietade di costei , forse 
che la convertirebbe a ben fare. A ciò risponde 
Marlilia e dice: Figliuola mìa benedetta, molto mi 
piacciono queste parole e questi tuoi santi pensieri ; 
e io li dico eh' io ne farò ciò eh' io potrò , di fa^ 
vellare ad alcuno dì loro e umiliarmi quant' io 
saprò che la raccomandino a questo benedetto Mae- 
stro : e forse per questo modo sareno moltn coO" 
solate di ciò. 

Ora si procaccia Martilla pure di favellare agli 
Apostoli , e pensomi favellasse loro molto umile- 
mente e con molte lagrime , e disse loro tutto il 
fatto, dicendo : Voi sapete che Giovanni , eh' era 
vostro compagno fue lo sposo della Maddalena » e 
questo i>enedetto Maestro se ne 'i menò il die delle 
nozze, onde fortemonle è poi sej^uitata a tanta 
di:«perazione. Onde io vi prego carissimamente che 
abbiate pietade e misericordia di lei e di tutte l'altre 
persone tribolate che sono per lei. Ponsonii che gli 
Apostoli la confortarono molto dicendo : Questo no- 
stro Maestro è si buono eh* egli aiuta volentieri i 
pf^witori, e per questo dice essere venuto solo per 
aiutare i pecratori; e però sicuramente abbiate 
ferma fede in lui; che, se 1' arete, egli v'aiuterà iti 
ogni vostro bisogno. E pensomi che por accrescere 
la sua confidanza che lo narrassono molli miracoli 
che gli avevano veduti fare e spezialmente queUo 
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della Cananea e quello della Samaritana e molti 
altri ; onde Martina ne prese grandissima confi*^ 
dan;sa e tornò a casa tutta confortata e disse a 
Marta : Confortati, figliuola mia , che , se tu arai 
fede , noi saremo aiutate in tutl* i nostri bisogni. 
E coniinciolle a raccontare ciò che gli Apostoli le 
avevano detto, e Marta incontanente fue tutta piena 
di fede e disse : Io veggio che questo Maestro sarà 
' ancora ogni nostro bene; e incominciò a pensare 
sopra queste cose e quanto più pensava, più cre- 
sceva in l<*i il tuiue della fede. E in quella sera 
Manilla cominciò a dire a Lazzcro e a Maria queste 
belle cose eh* ella aveva udite di questo Maestro , 
non dicendo però da cui , né la cagione per che 
ella V* era andata. E pensomi Lazsero la stesse a 
ascoltare ; e Maria levò il capo <^Ito e andò via 
dicendo : Lasciate piire queste parole ; e Lazzero 
parve che fusse tutto stupefatto di queste belle cose 
eh* avevano udite. E Marta rimase a casa , e molto 
pensando in quella notte sopra queste cose , preso 
consiglio fra se medesima aicendo : Io voglio an- 
dare a Questo Maestro , e sono certa eh* egli mi 
guarrà di questa mia infermità, se io il posso toc- 
care o vedere ; e questo mi sarà meglio Imperoc- 
ché questo mio fratello e questa mia siroechia ve- 
dranno allotta r opera di questo Mae^lm e quello 
che non vogliono credere per udita ; forsi si con- 
vertiranno alla dottrina ; e purechè non si conver- 
tissono, io per me voglio questo bene. Ed essendo 
cosi diliberala , dice la mattina (questi suoi pensieri 
a Manilla ; e questa buona femmina ripiena di molta 
allegrezza disse: Figliuola mia, bene hiii pensato; 
perocché di questo non puoi ricevere se non gran 
tene e per 1* anima e pel corpo. Ma facciamo così : 
mandiamo per due donne nostre amiche , le più 
antiche, e ragionamci e conildiamci con loro di que- 
ste cose e ordiniamo coma questa cosa si possa 
fare ; imperocché tu se* ora in grande debolezza o 
molta è cresciuta la tua infcrmitadc; e Marta lo 
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rispose che bene le piacieno qaesle parole e disse : 
Non dubitare che messere Domeneddio ci aiuterà , 
iirperocch' io mi sento già (ulta confortata ii cuore. 
E cosi fecìono. E (]uoste buone donne vennero e 
confortaronle molto dicendo : Figliuola mia , tu hai 
troppo bene pensato che sia certa che cosie ti 
ferràe fatto, come tu hai pensato che tu sarai sana 
e guarita ; imperocché questo è il maggiore profeta 
che mai sì vedesse nel popolo di Dio ; anzi pare 
che sia Iddìo, che ciò che ?uole può fare. E uno 
di questi di se gP inginocchiò innanzi uno leproso 
e disse : Messere , se tu vuoi , tu mi puoi mon» 
dare ; e questo Maestro gii pose la mano in capo 
e disse : Voglioti mondare, e incontanente fu mondo 
da ogni male. Sicché , figliuola mia , per fermo tu 
sarai sana , se tu vai a lui ; e se cosi diliheri fare , 
noi ordineremo onorevole compagnia di buone donne 
e anche di buoni uomi e forti che ti possano por- 
tare e farci cessare la gente d* addosso. 

Risposto Marta di si volervi andare e tutte que- 
ste cose ordinate , mandarono un messo o farsi più 
a sapere dove Gìesù era e dove egli albergava la 
sera; e forsi che in questo penarono più di. Ma io 
fo ragione che i messi lornassono tutti affrettali e 
dissono: Veduto abbiamo che questo Maestro è testé 
passato per cotale contrada con tanta moltitudine 
di gente che non si potrebbe dire e va a sanare 
la fìglÌNola del principe della Sinagoga. E Marta 
udendo queste parole cominciò a gridare: Andiamo 
tosto ; e senti vasi tutta ardere dell' amore suo e 
questo amore si era di vedere lui e d^ udirlo ; e 
pensomi che avanzava al disiderio dei guarire, im- 
perocché queste sante ^onne incontanente parve 
che 'ncominciassero coti' amore dilibero della cari- 
lade. Questo si proverà bene più innanzi. 

Ecco che sì muove Marta accompagnata di no- 
bili donne e più altre della sua famiglia e buoni e 
forti uomini cheia portavano quasi a braccia; e 
quasi tutta la sua vicinanza le andóe drieto e si 
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per onore di lei eh' era la loro donna e si per Ye- 
dcre questo fatto : e cosi KÌùnsono al luogo dove 
messere Giesù passava, e Marta pose mente in fralla 
turba grandissima e vide questo venerabile Maestro 
nel mezzo dwlla turba , e incontanente si raddoppiò 
r amore nel cuore suo , ma c|uasi e' si disperò di 
non potere avere copia di lui a quella volta e però 
si recóe a questo punto di pensare cosi : Se io potrò 
nure toccare le fimbria delle sue vesdtnenta , si ho 
lède eh* io sarò guarita dell* anima e del corpo ; e 
poscia io farò bene sicché io arò tempo di poter 
vedere lui e di parlargli. E incominciò a riconfor- 
tare quelli che la portavano che fortemente si fic- 
cassero fralla gente e che l' aiutassero bene ; e cosi 
facevano; ciascheduno poneva le roani a sospignere 
la gente in qua e in là ; e ancora la gente vedendo 
eh* era una inferma che andava per sanare, cia- 
scuno le dava luogo quanto potevano , tantoché ella 
giunse a' piedi di messer Giesù e incontanente s* in- 
ginocchiò con grandissima riverenza del suo cuore 
e toccava le fimbria de' suoi vestimenti e baciuvale 
e ponevalesi al volto con tutto il disiderio del suo 
cuore. E 'l SigUvtre buono che sapeva questo fatto, 
allora quasi non andava , ma stava quasi fermo e 
disse co' discepoli suoi : Chi mi tocca ? E coloro , non 
avvedendosi del fatto dentro, rispuosono : Messere, 
che addo nandare chi vi tocca ? eh' è si grande la 
calca della ^ente che siamo a risco. d' affogare ? E *l 
Signore benigno si rivolse indrieto e riguardò Marta 
che era ivi in terra tutta riverente. E p<ms)mi che 
le pose le mani in capo e dice : Cmfortuti , figliuola, 
che la tua buona ft^de t* ha fatta salva; va* in pace. 
£ Marta riguardò Cristo nel volto e vide la sua 
benignitade e raddoppiossi tanto 1* amore nel cuor 
suo che non si potrebbe istlmare; e comprese quella 
parola quando (iisse : Va* in paco , che non disss 
Vieni , ma che volesse eh' ella si tornasse a casa 
allora, fi incontanente si levò ritta in piedi 9 non 
bisognò aiuto , forte , sana e fresca , come ella do- 
leva essere io quella etadc e molto più. £ pareva 
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c\ìe uscisse uno splendore del volto suo., sicché ogni 
gente la guardava per maravijglia ; e 1 romore era 
si grande del lodare e benedicerr Iddio, e questo 
Santo per pietà che non si potrebbe mai dire. Ed 
ecco che Marta se ne venne a casa cosi gloriosa. E 
quando fuc nella sua vicinanza, tutta la gente la 
traeva a vedere e quasi non pareva che la ricono- 
scessono ; e ciasèuno giudicava che questo era uno 
de* maggiori miracoli che mai fosse ^ perchè sape- 
vano bene la sua infermiti da prima , e tutta la 
casa s* empiè di gente. 

Come Maria fue tornata a casa cosi sanata ; In* 
conlanente fue mandato per Lazzero eh' era per la 
terra sollazzando e fugll detto : Vieni che Marta è 
guarita. E quegli se ne mararavigttò forte e disse: 
Come guarita ? E que* risposono e dissono : Que- 
5to grande profeta che si chiama lesn l'ha guantaio 
ed è più bella e più forte eh* ella fussc mai. E Lazzero 
incontanente tornò a casa e vide costei e diventò 
quasi tutto stupefatto e domandò come era suto 
cosi. E Marta incominciò a parlare e tutta la com«~ 
pagnia eh* era con lei e dissono il fatto. Allora Laz- 
zero incominciò a parlare e tutto a lagrimare é\ 
devozione. Ed ecco il lume della fede grandissimo 
che entrò nel suo cuore e con desiderio e amore 
grandissimo e con pensiero di voler parlare a que- 
sto nobilissimo Maestro. E ancora fu detto a Maria 
eh* era per la cittade , ed ella levò il capo e non 
credette eosi tosto come fece Lazzero , imporocch' era 
più tenuta dalle demonria e più gravata di peccati ; 
e non tornò però a casa se non la sera, come ere 
usata ; e lo romore era grande di questo miracolo , 
perchè questa famiglia era molta grande e mollo 
conosciuta. Or ecco che tornò Maddalena la sera t 
t venne su per le scale cantondo e dicendo sie- 
lome solea. E Marta, eh* era già piena di tutta con^ 
fdanza, perocché 'I Signore lesù le a\eTa detto: 
Confida , figliuola ; siccb' io mi penso eh' ella cond^ 
4h« già che Maddalena si convertisse , e pensava 
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fra se medesima e diceva : Come farci io se costei 
non si convertisse? impcrocch' io ho questo inten- 
dimento che questa casa sia diputata di tutto ad 
albergare questo dolcissimo Maestro e la sua dol- 
cissima Madre e' suii discepoli^ e qualunque per- 
sona bene gli vorrà. E se costei non si convertisse, 
>sarebbc delle due cose i' una : o ella se n* anderebbe 
o ella non tornerebbe , o s* ella ci (ornasse , darebbe 
loro scandalo, sicché quello eh' io penso non ver- 
rebbe ben fatto. Per la qual cosa la canOdanza den- 
tro le dava per lo fermo eh' ella pure si conver- 
tirebbe ; e Lazzero è già convertito y sicché saremo 
tutti noi;servi di questo benedetto Maestro. E poi 
ini penso che quando ella udì Maddalena venire su 
per le scale eh ella si levò ritta e andolle incontro 
e abbracciolla con grande amore della sua salute; 
e Maddalena vedendola , ella tue tutta stupefatta ; 
e pensami eh' ella avesse imaginazione e una grande 
mutazione , non sappicndo ella pure di che ; ma 
peniomi che le demonia eh' erano con lei avessono 
una grande percossa per lo accostamento 4i Marta 
eh* era piena di carltade e di grande fervore , e le 
dimooia hanno in odio la caritade. E pensomi che 
perd\?rono quello vigore di poterla quasi più slri- 
^nere, pognamo che nvtn si [ìarlissono però, ma 
istavan:) sgomentali e aspettavano di vedere quello 
eh' ella fiicesse. E Maddalena così stupefatta appena 
pareva che sapesse o pjtesse favellare alla siroe- 
chia , ma guatava e vedeva nella faccia di Marta 
un nuovo S|)le;id)re, U quile le gittava una gi^and^ 
ammirazione nel cuore suj e d*'uno cotale piaci- 
mento di bene , co.ue fa allo 'nfermo quando in» 
comincia un poco a calare la infermità ; e ascoltava 
quello che Marta diceva di questo benedetto Mae- 
stro e delle parole che le aveva dette e del mira- 
colo e come ella si sentie , incontantnte ch'ella il 
tv>ccò>, liberata d' ogni infermità e d'ogni male. £ 
y altre ftenti che v' erano, dicevano di questo mira- 
colo e di molli alti-i , e Maddalena slava a udire qlict 
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Sìanimai non era stata a udire né pòtJto sofferire 
i adirne dire una sola parola. E auesla benedetta 
Manilla, che aveva allevati quest'i figliuoli, guatava 
Maddalena nel volto e vedevala tutta mutata e an- 
cora la vide stare a udire, che mai punto non vi 
solea volere stare; venncle una letizia nel cuore si 
grande che non si potrebbe dire, e con gran fer- 
vore si levò e andossene in una camera e con la- 
crime d' amore e di devozione si gettò in terra a 
laudare Iddio éon lutto il cuore e diceva : Signore 
Iddio , io veggio che tu m' hai soccorsa per la Donlà 
di questo henedotto Maestro e Profeta che tu hai 
mandato in Icpra . Marta favellando e predicando i 
miracoTi di questo benedetto Maestro e la sua bo- 
Dìtade ch'ella aveva veduta e udita, nondimeno 
guardava Maria Maddalena nel volto e vedeva la 
mutazione eh* ella mostrava nella faccia , che vedeva 
già tutta gloriosa; e l'allegrezza che soleva mostrare 
nel volto suo , pareva già partita e stava tutta tra- 
sformata e attendeva a udire c|uelle parole che di- 
ceva la sua suora e tutti gli altri che v' erano , 
come egli aveva risuscitati morti e cacciate le di- 
loon.ia da molli e sanati d* ogn* infermitade. E pen- 
sami che la Maddalena incominciava già a entrare 
nello lume della fede e seguentemente sentiva nel- 
r anima sua porre amore grande a questa bontà 
eh' ella aveva udita di lui ; e pensomi eh' ella pen- 
sava e diceva : Se questo Profeta ricevesse i pecca- 
tori , deh come volentieri il vorrei vedere e udire I 
ma nondimeno se giammai non ricevesse , s^ è da 
portargli grandissimo amore per tanta bonitade e 
tanta piacevolezza quanta si dice dì lui. Ed eeeo 
fià cominciato l'amore libero e messo in Giesù 
Cristo, che sapeva quello che voleva fare in lei, si 
^e favellare alcuni di costoro. £ pensomi elit 
disse : Vedete che essendo così buono questo Mae- 
stro e facendo tanti miracoli, si lo accagionarono 
i nostri e' maggiori, e dicono ah e mangia co' pec^ 
ntori e co' pubblicani e che egli perdona loro i pec- 
lalk .R Maddalena , udendo questo „ levò la mente 
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prr ndire e intendere b^ne queste parole ; é 1* altro 
disse: I* te *l dirò; Matteo, ch'era prestatore e te* 
neira il banco in cotale luogo, ei chiamollo, ed 
egli lasciò istare ogni cosa , e hallo fatto suo disce* 
polo e va con lui continuamente. E l'altro cominciò 
a dire di quell'altra eh* era presa in adulterio , e 
della Cananea e della Samaritana. E la Maddalena, 
udendo qiieste cose, incominciò a piagnere e turarsi 
il volto. E vassene Maria Maddalena e serrossl Tuscio 
dietro e gittossi in terra tutta disic^sa con si |;raD 
pianto che panava che 'I cuore le dovesse scoppiare, 
gridando : Oh che ho io tetto e che vita è stata la 
mia infangata e involta in tutte le brutture e piena 
di tanta miseria » che se mai non fosse Iddio , né 
bene d'anima, si doverci io piagnere e sopprappia- 
gnere di vedermi cosi avvilita e vituperata nel co^ 
spetto di tutti i buoni ! E venivasi ricordando troppo 
bene di tutte le cose che giammai aveva commesse 
e piangendo e dolorando sonra ciascuno e sopra 
tutti, tanto che non si potrebbe dire. E le dimonia 
che la molestavano, vedendo questo, furono iutte 
isbigottite e dissono: Che è da fare, imperocché cor 
slei ci abbiamo perduta ? ma pure presono consiglio 
insieme e dissono ; Non è più da tentarla de* pec- 
cati di prima, imperocché noi vediamo eh' ella gii 
piagne amaramente; ma é da fare cosi: Che noi 
aggraviamo questi peccati nel cospetto suo tanto» 

Suanto più possiamo ; e anco facciamo un'altra cosa> 
l^e noi lodiamo questo Giesii di grande potenia e 
di grande virtute e di grandissima eccellenza, accio»' 
che non sia ardita pur di pensare di volere andare 
a lui. E se questo possiamo fare , ella si dispererà 
% torsi che allora ci sarà lasciata uccidei*e; e seno, 
ai la stimoleremo eh' ella s' uccida se medesima : e 
noi non possiamo credere eh' ella sia cosi ricevuta 
da Dio ; tanti e tali sono li suoi peccati eh' ella ha 
fatti e fatti fare ad altrui. istolti a credere d' es- 
sere più savj che colui che vi creò ! E Maria stava 
giù in terra tutta umiliata , ed inlrata neil' --^-"^'^ 
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nft ìa vera contrizione , che ccnsidcrava pena della 
^Ipa commessa quanto si possa più dire : e dai» 
i* altra parte è già entralo dentro da lei uno amore 
libero che sì duole pììi e vergognasi per lo disonore 
( a Dio e a tutti i buoni eh' ella non fa del suo 
iene proprio , e dice cosi fra se medesima : Ecco 
ed lo me n' nndaissi allo 'nferno , questa sarebbe 
B piò bella giustizio e la maggiore regione che mai 
osse; me il buono Dio che mi crìò alla immagine 
(ua, de' ristorare del disonore eh' io gli ho fatto » 
della malo vita eh' io ho tenuta e del male esemplo 
th' io ho dato di me. E per questo raddoppiava il 
Manto amerìssimaniente. E perisomi che Marta e 
kartilla atitlavano pianamente all'uscio della sua 
camera e sentivanla cosi dolorosamente piagnere» 
Ed a\cuna volta gettava fuori un grido con dolo* 
rosi sospiri che pareva che 1 cuore le scoppiasse» 
1 la benedetta Marta e Manilla tornavano alla ca« 
mera loro con tanta allegrezza che non si potrebbe 
dire , e ringraziavano Iddio con grandissima rive» 
renza e con tanto amore che non si potrebbe sti» 
mare , dicentto insieme : Or ecco veggiamo che co* 
stei è convertita ; ho auanta allegrezza aremo noi 
oggimai insieme! Or cne miracolo è questo? questo 
è maggiore miracolo che risuscitare i morti : e |>are 
die Questo benedetto Maestro possa fare quello 
cb' egli vuole , come fosse Dio. E bene dicevano 
vero eh' egli era Iddio e uomo ; ma non mi penso 
cbe «questo conoscessono perfettamente , ma appa- 
fecehiavansi bene a conoscere ; e in cjUella non 
poterono dormire, ma contihunmenle istavano a 
badare Iddio ^ e a pensare , coni' elle potessono 
ibre ed acquistare grande amistade e dimestichezza 
don qaesto Maestro benedetto ; e pure si couGda- 
^UK> che verrebbe loro fatto. 

Of torniamo a Marie Maddalena , eh' era nella 
daiera e addolorava sopra i suoi peccati. Ed ecco 
teoire le dimotaia che dice eh' erano sette che sem-^ 
prel* avevano stimol&ta^ e siccome egli avevaod 
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ordinalo, rhcarnincrarono , ad aggravare t peecat» 
suoi e mostravanle che' peccati suoi erano si grandi 
ehe non si potrebbe dire; e a lei ben pareva cosi 
• stava stupida un pochetlo- e a vedére questi co^ 
tali e tanti peccatr. E quando costora la vjedevana 
cosi stare, ed e' le mostravano ancora T altezza di 
Dio e la ffrandczza delle sue virtudi , cioè della 
potenza inunita e della sapienza e delta boutade 
e quanto giugnevano , a questa boutade e quella 
mise fuori uà grande strido dicendoti Bene m' av^ 
veggio di questa bontà che m* ha sostenuta, che mi 
poteva, mandare allo inferno già è cotanto tempo , 
e hammi sostenuta per farmi misericordia , aspeK 
landò che mi penta d* ogni mio peccato e eh* io ne 
voglia far pendenza ; ed io cosi voglio fare la vo^ 
Ionia e a senno di questo Maestro , il quale ha* 
mandato in terra per sanare T anime e' corpi , e 
miir anni mi pare eli' io me gli possa {pittare ai 
piedi ; e- se lO: il credessi trovare testé di notte si 
uscirei fuori; per andare a lui ; ma non credo che- 
:p»»le8se. E vedendo le dfmoniti questo lume grandis- 
simo di veritade ch'era venuto nèiranìma sua, mara- 
vigliaronsi forte- e diventarono stupefatti e non sar 
pevano quasi che più dire, perocché di quello, onde- 
eglino la credevano fare tornare a tanto, male, Tera 
ritornato a fermamente di cotanto bene. Ma pure 
rifeciono consiglio e dissono cosi : Ella dice d an- 
dare a questo Giesù e s-' ella ci va, egli ci caccerà, 
incontanente da lei, e non la potremo mai stimolare 
più, imperocché egli V ha già fallo a' nostri com- 
pagni ; e pensavansi di dire cosi q^iando ella di- 
ceva fra se medissima: Giesù Maestro buono,, 
quando sarà, eh* io venga a cercare per le '^ auesta. 
ène la maggior notte che io provassi' mai; E le di- 
monìa rispondevano ne' pensieri suoi e dicevano : 
€ome non ti vergogni di volere andare a. lui? or 
non se* tu involta in tuHe le brutture de* peccati? 
e intendi che non si truova che costui peccasse mai,, 
ami é tuUo niello e puro, com' egli usci dei. cor|ìo, 
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d^na Madre sud e lutto pieno di virtù. Or tu chi 
se* , che vuo^t andare tutta puzzolente e fóstidiosà 
iìinaBÙ a Dio e dinanzi agli uomini 7 Eh dunque 
quale isfecciamento ti mena dinanzi da lui ? oh sa- 
ml tu ardita d' appressargliti ? E a' Maddalena ap- 
parve questo pensiero e stava stupefatta sopra esso 
e Tcdeva la bruttura de' peccati suoi, e le dimonia 
d* intorno aggravando queste parole ih. molli modi , 
vedendo eh- ella non sapeva ancora che si rispon- 
dere. £ stando cosi molestata , ed ecco venne un 
lume divino nella sua camera e disse : Non temere^ 
HùìVìB , d' andare a Giesù eh* egli è il più ottimo 
mediro e *l più dolce che mai fosse in questo mondo: 
e questo addivenne che quanto ène maggiore la 
infermitade e più puzzolente , tanto il medico , 
s* egli è buono, più s' appressa allo infermo e di 
pia sì studia di guarirlo (osto , imperocché al me- 
dico è grand' onore, quanto è maggiore la 'nfcrmi- 
(ade, ed e' la guarisce (osto, tanto più si dimostra 
la b<intà sua ; ma convienli avere fede in lui. E 
Maddalena coiuinciò a gridare ad alla boce e a 
dire : Còsi voglio io furc con tutta la mia ftde e 
eoo tutto io mio amore ^ e tutta la mia speranza 
doglio porre a Ini come iuferma , perciocch! io veg- 
gio e confesso eh' egli è ottimo medico dell' anima 
e del corpo. Allora* le dimonia furono sconfìtte a 
questo punto e dissono insieme : Auco dii questo . 
abbiamo noi male e peggio. E cosi sae fare quando 
egli vuole. Mia ancora aspettano' di dirle* altro e 
fannosi innanzi, e meltonle un cotale nensiero: Vedi 
che questo Maestro vuole povertà e la Madre ò po- 
vera e vuole che* suoi discepoli sieno tutti poveri , 
(antochè alcuna volta hanno tribbiate le spighe del 
grano con mano per mangiarle , e non vuole che 
posseggan niente^ E la< Maddalena a questo anco 
soprastette, perocché cosa nuova le pare questa, 
lacontanente fue soccorsa e pensée cosiV Questo 
benedetto Maestro traile sue mani io mi voglio al 
tilto mettere^ egli mi torrà. tutta q)iesta. iniermitài 
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dell' anima, e poi io vorrò ciò ciregll vorrà*, e In 
questo sarà tutto il mio dtlelto e tutto il mio pia*» 
ctre di volere ciò che a lui piacerà ; e pure iersera 
intesi che Zacheo , quand* «gli f ebbe In casa sua 5 
fu ripieno di tutta allegrezza e di tutta consola^ 
zìone eh' egli disse a lui : Messere ^ togli tutti i 
miei beni e da^ii a* poveri , comunque tu vuogli« 
Pensomi eh* egli era si conlento e sì pieno dentro 
dcir anima sua che delle cose di fuori non si vo- 
leva più curare. E disse a se niedeaima : Tu hai a 
fare così ; d* andare a lui M più tosto che tu pu )i 
e tutta li rimetti nelle moni sue , che sanza nulla 
contraddizione faccia di te la sua volontà ; e pure 
beala a me se mi riceve ! E 'I dimonìo le rispose 
incontanente a' pensieri suol e disse : E forsi che 
non ti riceverà. Ed ella incontanente lascia guelfa 
risposta e prese conforto e disse : Io farò come ia 
Cananea colla umiltade e colla improntitudine e 
colla perseveranza , pure per avere da lui miseri* 
cordia ; perocché m* è dello eh' egli é tulio benigno 
e misericordioso; sicchMo vofi^lio al tutto andine a 
lui ; eh' egli è tanto il desiderio eh' io ho di vederlo 
che se io fussi serrala e rinchiusa lutto dì domane 
in prigione e tenuta, eh' io non potessi andare a 
cercare di luij pensomi che innanzi che fusse sera 
io sarei trovala morta. E disse a se medesima : Non 
ascoltare più questi pensieri che sono contro a quello 
che vuoi fare; cacciali fuori, Imperocché questa 
opera conviene pure che vada cosi per la bontà di 
Dio. fi comincia a dire: Oimè , quando sarà di 
eh* io possa useir fuori a cercare di colui che V a- 
nima mia disidera? che grande notte è (jtiesia ? non 
jae provai mai una così fatta. E bene diceva vero. E 
leva vasi suso con gran fervore e accendeva il lume 
e cominciava a trovare unguenti eh' ella avea , e 
isceise il più prezioso e 'l migliore unguento ch'eli^ 
avesse^ ed empienne un bossolo d' alabastro e ap- 
^arecchiollo e portollo seco , tuttavia sospirando e 
spargendo lagnine, e Vàsseile alla finestra e vid» 
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apparire il di, e fa molto molto contenta e non si 
pose a dormire come soleva ; e non aspetta pia 
Maria Maddalena , ma toglie suo mantello e *nco- 
minciossi a turare il volto per non essere cono- 
sciuta da ogni gente come soleva , e toglie il bos- 
solo e n»ettesselu sotto , ed esce fuori mollo per 
tempissimo tutta sola e via che se ne va a cercare 
di Messer lesù, desiderio dell* anima sua che già 
ramava, tanto che non si potrebbe stimare e vas- 
sene al tempio , perchè le fu detto che più del 
tempo si nduceva i\i, e non vel trovò, e correva 
per la terra in qua e in là e non lo trovava; do- 
mandavane , e non gii era insegnato , imperocché 
Messere lesù Cristo non la voleva altrove che in 
casa del Fariseo ; ed ella quanto più il cercava, più 
si stendeva il disiderio suo, e più si sforzava d' an-^ 
darlo cercando. 

Ora addivenne, come Cristo volle , che a Madda- 
lena fu detto che Messere lesù era andato a maa- 
piare a casa di Simone leproso , e che ivi era fatto 
il gran convito per lui, e che v'aveva di molti altri 
Farisei ; ma Maria non attese chi vi si fosse altro 
she al buono lesù , perocché non andava caendo 
altro che lui. Nò già penso che dicesse : Ora che 
parrebbe o che direbbe altri ? né : questa non è 
ora convenevole d* andare a casa altrui e spezial- 
mente essendo a tavola , e ancora essendovi gran 
convito, andare a piagnere colà dove si fa allegrezza; 
e ancora: Sai che ti vedranno mal volentieri, perché 
sei abominevole nel cospetto loro e per tutta la 
città diffamata. Eh non pensò nulla di tutte queste 
cose Maria Maddalena , e non- le rimase altro pen- 
siero se non di trovar lesù e di potere da lui rice- 
vere misericordia e di (iire amistà con lui, perocché 
lui amava sopra lei medesima e sopra a tutte fe 
cose che si possono pensare, e però ogni altro pen- 
siero era levato via ; o quanto più pensava di lui^ 
più l'amava e più s'accendeva il disiderio suo. 
Ecco che ne va Maria Maddalena a casa de* Farisei, 
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c{\ onlra dentro e non addoinanda paròla a persona, 
cassone su per le scale ; e la gente era già posta 
a tavola. E Maddalena come il vide, rncontanente 
conobbe il buono lesù e andossone di drieto a* suoi 
piedi e gittossi tutta in terra. Tutti coloro che v* e- 
rano, gittarono gli occhi sopra di lei con srande 
ammirazione , e non V accomiatarono e non Te dis- 
sono nulla, perch'era grande donna secondo il mondo, 
pognamo che molto fusse infamala; e T altra per- 
chè credettono che Giesù la cacciasse e non si la- 
sciasse toccare a così fatta femmina, e mormoravano 
nel cuore loro dicendo che non la conosceva. 

Or torniamo a Maria che prese con grandissima 
riverenza i piedi di Cristo , e non gliene bisognò 
scalzare, imperocch' egli era scalzo il Signore delle 
virtù : e piangendo Maria Maddalena e baciando 
quegli piedi, tutti gli lavava colle sue lagrime di 
sotto e di sopra , e rasciugavagli con gli suoi ea- 
pelH e u^nevali con quello unguento prezioso, di 
sotto e di sopra e in qualunque moao ella pen- 
sava che sii fusse più utile, e cosi fece V uno piede 
e poscia I altro; e lesù mangiava e lascia vaia fare 
e dilettavasi solamente della imbandigione che gli 
dava Maria Maddalena , tanto che di quello eh' era 
in sulla tavola non curava. Messere lesù, che 
vedevi tutti i cuori e tutti i pensieri altrui ; vedevi 
i cuori de' falsi Farisei, che mormoravano di te e 
giudicavano che tu non avessi conoscimento di pro- 
feta, e nell'apparenza di fuori parevano molto re- 
ligiosi e molto costumati e gran vista facevano di 
icosfi essere; e Maria Maddalena eh' era a' pie tuoi , 
«ra abbomrnata e dispiacevole a tutti i buoni e rei 
per la mala vita passata, e'I cuore suo dentro pian- 
gendo a' tuoi piedi era fatto casa di Dio , ed era 
in carità 9 perciocché tu Iddio eri in lei , ed ella in 
le ed era ivi dentro per la carità tua e imperò 
«ra più pecioso il cuore suo che tutti i tesori che 
:SÌ potessono pensare. E tu che se' vero giudice, 
jpolevi giudicare in verità quello che gli occhi nostri 
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^aiì3o a vedere, non avorcbber saputo discernere, 
^a III, Maria > che dicevi cosi: Messere, i petcali 
miei sono tanti e ta(i ch'io non gli potrei contare^ 
e la mia vita è tanto ahboniinevule nel cospottto di 
me n:edesima eh* io non sono ardita di ricordarla, 
essendo cosi presso alla purità tua toccando i tuoi 
dolcissimi piedi; nra io so e credo che lu sai ogni 
cosa troppo meglio ch'io non ti saprei dire, e f>erò 
altro non addimando, se non ciò che ti dispiacfe 
in H»e) tu il levi \ìa per ora e per sempremai y jb 
aueslo so che tu puoi fare ; e questa misericordia 
l addimando per amore della tua carità , e sarà 
delle maggiori cose che tu mi facessi , a ricevere e 
sanare una cosi fatta peccatrice. E con questo pian- 
geva si fortissimamente eh' io mi penso che '1 cuore 
suo sarebbe scoppiato , se Iddio non le avessse dato 
fermezza , peroccn' egli la serbava a maggiore fatto 
è ascoltava le parole sue con molto piacimento. E 
Maria , piangendo , ancora rimetteva mano e diceva 
cosi : O buono lesù , avvegnach' io non sia degna 
d' avere grazia da te , nondimeno pure addimanderò 
alla cortesia tua quello che desidera il mio cuore; 
e pregoti per la infinita bontà tua, che mi dia gra- 
zia , che come io t' ho fatto disinore tutto il teivpo 
della vita mia, cosi li possa fare onore mentrecné 
lu vorrai eh* io viva e eh* io possa fare la tua vo- 
lontà, e non mai più la mia, e che tu mi dia 
grazia di fare vendella con verace penitenzia delle 
mgiurie eh* io t* ho fatte. £ questo diceva con tanto 
fervore di cuore che non si credeva mai potere 
saziare di fare vendetta di se tanto , quanlo ella 
disiderava ; e pensava che tulle le pene del mondo 
ftissono nulla a rispello della sua gran colpa. E 
stando cosi , ella udì che Messere lesti Cristo favel- 
lava a Simone , come si dice nel santo Evangelio ; 
e quella levò gli occhi per udirlo parlare , imperoc- 
ché non lo aveva mai udito più , e fu tanto dolce 
nel cuore suo questa udita che pareva eh' ella ve- 
nisse tutta meno; ma pure si confortò p«r udirla 
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meglio , e udiva attentamente ogni cosa ; e quando 
udiva bene ogni cosa e eh' egli era ben fatto quello 
eh' ella faceva a* piedi suoi , solamente si confortava: 
ma quando ella udi che e' disse : Che sono per-' 
donate molte peccata , perchè ella ha molto amato. 
buon Giesù, tu dicesti che la Maddalena ha molto 
amato ? Questa moltitudine dell* amore non fu per 
lunghezza di tempo che sappiamo che non ti amava 
quando ella t' offendeva. E dunque mi penso che 
russe mare libero di caritade che non è si poco , 
che non avanzi e vaglia più che tutte le cose create ; 
onde ella amava più te e V amore tuo eh' ella 
non faceva se medesima; e molto più si doleva 
per l'offesa del disinore ch'ella aveva fatto a te, 
che del male che ne seguitava a lei; e 'l cuore 
suo si sprofondò in tanta uniiltade e in tanta ri- 
conoscenza e in tanto raddoppiamento d' amore che 
mi penso che non sia animo eh M potesse stimare 
né lingua dire. E a questo il buono lesù si rivolse 
a lei che non si poteva più tenere e disse : Fem- 
mina , la tua fede i' ha fatta salva ( e (lensomi che 
iiel cuore le entrasse) ; le tue petizioni sono esau- 
dite , e'I tuo desiderio sarà pieno; e disse: Va' in 
pace. E allora furono cacciate dn lei tulle le di mo- 
nta e ogni male di colpa, e fiie ripiena di tanto 
amore di caritade e di tanta letizia spirituale che 
non si potrebbe stimare; e comprese quella parola 
che disse Giesù : Va' in pace, che voleva eh' ella se 
n* andasse. Ed ella allora si rivolse a quelli bene- 
detti piedi , e baciolli e disse pienamente: Laude e 
grazie ti rendo. Signor mio, quante stelle ha in 
cielo e quante granella di rena ha in mare e in 
lutti i fiumi del mondo, e per quante cose tu fa- 
cesti mai e fai è farai. E prende ancora i panni 
suoi e ponsegli al volto con gran fervore e con 
lagrime amare e di devozione. E Messer Giesù ogni 
cosa sofferia da lei molto volentieri , imperocché 
sapeva l' animo suo. O buon Giesù / non ti ricor- 
da?i più della sua mala vita passata ; ogni cosa 
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aiFrfa rspénto l' amore della caritade. Benedetto sia 
in eterno '1 desiderio dell' anima sua , che non era 
tempo allora di stare più con lui dalla parte dì 
fuori f ma ella ne *l porluva dentro tutto, e però 
andava in pace, imperocché chi è a lui, va in pace. 
£d ecco , che se ne viene la beata Maddalena e 
torna a casa , dove ella era aspettata con gran le* 
tizia , e lanto aveva pieno il cuore del suo dilettoso 
Maestro e tanto il pensiero e la letizia ^elle pa* 
role siie^ che della parte di fuori pareva che avesse 
perduti i sentimenti; e non pareva che vedesse uè 
udisse persona. Ed ecco che giunse la Maddalena 
in casa ; e Marta e Lazzero clie V aspettavano con 
letizia, guardarono nella faccia sua ^ e incontanente 
eouobbono eh' eli' era piena d' ogni bene , perocché 
gtUava uno spendore con odore grandissimo di ca- 
ritade e di puritade, il quale solca essere per con- 
trario pure ieri. E levossi Marta e abbraccioila con 
tanta riverenza di buono amore che non si po- 
trebbe dire; e cosi fece Lazzero, e cosi Martilla be- 
nedetta , la quale aveva molto disiderato eh' ella 
venisse a questo lume di verità. E la Maddelena 
9ì pose a sedere con loro per dare loro conforto e 
dire loro quello ch'ella aveva dal suo dolcissimo 
Maestro; e cominciò a parlare , e dicendo le parole 
di Cristo, pareva che le uscisse una fiamma d' a- 
more e di tanto fervore che tutti costoro si sen-^ 
tirono riempiere di nuova letizia ; né d' altro man- 
giare non vi si metteva cura , pognamo che fosse 
apparecchiato. E la Maddalena disse: Vedete, ca- 
rissimi, che sopra tutti gli studj che noi abbiamo a 
fare nel mondo, si sia di procacciare , questo be- 
nedetto Maestro venga ad abitare in questa nostra 
casa , e ancora i suoi discepoli; e questo sia il suo 
albergo e il suo riposo e che e'faccia di noi e delle 
nostre cose ciò che piace a lui. E come saremo 
beati se questo ci viene fatto! E ciascuno rispose: 
E COSI sia; e cosi è da fare con grande allegrezza. 
Non erano questi principali, ma tutta la fanui^a 
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<!elta casa ascoltavano queste parole con grande 
•negrezza; e allora oniiiiurono cne Lazzero , incon» 
tanenle eh* egli avesse desinato , andasse a cercare 
per lui e clic lo* invitasse umilemente e rìverenie- 
mente i he venisse la sera a cenare e albergare si 

3ucsta sua casa, dove egli era aspettato eon tanto 
isiderio che non si potrebbe dire: e fati'» questo 
ordine , posonsi a mangiare . E pensomì che 'I man- 
Igiare non si poteva fare caveile, imperocch* egli 
«rano cibati di pane celestiale , e ripieni di tanta 
letizia che questo mangiare parea die fusse loro 
impedimento. E tostamente si levarono , e Lazzero 
con gran fervore usci fuori di casa, e va a cercare 
di questo benedetto Maestro, e menò seco quella 
compagnia che gli piacque. E Marta e Martilla e 
Maria rimasono insieme strettamente , e Marta disse : 
Pregoti carissimamente , suora mia , che tu mi ridica" 
un altra volta tutte le parole che tu udisti della 
bocca di questo dolcissimo Maestro; perocché ia 
lui si diletta tanto T anima mia che non si po- 
trebbe dire. Allora Maddalena incominciò a par- 
lare, e disse tutte le parole ad una ad una che 
Messere lesù aveva dette a Simone e quelle di' egli 
aveva dette a lei. E di queste parole si dilettava 
tanto Marta e Manilla che non si potrebbe dire, 
fi dette queste parole ciascuna se ne va all'ora- 
zione a laudare Dio. In prima disse Marta a Maria, 
Or ecco, suora mia, s'egli ci viene stasera, che 
l'aremo e che apparcechieremo? E la Maddalena 
rispose: Pregoti, carissima suora, che tu facci ciò 
che tu puoi e sai, imperocché tu non potresti mai 
lanto fare che più non gli si convenisse; e per- 
donami , suora mia , eh' io ho tanto che pensare di 
lui e del suo amore , e duolmi sì il cuore , quando 
lo penso eh* io V abbia tanto oifcso e tanto tempo 
che credo che scoppierebbe il mio cuore di dolore 
se non mi tenesse egli stesso. E Marta rispose : Or 
va' in pace, suora mia , e fa' ciò che tu vuoglì, eh' io 
laro ciò ch'io potrò e saprò di bene, e tu te na 
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^a^ segnala e benedetta ; ie cosi rimase IOarla con*- 
lenta , da che cedeva Maria convertita e dìsiderosa 
di ben fare. 

Ed eoco Maria contenta » che se ne va ratta nella 
camera sua « serrasi I* uscio dietro e gettasi colà in 
terra tutta umiliata. Ecco il lume divino nell* anima 
saa^ e cominciagli a mositrare la viltade della na- 
tara umana era niente appo lo suo Criatore , e 
come egti era grande lo sfacciamento e la stoltis- 
sima pazzia di coloro che V offendono. E ora si voi- 
gea a vedere la bontà di Dio che incontanente por«> 
tava 'n pazienza le nostre pazzie, e aspettavano la 
nostra conversione con vivere. E questo pensiero 
la'nnamorava si forte di Dio, che non si potrebbe 
dire ; e rincrescevale V odio di se e della sua vita 
passata , che con grande empito si sarebbe morta 
s* ella avesse creduto che piacesse più a Dio. E pen* 
somi che con grande empito disiderava di fare 
vendetta di se; e pensomi cti* ella gridava a grandi 
boci. O misera e miserabile cane , e peggio cht 
cane e peggio che lo brutto porco ! Ór viepeggio ho 
fatto io. Signor mio, che mi sono dilettata e vol- 
tata in tutte quelle cose che più hai in odio. Or 
che farò misera dolorosa ? or che vendetta potrò 
mai fare di me medesima sofficiente a tante e 
tali offese ? anima mia , non posso fare vendetta 
di te, e non ti posso porre iitaiio addosso > che hai 
acconsentito a tanti mali ; ma io farò vendetta del 
corpo, se la vita mi basterà tanto. E pensomi che 
con grande empito ella si metteva le mani al volto 
e grafflavasi tutta, sicché il sangue ne veniva e con 
esso ne venivano le lagrime degli occhi e gridava : 
Or che vendetta potrò io fare di questa faccia che 
0* ho cotanto offeso Dio in me e la altrui ? e met- 
tevasi le mani ne* cappelli , e strappavasegli tutti e 
disveglievaseglt tutti di capo, quanto pote\a , e da- 
tasi delle pugna negli occhi a nel viso ; e pigliava 
ona pietra e davasi nel petto fortemente, e in altra 
farte dove non credesse morire; e davasi ne' piedi 
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e nelle saiìibc e davasi nella braccia e graffiavasì 
in ogni luogo, tantoché 1 sangue n'asciva e toglieva 
la cintola sua sprangiila eli' ella soleva portare a 
yanitade e spoglìavasi ignuda e baltevasi con essa 
tutta dal capo al pie, sicché ella filava tutta san- 
«le e gridava : Or togli , corpo , il premio dei 
diletti vani che tu hai usati. Ed anco gridava : 
Oimè questo è nulla, eh' è graffiatura di mosca ; of 
to' quello che se' degno , corpo mio ; ma ancora 
mi voi confirtare, che io mi sento disiderio di farti 
morire nelle pene ; e ancora gridava : O demonio 
che mi tentavi de' diletti e degli adornamenti del 
corpo e de' lisci e dell' altre cose brutte , vieni a 
vedere il corpo mio se ti piace testeso. Pensoini 
che 'I diinonio arebbe risposto, s* egli aveste punto 
detto : Nel corpo tuo non mi curo , eh' io vorrei 
che tu r uccidessi ; ma sono tristo quanto posso che 
tu lo fai per amore di Dio e per penilenzia dei 
peccati. E Maddalena ancora raddoppiava le batti- 
ture e con grandi sospiri e pianti diceva a se mede- 
desima : casa di demonj che n'hai albergati sette 
già é tanto tempo. E gridava ancora, tuttavia per- 
cotendo il corpo suo » dicendo : Demonj venite tutti 
e sette e anche degli altri a farmi provare i tor- 
menti che voi aspettavate dì darmi dopo alla morte; 
fateinepli provare ora vivendo tutto il tempo della 
vita mia, s' esli è piacere del mio Signore, che de- 
gna cosa sarebbe che fosse 1' anima e 'I corpo ia 
terra tutte le pene dello inferno. 

O Iddio buono! che misericordia hai fatta a que* 
sta bestia p(^ccatrice, che mai non ha disiderio di 
fare penitenzia ! Eh che non mi dèe il cuore di po- 
termi saziare delle pene p4>r la ingiuria eh' io t bo 
fatta! » gridava: angeli santi come non correte 
a aiutar fare la vendetta sopra a me dell' offesa 
clf io ho fatta al Signor vostro e mio eh ? E tut- 
tavia parte s\ batteva amaramente e 'nvitava tutte 
le criature che venlssono a aiutarle far la vendetta 
4el . Criatore sopra di lei ; e gridava ancora : % 



Serpenti Velenosi, o dragoni , o orsi e ogni fepoci- 
Ude di bestie, or perchè non venite a spandere I0 
\ostra feroeità sopra di quesfo corpo, vermine pdfr 
zolente, il qnale è andato per le piazze della cit' 
lade e per le chiese e per le vie e per le strade 
\itoperando il vostro Crìatore e mio . e ueoidendo 
r anime errate alla sua immagine colla bellezza del 
corpo e colla vanità sua , e voi non lo offendesle 
mai? dolorosa e inriqna peccatrice, chi farà mai 
onesta vendetta tanto che basti ? potrebbesì mai 
lare ? non mai. Facciala il cielo e la terra e t*acqiia 
e *l fuoco e tntte le crialtire, e *l mio li>ignore mi 
tenga eh' io non ne muoia però , ma senta mille 
morti ogni ora ; e anco , se questo non bastasse j. 
ins\no alla fine del mondo non sarebbe tanto. E 
raddoppiava le boci e diceva : Oimè , misera pec- 
catr/ce, or non hai tu cotanto offeso a Dio , eh' è 
infinita bontà e infinita potenzia e infinita sapien-* 
zia? Eh dunque la mia colpa è infinita > che hai 
offeso lo infinito bene. Or chi potrebbe mal fare 
«officiente vendetta menlrechè vive ? E in qnesio 
con dolorose lagrime e dolorosi sospiri diceva cosi } 
Ecco, Messere, non dosso fare tfuello che si coih 
verrebbe ; almeno almeno farò 10 ciò eh' io potrò 4 
di dare pena al corpo mio , menlrechè la vita mi 
basterà ; e questo voglio fare solamente per l'amore 
di Dio e per amore del suo benedetto Figliuolo f 
eh' egli bane mandato in tèrra. Perciò mi penso < 
che già spendeva nella mente sud che Cristo era 
Figlinolo di Dio, pognamo che ancora il mondo 
DO 'I sapesse , e appiccavasi a quella parola ch« 
disse di lei, che sono perdonati molli peccati , per- 
ebè eli' ha molto amato. Ed ella p<ffisò saviametrlc 
ehe, s' egli non fiisse Dio, e' non potrebbe perdonare 
i peecnti. Ónde io mi penso ck« la fede sua er» 
|ia si piena nel cuore suo , ched ella credeva vera- 
mette the fussc Figliuolo di Dm ; e delle parot« 
di Cristo trasse migliore partito «he non feeionó f 
Farkei, che V adirono dire cosi com' ella : ma a M 
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che Messi»r lesù riguardò Lazzaro con gtl occhi 
suoi santissimi e con questo riguardò nell' anima 
stia uno amore smisurato; ed el con tanta riveren* 
zia si giaò In terra a* pie di Cristo che ((tiasi tre« 
mava tutto, e disse cosi : Messere, le mic^ suore mi 
mandano a te, pregando la tua benignità che li 
di'gni di venire ad albergare stasera alla casa tua? 
imperocché elT hanno un gran bisogno di Vederti e 
di Hivellare con leco» Prego, Messere, la carila tua 
che tu non mi neghi questa grazia grandissima; e 
chinossi in terra e baciò ! suoi piedi con lagrime 
di grande divozione. E pensomi che Messer lesù 
Cristo gii pose la mano in capo e dielli la sua 
benedizione e levollo suso e disse: La pace mia 
sia teco Ih eterno* E pensomi che dicesse : Non vi 
verrò stasera , ma domani vi verrò e mangerò con 
toi. E questo fece per distendere più il desiderio 
loro. E questo Maestro viene adoperando si coli*»- 
tiime sante che alcuna volta par che si sottragga 
loro perchè elle 'I vadono più ardentemente cer* 
cando e con maggiore dìsiderio. E Lazzero non fue 
ardito di più dire, se non, inchinandogllsi a' piedi 
disse : Gran mercè , Signor mio. E il ignoro disse! 
Va* in pace; e Lazzero si levò e vennesene fi casa 
sua con grandissima allegrezza. E queste benedetta 
sirocchie , quando il sentirono , se gli feciono ìvh 
contro con gran dtsiderìo a dissono: Hai tu trovato 
il Maestro? E Lazzero rispose che sì, e hoe baciato 
li suoi piedi , e posemi la mano In capo e diemmi 
la sua benedizione e disse che la pace sua fnsse 
meco in sempiterno. È quando costoro udirono qae^ 
ste parole, gittaronglisi al collo e abbracciaroolo 
con tanta divozione che non si potrebbe dire, ^' 
dieronsi pace insieme e dissono : Ora saremo noi 
tutti e ire figliuoli del diritto e dell' altìssimo' Pa* 
dre. Rispose Lazzero : Sene , eh' io sento tanto lo 
mio cuore pieno dell' amor suo eh' io no 'I potrei 
mai dire. E la benedetta Maritila vi strava, e riguar« 
Aava costoro con uno 'ndicibilo gaudio, e invasi 
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va a Maria 9 e abbracciossi con loro, e dieroosi la 
pace insieme, e tutta la famiglia st rallefrava del» 
r alIrgrcAia che Vedevano fare a costoro: e poagonsi 
a sedere insieme e di'tnanda rollo a Lazeero se lo 
Haestro verrà stasera ad albergare con loro : e Lea» 
zero gli rispose e a parola a parola disse tiò eh'e« 
gli avevo fatto e detto innanzi a lui, e ancora disse 
tatie le parole che Messer Giesù Cristo gli aveva 
dette , e come e' non veniva la sera ^ ma verrebbe 
domane* E costoro non si contristarono > che non 
poterono e non ovevano di che , ma raddoppiarono 
lo desiderio di vederlo e di giugnere tosto al disi*^ 
Dare di domane. E incominciarono a ragionare io^ 
steme quello che si dovesse fare per ricevere t)ttesto 
dolcissimo Maestro; e ordinoronu il desinare e fe<^ 
Clono invitare certi buoni uomini e grandi Ioni 
amici^ che già n'avevano pregato Lazzeroche, quehdo 
ei venisse questo Maestro , gliele facessono vedere 
e favellare; e feciono sgomberare e acconciare ùnu 
bella sala, dove si mangiasse con quella gente ciiè 
volesse che vi fosse, e una bella camera grande con. 
molle leUa , che non vi stesse altri che egli e' sim)Ì 
discepoli, e questa casa slesse sempre pei* lui hi 
lerusalcm quando gli piacesse di (ornarvi dentro ; 
e cosi ordinarono che si facesse in Beitania in un'aU 
tra casa., che stesse per lui. Q Iddio > che era a 
vedere questa benedetta famigliar con quanto amone 
e con quanto disiderio aspettava di vedere Messere 
Giesù in casa loro e con quanta riverenza e con qtiantu 
sollecitudine t E apparecchiavano tutte quelle cdse che 
credevano che più gli piacessero, e slavansi a ragio-^ 
Bare dr queste cose e a far fare ogni cosa bene, e 
Bon pareva che si ricordassono né di mangiare né 
di bere né di dormire né di gnuna delle cose di 
pnaa, imperocché i cuori loro erano lutti pieni delia 
novella grande che avieno ricevuta di Messere Ies& 
e dell amore e della carità sua, con tanta divozioaa 
• con tanto amore e con tanta riverenza che non è 
anima che 'I potesse slimare. E quando cbbono assai 
Santi Padri, toL IV. 3 
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vegghìato tà notte, cfasctino si tornò Ma eomeni' 
sua non per dormire, riia per adorare e per laiH 
dare^ Iddìo. E Maddalena DÌeoa di contrisione si 
serrò t* uscio dietro e spogliossì alla disctpitna , e- 
diessi a pìa(i;i>er<» aniarissiiiiainefite i suoi peccati , 
e il tempo eh' ella aveva perduto ^ e ì beni M ella 
potrebbe avere fktti ; e con c|u«sto si riscaldava cofi 
tanto fervore e tanto odi.» di se, cioè della viziosa 
vita, ek^ella distemperava quasi infino alla morte; 
jl^ridamlo a Dio, che le desse forza a portare tutte, 
te peao^ die st potessono porlai*e in questa vita. Ei 
pensoiiii che, se non Tusse Messere lesù che tempe-^ 
rava questo suo fervore y eh' ella si sarebbe morta 
di d tlore quand* ella si diiva bene a pensare sopra 
a quelle eose, e |>eiisomì c1m> del cbiMoire non st 
etirava niente. E la mattina per tem4)o esce fuori 
Maria a vedere come s' af>parecchiassono le cose che 
si volevano per Mescere lesù e per gli suoi disce^ 
poli e che e giugnesse tosto , dte quasi pareva che- 
si oonsumassono.. E Maritila andava por casa fac* 
cendo acconciare le catnt*re e le ietta, dove sì posas- 
sero do{)o il desinare e feuseva ancora apparecchiare 
le tovaglie e T aJtre cose clte appareccbiaj*e si coq^ 
venia e anco va alla cucina a vedere se si facesse 
bene ogni cosa. E la benedetta Marta e Maria anda- 
vano vedendo se le cose fussono bene fatte, e po^ 
nendo le loro mani, dove insognava, molto volentieri. 
IddÌA), che era a vedei'e questa l>enedetta famiglia 
e con quanto desiderìo e letìzia eUe portavano di 
vedere ìe^sù in casa loro ! e beati a loro , che tanta 
V avevano nel cuor loro e tanto disidmivano di 
vederlo cogli occhi e d'udirlo cogli orecchi e ap- 
pressatasi a lui;: e tanta erano da Dio piene denlra 
e di fuori, che meraviglia non è se la santa ehtesa 
fa festa di cotali persole; anzi griinde maraviglia 
mi pare che non se ne fae vie n»aggiore^ e spe-f 
zialmente di Maria Maddalena, che fue il prini:ipia> 
di questo bene a tutti di altri- Qi- ecco che venoe 
presso. '1 tempo del desinaire «Ike Messere Lo&ìk 
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flavea venire, e Lazscro s* avvia fuori eoit più com- 
naf;ni a vedere per che via e' venisse. Maria e 
Marta avevano detto a ciascheduno della famiglia 
che, incontanente che vedessono apparito it Maestro, 
il venissono loro a dire. Mana aveva giè arrecato 
Il bossolo del prezioso unguento per ngnere i suoi 
piedi quando egli fusse posto a sedere. 

Or paco che venne Messer Gesù , e Lazzero gli 
andò iniontro e misesi tutto in terra e baciò i 
suoi piedi dicendo e gridando : Giunto è : mercede 
a te. Maestro , che ti se' degnato dì vehrre alla casa 
de^ servi tuoi. E Mosser Giesù il levò suso con la 
sua santissima mano e diedeli la pace; ed ecco 
che se ne vanno con lui inverso casa e le due so- 
relle* E in questo Martrlla vtnine allora e vassene 
giù per le scale e vassene fuori nella piazza con 
tanto onore e con tanta riverenza che quasi tre- 
mava tutta, e pittasi in terra e bacia i suoi piedi ; 
e Messer Giesù comandò che si levasse su e dia- 
sele : Va' , la pace sia con voi ; e benedissele^ Ed 
ecco che giunto suso in casa, e Messere Gies4i si 
puose a sedere ; e Maria Maddalena s* ingindccliiò 
e trasse fuori il suo bossolo deirunguento e ugneva 
gii piedi al buono Giesù , e parte ascoltava le pa- 
role sue con gran reverenza; e Marta dali'akrc^ lato 
inginocchiata con gran reverenza |;uanlava nella 
faccia di Giesù , e parevale essere in paradiso ; e 
Maria Maddalena baciava questi piedi saldissimi e' 
panni suor si poneva ai volto. E compiuto questa 
si levò suso inginocchiata e colle mani aggiunte 
con gran reverenza ringraziandola dr questa gran 
cortesia che $' era degnato dt venire a loro ^ e' t 
Signore riguérdava costoro beniigiNiraeirte e bene- 
dieevaie e sempre accresceva t* amore e' i desiderio* 
loro. Ecco che viene lì tempo d* andare a tavola ; • 
Lazzero prese l' acq^a per dare alle mani a Messer 
Giesù ; e Maria prese la tovagliòla e Marta vaa 
a comandare che s* apparecchiasse le cose da porre 
JBiianzi^Ijoro. £ Messer Cìiesù si puose a tavola net 
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jYiezzo e chiamò Lazzero e poselo allato n se , e 
poi cliiamò uno di quegli che Lazzero avea iniritati| 
duello a cui e* volle fare più griìziii, e poseselo dal"- 
I altro lato, i^ comaodò ette ttiUi gli altri entrassero 
a tavola ed anco i discepoli suou fi Maria prende 
il bicchiere di Mcsser uiesù e misevi del vino « 
inginocchiossi alla tavola e posp^licle innanzi; e il 
buon Giesù maestro umile prose il pane e cuppcio 
e cosic benedisse tutte le tavole e poseno dalr una 
mano e dall' altra a coloro che gli erano più presso. 
E Maria stava riverentemente e pensava nel cuore 
suo a quel benedetto pane e diceva : Bene ne torrò 
io pei* me e per altri. Ed ecco venire Marta co' 
taglieri e colle scodelle ; e Maria prende una sco« 
della e ponla innans&i a Messere Oicsù^ d Marta 
ìfi pose il tagliere, e stavano queste due suore in* 
■nan2;i al buon Giesù e guatavanlo nella faccia con 
tanta letizia e riverenzia che non si potrebbe mai 
stimare : e cosi cibavano 1* anime loro 2 e del cibo 
corporale non si ricordavano ; e M buon Giesù lo 
sosteneva dolcemente per dare loro piena consola» 
zìone t Iddio: quanto stavano bene costoro ! pre- 
ghiamo loro che ce ne facciano sentire. Quando 
Messer Giesù e gli altri ebbono mangiato^ egli rendè 
le grazie co' discepoli suoi, e la gente che v' era se 
n' andò con una letizia nel cuor loro di vedere e 
d'udire il Signore cosi divoto e dolcemente parl^(ri^ 
E poi si ripose a sedere e incominciò a predicare 
loro parole di salute. E certe buone donne v' erano 
venute per udirlo e per vederlo e stavano di là 
da parte, mentrechè mangiavano e ascoltavanlo con 
gran divozione; alle quali donne Marta aveva piti-*, 
tato pane che il buon Icsù aveva spezzato colle sue 
proprie mani, e quelle n' avieno mangiato un poco 
• r altro s' avieno serbato per gran divozione. E 
jCjuando udirono che Cristo predicava; pregarono 
Marta riverentemente che chiedesse la parola a 
Messer Giesù , ed egli acconsenti benignamente ; e 
pencomi eh' elle venissono e avessono compiuta 
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allegrezza cogli altri insieme. Oh qttanta gente era 
dì fuori nella piazza e quanta gente V andavano 
caendo, e come pregavano la fiìmiglia di Lazzero che 
gli lasciassono andare suso ! ed e* no *l volevano fare, 
perch* era loro comandato che non lasciassono suso 
venire persona sanza parola. E M benigno Maestro 
ristette del suo parlare, e Lazzero incontanente fece 
uscire fuori tulli gli uomini che v'erano e comandò 
alle sacre che mandassono via quelle donne , sic-^ 
ebè il Maestro si potesse riposare co* suoi discepoli; 
e cosie fuc fallo inconlanrnle , e il Signore entrò 
nella camera co* discepoli suoi e chiusonsi V uscio^ 
dietro. E Marta e Maria e Manilla rimasono di 
fuori e andavano baciando la terra dove Messer 
Giesù poneva i piedi , e cosi baciavano la panca 
dov' egli era seduto e la tavola dove aveva man- 
gialo con tanto fervore e con tanta divozione che 
tolte si consumavano. E dopo questo la Maddalena 
si pose a sedere , ovvero ginocchioni all' inscio della 
camera^ dove Messer Giesù era entralo, e pasceva 
Vanima sua del grande olore che le venia di lui^ e 
parte spargeva lagrime d* amore e di grandissimK 
divozione. E Marta e Manilla andavano a aceomìa* 
fare quelle donne e a fare T altre cose che biso- 
gnavano di fare ; ed avevano somma allegrezza 
perchè vedevano alla Maddalena cotanto fervore a 
eolanto amore a lui. E L:izz<to stava fuori nella 
piazza infra questa gente e favellava pur di Cri- 

£> e de* miracoli suoi ; e ciascuno raccontava quelli 
* egli aveva veduti e uditi, e grande am'miraziona 
era infra lulla la gente. E Lazzero dette licenzia a 
tiaacheduno e vennesi in casa coii tanta allegrezza 
die non si potrebbe dire né raccontare, e diceva a 
■•ria e a Manilla le grandi cose ch'egli aveva udilef 
Bella piazza da queste aenti di lui. E Maria Mad^ 
dilena non si levava dall'uscio, ma dava orecchici 
Mila cose che Lazzero diceva , e con molta alle* 
|niizai'i' flscollavai perocché quanto più udiva ddlt 
tie bonladi, lanlo più cresceva l'amor suo» 
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Ora comanckirono che tulle V uscìa Tossono ser* 
Irate e clic non s* aprissono a persona ; imperoccliè 
si pensavano starsi col Maestro tutti e tre , quando 
ckU aprisse V uscio , e da Uii avere piena consola* 
sione ; e ancora pensavano di domandarlo che modo 
9 che vita avessono a tenere e ancora quello che 
(jlovessono fare delle cose corporali, imperocché ogni 
cosa volevano che fusse a suo senno e a «uà vo* 
loiità. beata casa ! e in buon punto edificata a 
venirvi il Figliuolo di Dio vestito aella nostra uma^ 
pila e degli angeli Signore e di tutti i signori e 
salvatore e rieomperatore d<*ir umana generazione e 
di' tutti i suoi discepoli, i anali e^li aveva ordinati 
a essere principi e celestiali, e di tutto il mondo, 
^ dovunque sta la benedetta famiglia , Maria e 
Marta e Lazzaro e Manilla , li quali T amavano con 
lutio il cuore e con tutta V anima e con tutte le 
forzQ e potenze e sentimenti deniro e di fuori , pe- 
rocché la mento loro non voleva mai altro pensare 
che di lui, e ogni altra cosa che venisse loro pen* 
$a(a, pareva grandissima fatica e perdimento ; gli 
ìireccni loro non volevano mai udire altro che di 
lui f né le lingue loro parlare altro che di lui , gli 
òcchi loro sempre disiaeravano di vederlo e di 8er<» 
virlo, e co' piedi sempre andargli dietro se volesse, 
e giammai non partirsi da lui, e da tulio suo pia« 
fiere e volontà. O casa piena di Dio dentro e fuori! 
casa piena di tuir i beni ! ben v' era il fuoco 
dell' amore in queste case ! Benedetto sia colui che 
fatto r aveva. Ecco Messere Gieiù , conoscendo il 
loro desiderio, usci fuori della camera e venne a 
loro e slava con loro con tanta benignitade e con 
ianta mansuetudine e letizia che pareva loro es* 
sere in paradiso, e comandale e risponde e dà loro 
baldanza di dire ciò che vogliono e molto più si^ 
bramente che non arebbono fallo eoi padre ler« 
reno sanza alcuna temenza. E Lazzero incominciò 
t dire ai Signore : Ecco, messere « lutto pieno è 'I 
cuor nos&ro e 1* anima nostra di fare la lua volo&là 
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in lìUlo ; e YOrreramo innanzi pensare di morire 
mille volle che mai non facessimo aicuiM co!«» «oa* 
irò alla volontà 4iia ; e ^prò fa' dì noi e dì lutle 
nostre cose e di ciò da* noi possiamo fare la tua 
volontà, perocché In questa vita la nostra pace e '1 
nostre conlcntatiienlti si è di f^ire cosa che a te 
piaccia ; e però, Signore , insegna e ammaestra U 
nostra femigKa ; che noi riputiamo che la maggiore 
grazia che noi possiamo a\ere si è che tu ci ri- 
ceva a tua volontà e a tuo amnrraestramento e a 
te sia grazia e onore in «empUerno. Comanda e or- 
dina e disponi noi, comunque tu vnoglì e pensa 
]»ene di ciascuno con quanta riverenza ti stanno 
innanzi ginocchioni. Ei riguardavaiilo nella faecta , 
appressavansi a lui, siccome fa il fanciullo piceo^ 
lino al suo dolcissimo padre , e sempre cresceva 
I amore loro. E pensomi che Giesù Cristo gli ani'- 
maestrava del regno del cielo e dava lyro dottrina 
di vita alluminandogli a intendere la somma ve- 
rità. E pensomi che in fìne di questo II buon Giesù 
dSceaae : Io vi voglio dare maggiore confidanza di 
me, e per farvi piena mercè e ogni grazia , si vo- 
^io mandare per lo più caro tesoro eh' io abbia , 
cÌDè la Madre mia, e voglio ch'ella alberghi e ri- 
man^ istasera qui con voi. E questo disse il buon 
Cieau perchè conobbe il disiderio che Maddalena 
€ gli altri avevano di vedere la sua Madre. A que- 
ste parole la Maddalena tutta si risultò e chinossi 
ia terra a baciare i suoi piedi a rendergli grazie 
eaft tatto II cuore e con tutta la niente sua con 
fran riverenza; e cosi feciono tutti gli altri. £ 
pensoini che Messer Giesù chiamò due de' suoi di* 
aeepoli e con molta riverenza mandò pregando la 
Madre sua che le dovesse piacere di venire in quel 
l«o§o . dove lui era ; e la Maddalena in questo 
Aezio cominciò a lagrimare fortissimamente; e di-> 
cava infra se medesima: Come sarò io ardita d'ap- 

K're innanii a tanta purità, che più volte ho 
soche iDii non pecco? e che vita è suta la 
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mia eontrorin alia sua I E ponsomi che Messer Giesù 
la guatò e pietosamente \p. disse : ConOdati, Oglioola 
mia, che la mia Madre né io non ci ricorc^remo 
mai più della tua passata vita. Ed ecco venire la 
Bladre di Messer Giesù; ed egli incontanente si levi 
a far riverenza alla Madre sua mvn* era usato ; e la 
Maddalena rizzò gli occhi e gtiardolla mi viso ; ed 
ecco una saetta d'amore nel suo cuore si smisurata 
che tutta ne divenne stupefatta e non pareva ai 
potesse muovere per andare a lei, anzi istava come 
femmina fuori di se. Tutti gli altri le feciono gran- 
dissima riverenza. E Madonna vedendo costei « andò 
a lei e chinossi come umilissima , e baciolfai Della 
fronte e disse : Pace sia teco , figliuola benedetta , 
confortati, eh* io voglio che tu sia al tutto sana ; 
benedetto sìa II mio Figliuolo che t' ha fatto onesto 
bene. E pongonsi a sedere Messer Gesù e la Madre 
e tanta altra. gente d'intorno a loro con riverenzBy 
e con dimestichezza s' appressano alla Madre e da* 
vano loro grande suavitade. Or qui non voaiio io 
dire più parole, che ben sarà povera quell anima 
che non sappia pensare di questa raunanza cosi 
nobilissima come fu ora in questo ptinto. Pensomi 
che la Maddalena e gli altri arehbono detto coma 
disse S. Pietro insul monte : Facciamo qui, Messerei 
tre tabernacoli. E 'I buon Gt'sù incominciò a- dire e 
ammaestrarle, e dava loro dottrina di tutta perfe* 
zione, imperocché costoro erano la terra buona da 
fare frutto per ognuno cento. E quando furono 
stati un pezzo cosi» il buon Gesù disse che volata 
andare al tempi» a predicare , e pensomi che ve^ 
ramente pregò la l^Lidre sua che dovesse stare eoa 
cj^uosta benedetta famiglia dì qui a domattina e che 
sicuramente poteva stare in quella casa e tornare 
tutte le volte eh* ella voleva. E questa benedeCla 
famiglia ebbe tanta allegrezza di queste parole che 
mai non si potrebbe stimare ; e la nostra Donna 
raggunrdò il suo benedetto Figliuolo; e pensomi 
oh ella volesse sapere 4^4 lui se costoro erano laK 
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che si potere dire loro la verità di luì , perocché 
non 91 diceva ancora a ogni gente apertamente, se. 
non a coloro i quali egli medesimo conosceva che 
In riceverehbono fedelmente in verità. Pensomi ebe 
Messer Giesù le dicesse di sì largamente. 

Allora Messer Gicsn usci fuori e andonne al tem« 
pio co' discepoli suoi , e la diletta Maddalena gli 
andò dietro msino all'uscio di fuori , baciando la 
terra ov' e^li. poneva i piedi ; e il buon Giesù quando 
fu snir uscio si rivolse e dielle la sua benedizione 
e disse che andasse a slare con Madonna , ed ella 
incontanente il fece, e Lazzero se n'andò con Messer 
Alesò. La Maddalena quando giunse a Madonna; 
si gittò in terra tutta distesa a' suoi piedi con tante 
lagrime che non si potrebbe dire, n^iutandosi non 
esser degna di vederla né d'andarle innanzi, ricor* 
dandosi della sua mala vita passata e pensando e 
considei*ando la purità e la santità di nostra Donna ; 
e di questo aveva tanta riconoscenza che non si po^ 
trcbbe dire ; e là nostra Donna tutta benigna e 
piatosa la levò suso e feccia porre a sedere presso 
a lei é COSI Marta e Marti Ila reco porre pre^^o a se 
e cos^ stando con tanto desiderio che non si potrebbe 
^ire. E la Donna nostra incominciò a parlare loro 
di dottrina di vitti ^ parole tutte dolci e tulle melate 
e tutte piene di carità e d'amore; e questa bene* 
drtta famiglia si dilettava tanto di vederla e d* u* 
dirla che non si ricordavano che fussono in questo 
monda. Or pensiamo s'ella cenarono e che cena 
fu quella e che apparecchiamento e che modo. Or 
chi era quella di loro che sì ricordasse di dormire 
e che n' avesse gnnno pensiero , che era ^entrata li 
mente loro in un paradiso di dilezione e pascevansi 
si dolcemente che il corpo non poteva fare 1* uffclo 
suo ? E pénsomi che la nostra Donna dicesse laro 
la incarnazione del suo Figliuolo e le parole del* 
r angelo e le sue di lei coin' ella rispu )se e di 
lotti i nodi ehe Iddio lenne con h;i in quesito 
atlg tanto; e poscia » cout'.ella endo a Lisabcijla 
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e eom* ella conobbe il Figliuolo Sì Dìo nel Stt» 
ventre in prima che perdona che fosse in lerra > 
e tulle le parole che vi si dissono , e posila coane 
e' nacque e come disecsono gli angcH ai vita eterna 
a cantare Gloria in excelsis Deo e a giubilare 
d' intorno a quel presepio dof ' ella l' aveva posto ; 
é come fue annunzt^lo a* pastori e come vennero 
li Magi d* Oriente e come furono gaìdati dalla 
alella, e come e' vennero ad adorarlo» e C4)m* ella 
il portò nel tempio, e come Simeone profetò di lui, 
e come Iddio volle eh' ella fuggisse in Egitto con 
esso^ e tutta quanta la sua vila ciò eh* era inierve* 
nulo infino a quello di, disponendo loro le profe» 
Bie e o^^nì cosa che a lui era profetato da santi 
profeti insino a €|uel di ; e costoro la intendevano 
ottimamente, e ricevevano queste parole con tanto 
diletto e con tanta crc^dcnza , che se elleno fussono 
aule a vedere ogni cosa , non ne sarebbono state 
più certe ; e pensa come stavano costoro. Ora ini 
penso che Madonna volesse pare che domiissono 
un poco, come quella ch'era piena di perfetta dia« 
erezione e gianmìai da essa non era partita in 
nessuna cosa. Or pensa tu che leggi come elle non 
ai posono a dormire e eoa quanta riverenza le an- 
davano d' intorno per acconctarla e coprirla e fa* 
oevano ciò eh* elle potevano e conoscevano che bi* 
sognasse con tiitto lo desiderio del cuore loro : 
€ pmsomi che la Maddalena non potesse dormire 
anzi stava a parlare di queste cose oh* ella aveva 
udite con tanto dik4to e con tanto piacimento clic 
non si ricordava né pensare |>oteva di gnuna altra 
«osa che fussc suta di qui a dentro; e pensonii die 
non fece la diséipliiia sua la noite, che non le venne 
a^ memoria , tanto era trasformata in quesle altis* 
siine cose che ella aveva udite , e di questo si di» 
Iettava tanto che non si potrebbe dire; e Marta 
fkiceva il somi|lìattle, e ancora Maritila fedeimcnto 
eraieva e si si sallearava di queste cose. La matliiw 
bi. nostra I>onna t oUe andare M teoyio di Dio per 
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«dire e ì^cdere il suo Figliuolo; imperocché quando 
eJJa era io quelle patii dove e' fosse, non poteva 
fere eh* eìl9 non lo vedesse e udisse ogni di. Non 
mi penso però eli* ella gli andasse dietro in ogni 
luogo corporalmente, ma si nient«iln)(*nle, e non si 
partiva da lui mai; e pensonii che Maria e Marta 
a' andassono con lei , con intenzione di non partirsi 
mai da lei ; ma la nostra Danna , siccome discre- 
lissima , che sapeva ciò eh' era da fare e ciò che il 
Fl^tioolo voleva, rimandava Marta a cas« talvolta 
quando era il tempo , perchè sapeva ciò eh* elhi 
aveva a fare e quello che '1 Figliuolo voleva eh' ella 
facesse ; e talvolta rimandava Maria con lei ; ma 
pensami che 'I più delle volte si riteneva Maria , a 
costoro erano ubbidienti sansa gnuna contraddizione 
di parole o di volontà, ma beate si tenevano che 
poCessono dsire cosa che piacesse al Figliuolo e alla 
Madre. £ cosi ancora Messer Giesù rimandava ta(* 
volta Lazzero ; e questo si pruova bene quando Laar- 
sero era infermo a morte ,^ che non era con lui 
corporalmente. Or che grazia era questa che quella 
benedetta famiglia s' erano dati a Messer Gicsù e 
al Maestro loro , ed egli aveva ricevuti e ancora la 
sua Madre ; e in tutto gli ammaestravano e coman- 
davano loro ciò eh' eglino avessono a fare in picr 
cole ,cose e in grandi, e gnuna cosa si faceva sanza 
sia parola. O graziosa famiglia che questa era in 
tutto il nuovo Testamento! Non si tniova nella Scriir 
tura nna famiglia cosi fatta ; che di Lazzero si scrive 
nel Tancia eh' egli era vero amico di Dio , cioè d^ 
lesa Cristo ; e di Marta si dice eh* ella era vera ai^ 
l^ergatrice di Giesù, ed egli dato questo nome nella 
chieaa di Dio. Ebbe molti altri die albergavano, e 
noD ebbero però questo nome ; e di Maria 3(ad* 
4aleiia si dice disccpola di Messer Giesi , la quale 
amsTa pia che ffemipina che fosse al mondo , salvo 
\k Vergine Maria. Or cha è questo a pensare , ^ 
dii potrebbe tanto dire di questa benedeUa femigiia 
^ CQil liberasnente a IsdaliaeBta ateascra ni tuo 
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piacere? Ed ecco che fall» ò la prima dimestichezza 
ehe'l Signor Gw^\\ e la Madre sua facessono alla 
casa di questa benedetta famiglia secondo ì miei 
pensieri. Ed anco mi penso che non avesse alcuba 
casa in questo mondo, poiché egli Incominciò a 
predicare dove egli albergasse, o dove egli stesse 
tanto corporalmente e cosi liberamente, come fece 
nt^lle case di costoro. Tanto é detto Marta, quanto 
ospizio di Cristo , co!ne detto è di sopra. Non è da 
credere che q^iesta caf>a di questa benedetta fami- 
glia non fussc siiigulare albergherà di Cristo, e 
s* ella era sua , si era della Madre ; e non é da 
credere che questo nome è dato a Marta in tutta 
la chiesa di Dio e in tutto il mondo, cfoè alla al- 
borgalrice di Cristo , perché v* albergasse pure nna 
sera o due o diece; ma pensomi che quando egli 
era in Giudea che radissime volte albergasse al- 
trove che non questa beriedctta famiglia ; imperoc- 
die ogni cosa era suo e 1* anime e* corpi e le case 
e r avere e ciò che potevano fare e dare, e dentro 
e di fuori con tanto amore e libertà che non si 
potrebbe mal dire né istimare. 

Ma bene diremo di Marta , eh* era la minore di 
qtieste tre e aveva meno lempo e meno sanità , 
perocch' era motta inferma, e Tu la prima di loro 
che ricevette Cristo e fue più curatrice e madra 
dèi suo fratello e della sirocchia , acciocché rice-' 
tessono Cristo; e questo faceva con iimosine e 
con orazioni e con paròle . acciocché , come ella si 
sentiva santa in anima e in corpo, avuta da Messer 
Giesù sommo medico , cosi cercava che fusse sanato 
il fratello e sua Srirocchia, e quel bene eh* ella aveva 
in se , Yoleva per loro , siccoine per se medesima ; 
dncilla di Cristo, che somigliava Madonna deside- 
rando che tutta V umana natura conoscesse il bene 
ohe Iddio aveva fatto al mondo, di mandare il suo 
proprio Figliuolo per ricomperarci e cavarci delle 
iHUii de* dimoni. Marta beatissima ! 
^^La figUaola da seno seeondo il corp», difentò 
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Aa pntna secondo la grazia , e secondo la virlu della 
fede e della carijà. Eri Inferma , coti meno potenica 
corporjile che non aveva Maria, né Lazzero; e di- 
ventasti sana e forte prima di loro, e dinanzi a 
loro nHI' anima e nel corpo, sicché tutte cose rima« 
sono dietro a te, e tue procuratore della loro sa- 
hilc , della loro foi*tezza dell' anima e del corpo* 
Oh quanto ne dovevano ornare quella sirocchia, e 
quanto furono alluminali del lume della terital B 
non voglio dimenticare quella benedetta Martilla 
che ftte procuratore prima di te , e poscia degli af^ 
tri con leco insieme. Benedetto sia il Figliuolo di 
Dio, che hellissimo lavorio volle fare in voi tutti. 
Ora rimane a pensare in un* anima divola come 
Wesser Giesù Cristo e la Madre, qnando erano in 
Giudea, come spesso andavano ad albergare a casa 
di costoro e sempre ernno con loro o in Icrusa-* 
lem in BeUania. La Maddalena era quivi con 
nostra Donna, e Lazzero andava sempre dietro a 
Giesù; Maria stava più a casa e hi maggior parie 
in Betlania , ed era fallnre di tutte le cose che bi^ 
sognavano, e spezialmente a* poveri, e anco fa- 
ceva colle sue mani ciò ch'ella poteva, e non istava 
mai oziosa ed era fatta madre di tutti' i pov*^ri di 
quella contrada ; imperocché voleva 11 buon Giesù 
eh' ella cosi facesse ; che ella per se più volen* 
tieri sarebbe stala con lui ^ ma più le piaceva di 
fare quello che per luì le era comandato; onde 
eir era fatta consolatrice di tutti ^It afffitti e tribo- 
lati e vedove e pupilli e infermi. Dovunque ella 
ne sapeva gnunò , sovveniva loro delle cose tem- 
porali e predicava loro e convertiva alla fede di 
Cristo con un parlare dolee consolativo^ che tutti 
patea gli rifrigerasse , T anima e' corpi ; e pensomi 
c^be ìnn rmi di diverse iofermitadi ella gli mandava 
a Messer Giesù e àmmaeslravagli della fede e coni» 
éovessono chiedere rlvennleroenie- misericordia. ìi 
fènsomi che Mfsser Giesù ^li riceveva benigna* 
mente e doiéemente e tutti g^i sanava**© rallegra* 
\«18Ì della sua bcncdella Hgliikìla , che la vedeva 
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eosi soUmtamenle adoperare. Dipoi tomftfaita qne» 
9t* infermi a santa M'irla , rìnijraaaiHtola e faeceiH 
d)ic tanta rrvcrcnza clic nm si potrebbe dire; e 
k benedetta Marta non voleva qtiestOt ina riduce^ 
vagli pure a Cristo che rìngraztassono lui^ ed em- 
pieva la casa stia di poveri e d* infermi quanti 
stare ne poteva, e servtvagfi e aiiitavagli colte sue 
mani e faceva far loro ciò che brsosnava ; e simi- 
gliantemente faceva fare a quelli eh erano di fuori 
che non eapevmo in casa. 6 Marta benedetta , chi 
era tribolata, cbe tu non fossi tribolata con lei per 
vera compassione ? E qtiella benedetta Martilla an- 
dava attorno eontìnovainente portando liinosine e 
confortando e aiutando ciascuno di quello era dr 
bisogno, ammaestrandogli della fede di Cristo e 
tanto dolcemente che tutti giubilavano nelle loro 
nienti. E pensomi cbe Messer Gìesù veniva spesso 
in Bettania ad albergare con Marta ; e o^fìindo Mar- 
tina il sentiva venire, andava infra gì* infermi gri- 
dando e dicendo : Gridate miserteordia che ecoo il 
medico che viene. Messere Giesù; e prima gli aveva 
bene ammaestrati della sua fede , sicché quando 
Ifesser Giesò entrava dentro , ed e' gridavano tutti 
a una voce : Misericordia , figliuolo di David , abbi 
misericordia di noi per amore della tua benedetta 
Marta e nostra misericordiosa madre , e gittavano 
bgriiTie di grandissima divozione; e Messer Giesù 
veniva dentro a Iinto e rallegra vasi di cosi fatta 
bmiglia e domandavagli: Avete fede e credete ch'ia 
vi possa sanare t ed e^ gridavano tutti ad una 
boce : Sì , Messere. E 'I nostro Signore si rispon- 
deva : Levatevi suso e slate sani e andate a pro- 
cacciare il resno del cielo. E costoro si levavano 
suso sani e salvi e gittavansegli a*^ piedi chiedendo 
la benedizione. £^ Messer Gìesu si stava con Marta 
tanto, (guanto piaceva a lui, e ora si partiva, e 
Marta rfempaeva la casa di poveri e degli infermi. 
Deh come era bella cfiiella cosa a vedere andare 
Marta amnèettraido questa genie eh' ella riceveva 
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» faeeida dir lora salmi e orazioni e coulbrlan*^ 
éogli del laudare Iddìo H più ehe e* potessono • 
eh egli allesserò pazienza e portassono tolenlierf 
QuesCa falìca per rimedio de' placcati loro ; e se voi 
(arete bene e nrete fede, cptand» il Maestro tornerà 
quesl' altra folta, egli vi sanerà, com* egfi ha fatto 
questi ftllri E costoro lietamente ricevevano qaeste 
|iarole, e tutto di slavano a laudare Dio , e quelli 
che non sapevano, sì facevano insegnare ; e quanifo^ 
tornava Messer Giesù y e que' ri vota va fa casa; e. 
cosi mi penso elle facesse mollo spesso. E venivano^ 
le buone donne di qnct castello ad aiutare a BJarta 
e a servire li poveri e infermi, e a spazzare ìot 
casa e a fare (e letta e a lavare loro i piedi e it 
capo e aiutargli tutti siccome fussono loro figliuoli. 
E Maria sosteneva questo molto volentieri e coq-^ 
forlavale che elle (acessono delle letta in casa loro 
e eòe tenessono de' poveri e degi' infermi ìì pio 
eh' elle potessero, e che coste si guadagnava il rcr 
gno del cielo; e molte ve n'aveva che facevano» 
siccome ella diceva, e tutto quanto quel castello era 
convertito alla fede di Cristo per le pi*edicazioni di 
quella benedetta Marta, e per le sue dolcissime pa« 
iole e per molti beni cbe vedevano fare. E molti 
ricchi v' aveva che, essendo infermi, chiedevano di 
grazia d' andare a giacere a casa IMbirta , per essera 
sanati cogli altri qunnda Giesù venisse ,. e cosi era.. 
E cosle tutti quelli di quel castello erano convertita 
alla fede di Cristo, e la beata Marta spessa pregava 
Giesù per loro che gli tenesse fermi nella fede sua», 
sicché facfssono fruito it vita. E la fama di questa 
apera di santa Marta s' ineonitnciò a spandere per 
tutte le contrade & intorno, e per tutta la Giudea , 
di questo modo eh' ella teneva ; sicché tutti gì' m^ 
fermi e poveri traevano a Bctlania, e chi non p<K 
teva venire si faceva recare, e ivi si riducevana 
come a uno |>orto, imperocché sapevano che Cristo^ 
spessa vi veniva, e non gli potevano andare dietro 
ia ogoi luogo , e talora credevano che fusse la w 
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lao^Oy eh* egli era in un altro, ma venendo io BcU 
lama erano sicuri che quivi doveva venire ; e pò* 
gnamochè non cnpessono tulli in casa di Marta , 
molli buoni uomini e donne gli arrecaxano in casa 
loro e s(M*\ivangIi e aluvangii diligrnteniente , e 
quando veniva il Signoro, tulli gli sanava e sgom- 
beravano la casa, e lalvoha sanava tulli quelli cliV 
reno dentro al castello che gli erano arrecati in- 
nanzi. E questo era si grande ammirazione di tanti 
miracoli e di tanti beni che era tanta la devozione 
della gente di ()uel castello che non si potrebbe 
dire. E pensomi che molto spesso Marta predicava 
loro la dottrina eh' eir aveva imparata della bocca 
di Cristo; e pensomi ch'ella facesse miracoli bene 
spesso nercliè talora era il Signore molto di lungi 
da quelita contrade, e la nicistà era forte in certe 
persone che non pareva che si polcssono indugiare, 
sicché colle orazioni e col segno della santa croce 
gli liberava. Ancora dice nella sua leggenda che 
ella sanava gl'infermi con quell'erbe cue conlava 
le Scriltura, eh' eli' aveva allevale nell' orto per ri- 
cordarsi di Messer Oiesù quando ella noi poteva 
vedere ; sicché questa era la più graziosa femmina 
che mai fosse trovala in lutto il mondo in (jueste 
opere della misericordia. E pensomi ch'ella taceva 
senza alcuna misura , più col desiderio che coli' o- 
pera ; perocch' ella desiderava di vestire tulli gì' i-* 
gnudi del mondo, s' ella avesse potuto, e di pascere 
liuti gli affamati e di visitare e di governare tulli 
gì' iniermi e poveri del mondo , e cosi tutti gli bh* 
logDOSt che avesse tutta l'umana natura, s'ella avesse 
potuto ; e encora questo le pareva poco, che di più 
le pareva essere tenuta di fare per 1' amor di Dio , 
ehe 1' afeva creata, e per 1' amor del suo benedetto 
figliuolo incarnato , il anale ricotiipcrò V umana 
natura. E perchè non debbo io credere questo di 
Marta , e ancora molto più eh' io non so pensare 
•è dire ? Or non è dato a lei il gonfalone e 'I nome 
(ella vita attiva per tutta la crlsliaaitù e per tutte 
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k chìera di Dio 7 Or queste sono anelte cose che 
conviene che facciano ludi coloro cne vogliono es- 
sere buoni auì\i ; or dunque a lei^ si con\eDÌva di 
(are più che tulli gli altri che mni furono , dacché 
a lei è dato 11 gonfalone e *l nome di questo prinr 
cipìo ; e dicono i santi , che per ManMa s* intende la 
%i(a attiva. Or fu ntai ^nuao che si scostasse dal 
mondo e volesse incominciare a fare penilcnzia che 
al primo passo non gli convenisse rappresentare 
sotto aaesto f;onfalune ? e non V abbia per male la 
Maddalena ) che quando ella incominciò a fare pe- 
Ditenzìa e a disciplinare il suo corpo e a desiderare 
di fare strazio di se medesima con ogni asprezza 
di viia, or non è questa una parte di vita adiva a 
questo gonfalone rappresentare? Or sono pur l'o- 
pere della misericordia nella \ila adiva ? mainù, 
aflzi ci hae bene altro con queste medesime , ci ò 
ogni opera di penitenzia con pura intenzione, e nou 
ho mai inleso che fosse (anta vita contemplaliva 
che non passasse prima per la vita adiva. Adun- 
que se a Marta è dato attesto nome, conviene che 
eWa sia slata Marta nell opere. £ dunque mi penso 
io elle Marta fosse la più compiuta feuimiua in 
via attiva che mai fusse e spezialmente ned' opere 
e nel desiderio. Credo che la Donna nostra fu molto 
maggiore s«inza ninna comparazione, ma ueiropere 
di fuori non si dice eh' ella si spandesse tanto, . 
Quanto fece Marta , perch'era tutta contemplativa. 
Anco mi penso che Marta fosse nei dìsiderio gran- 
dissimo di fare quasi inUnile opere di pielade più 
che non si poteva fare coli' opere e pc usomi che 
molto spesso dì dì e di notte ella pensava come 
«Uà potesse più fare, perchè vedeva che tanto pia- 
ceva a Dio questa carità del prossimo ; e Iddio 
bvoDO^ che a questo i' aveva eleda per asempro di 
ttuto il mondo , continuamente la sollecitava nel 
disiderio e nell' opere. Pensouii ancora che quando 
ella serviva agi' infermi e vestiva ì poveri , e 'n 
Vlltre opere della misericordia le pareva avere 
lianli Padri, voi. IV. 4 
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Cristo in frallc mani, siccome e^lì aveva detto colF» 
boi^ca sua dicendo : Qunndo voi il fate al povero ^ 
tà il fate alla mia persona : e però Marta di questo 
era tanto sollecita, quant' ella più poteva , pensando 
confi' ella più e meglio potesse fare e far fare que- 
sta opera della misericordia , sicché non sanza ca- 
|;ione le è dato questo titolo nella chiesa della vita 
attiva. E pensomi che In Maddalena continovamente 
stava con Madonna , quando Messer Giesù era nella 
contrada ; perchè sapeva bene eh* ella poteva avere 
dà lui più copia quando ella era colla ~Madre che 
in nessuna altro luogo, e anca sommamente si di- 
stava di stare con lei. E fwnsomi che Messer 
Giesù andava alcuna volta a predicare nelle con- 
trade di lungi, come in più luogora si trovava ; e 
pensomi che non voleva che h Madre » né Mad- 
dalena gli andassono dietro molto a lungi , né tra 
molta gtmte ; che non pare che si convenga alle 
persone contemplative andare involta attorno , poi- 
ché voleva eh' elle fussono vero esempla ; sicché io 
mi penso che essenda andato altrove , la Madda- 
lena chiese la licenza a Madonna di volere andare 
ili Bettania a sapere come Marta la faceva , e IjC 
nostra Donna le die h sua benedizione e la pace. 
Ed ecco che la Maddalena ne va in Bettania , e 
Lazzero con lei insieme , per q*iella eh' ella aveva 
pensato di: ragionare insieme. Essendo la Madda- 
lena arrivata in. Bettania a ragionare colla sua suora 
Marta pur come elle potessono più e meglio fare , 
la festa fu grande quando si^ ritrovarono insieme , 
ed. essendo lutti e tre ragunali insieme a ragionare 
pure di Messer Giesù e di quello che più gli pia- 
cèsse, disse la Maddalena: Io sono venuta per ra- 
gionare molle cose che noi abbia^n.) a fare per 
piacere al n/)stro Maestro , che ciascheduno disse 
cosi di' fare. Dipoi disse: E' venne 1* altrieri im gio- 
vane a lui e dhstì : Maestro 4 che debbo fare per 
Uvere vita eterna? ed e* rispuose: Osserva i coman- 
49iaeati; ed egli disse : lo Thoe faltp; che mi resta 
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di fare oraT c'I Maestro rispose e dis?f» : Se (« viio- 
gU essere perfetto, Yendi ciò die tu hai e dòlio al 
poveri. Allora Marta ^ tutta disiderosa di fare q^iello 
elle gli piacesse, si ris(>ose con grande allegrezza : 
Sìa fotte : e disse : E* ci ha maggiorf cose che tir 
Dan dì\ che IO fui a quella predica ^ la dov* egli: 
disse: Chi non rinunzia padre ^ madre e fi'atelli & 
sìrocehie e '1 campo , cioè tutte le cose temporali e' 
anco so medesimo , non può essere suo discepolo- 
E questa medesitno disse Lazzero. Allora disse Mad- 
dalena : O fratello' r tu bai ()enato tanto a dirlo. E 
Lazzero rtspuose e disse : Noi non ri ritrovammo' 
mai insieme poi a ragionare di lui. E dicono : Or 
non vogliamo noi essere de' snoi discepoli ciascuno 
éi noi? Con tuito il cuore ciascuno disse: Si. E 
ragionarono in^ieuie come egli era dit rendere ha 
iibertade a ttriti i loro fedeli e fìirgii franchi e ren^ 
dere loro la signoria delle castella che e*^ tenevano ^ 
e poscia vendere te possessioni tutte e d«re a' p^- 
T«*rf. jlispose la dolce Mnddlalena che cosi era da 
f^re, ma aspotlianio il Mavstro e sappiamo scd' 
egli vuole che rosi'e si fucria. E coste i?^tatìno in- 
srVfne e hanno vie maggi ire allegrezza di gìttare 
yh oigtF eosa temporale che non hanno git avari 
del mondo di ragg^arda^rl* e di possederle. E que- 
sto feciono per essere alseepolr del vero Maestro e 
figlinoli dei vero Padre e servi d«ll:' onnipotente 
Signore. E stavano insieme con molla allegjezza e 
continuamente ragi^mavano di Me&'^er Giesù e della 
Madre e della dottrina sua e de^ miracoli suoi, grandi 
e d'ogni altra cosa ehe sapevano di tuf; e di 
qnf>sto cibo si pascevano l' anime loro » e sempre 
faccendo fare ciò ehe bisognava a' poveri e infermi; 
e eosfe faccendo aspettavano con grande allegrezza 
die Messer Giesù tornasse per ragioftare con iul 

guello ehe avevano di li borato insieme. E Messer 
iestt, ri quale sapeva tutto il disiderio loro, tornò 
«o' suoi discepoli, e vennesene diritto a loro in Bet- 
tftftia e Irovógli tulli e tre insietue. E pensoinl cbA; 
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guest» fosse quella volta quando dice : fntrùtit Tenui 
in quoddam cunieUitm ete. E quando Messer GÌesù 
tenne alla porta pensomi cne alquanti poverelli 
che stavano a accattare , conobbero lo Signore e 
corsono inconlanenie a Maria per farle grande pia* 
erre, perocché eli' era madre di tutti, e dissono come 
il Maestro era entrato dentro alla porta* Allora 
Maria e Marta avendo questa novella , escono faori 
con tanta allegrezza e letizia di cuore che non si 
potrebbe mai istimare , e vennoglì incontro e git- 
ronsi a' pie suoi con molta riveronzia ; e 'I Si" 
fffiore le ricevette benignamente e allegramente , e 
^ciono gran festa insieme, e andavano i discepoli 
insieme con loro a casa loro ; e come era sua 
usanza, andò prima a visitare i poveri e gP infermi 
che v'erano dentro e tutti gli benedisse e fece sani 
incontanente ; e a quelli eh* erano poveri mi penso 
che facesse dare ciò che bisognava, sicché tutti ri« 
masono lieti a casa loro. Deh come discretamente 
fece il Signore nostro, che non volse che quella 
benedetta famiglia in quei di, né in quella notte , 
né in quella sera avessono altra solh^citudine né 
altro pensiero che di lui e de' suoi discepoli , di 
servire e di stare coir aniuio libero a udire la dot- 
trina sua ; e intervenne , come dice il vangelo : 
Islava Maria a' piedi suoi, e udiva le sue parole e 
guardava nella taccia sua ; e di questo aveva tanto 
diletto e tanta allegrezza e tanta dilettanza che non 
si potrebbe pensare, e non si ricordava di gnun'al* 
tra cosa creala. E Marta mollo sollecitamente an- 
dava ordinando quello eh' ella aveva a fare e sì 
per la cena che si dovea fare, ovvero apparecchiare, • 
e ogni cosa faceva con tanto diletto e con tanto 
amore, che nulla le pareva fare, a rispetto di quello 
le ijareva esser tenuta di fare, sicché il suo desi- 
derio era m)lto maggiore che quello ch'ella poteva 
fare. Ancora aveva Marta mollo che fare ; e ora 
mi penso ch'ella aveva mandate molte ambasciate 
da certe buone donne e divote di quel castello , -t 
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cos\ di buoni uomini e divoli e ammaestrati disila 
doUrìna di Mrsser Giesù e della sua fede , e man- 
davano costoro dicendo a Marta clic volevano ve- 
nire a Tedt*re e a udire questo Maestro Giesù. Pen- 
somi cir ella rispondeva che no , perocché voleva 
che si riposasse stasera co' suoi discepoli e che do^ 
mane ne potreUbono avere consolazione , se a lui 
piacesse. Anco pensava Marta saviamente come ella 
e suo fratello e sua sirocchia volevano dire con 
lui tutto il loro proponimento che avevano fatto 
insieme di spendere i boni temporali, come è detto 
dinanzi, a lutto il suo piacere e. volontà: e Maria 
noa aveva gnuno di questi pensieri e per allotta 
non se ne ricordava , tanto slava attesa a udire le 
parole sue, e a Marta, eh' era in vita attiva, si con- 
venivano questi pensieri e questa previdenza , ed 
erano buoni e santi e molto piacevano al Signore , 
perocché lavorava per se e per gli altri suoi molto 
saviamente. E pensoaii che Marta piena di tutta 
allegrezza andando per casa coaiandanJo alla fa- 
m'iuia (]uello che era da fare e rispondendo alle 
ambasciate che venivano e ogni cosa faccendo per- 
fettamente, e parte eh' ella andava per casa , si ri- 
guardava la sua suora Maddalena , che slava si at- 
tentamente a' piedi di Cristo « vedeva bene ch'ella 
non pensava ad altro. E pensomi io che questa era 
somma allegrezza nel cuore di Marta , che vedeva 
la sua sirocchia parlila da coiunlo male e ridotta 
in cotanto bene; e di questo mi penso che ella 
andava rendendo grazie con tutto \ il cuore , parte 
eh' ella andava per casa. Luzzero mi penso che stava 
co' discepoli. Manilla godeva di vedere tutte questa 
cose, e tutta 1' altra famiglia slmigliantemente erano 
in grande allegrezza; e pensomi che Marta savia- 
mente disiderava di udire parlar il Maestro , e di 
voler sapere della sua carissima suora quello dia 
ne pareva a lui, e.iquello che ne dicosse, ch'ella 
istava cosi intenta a udire le parole sue , e non 
pensava di gauna altra cosa , e pensomi che voleva 
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sa)>ere, ^e qoesto fosse il meglio, e però ih§eì 
Non ravvedi lue, Messere? coiOHiidale che mi aiati; 
e *l nostro Signore rispaose queste parole che sono 
noi santo Evangelio, lodando Marta di buona sol- 
lecitudini^, e disse cir era di necessità aHa nostra 
Siilute , imperocché i C(Mnandamenti del santo Evan- 
gelio sono di nf*cess]tà alla nostra salute, siccome 
\Hìne ì\ Vanji;«*no, E pare regola generale che 'n 
prima si comincia dalla \\iB attiva che venga alla 
con tempiali va. E se non si salvassero se non quelli 
della Vita contemplativa , pochi se ne salverefobono: 
e nondimeno pure eli* è oilima; ma la vita attiva 
è di maggior necessità , come disse egli atasso* fi 
pensomi che Marta rimase di queste parole contenta 
e allegra tanto che non sì potrebbe dire, fedendo 
la sua suora posta nel sicuro , udendo II Signore 
che disse: Che aveva eletta V ottima parte, la quale 
non le sarebbe mai tolta in eterno. È certo questo 
fuc r amore della carifade che sempre si ndlegra 
del bene altrui , come del suo medesimo. E anco 
si raddoppiava V allegrezza di Marta, perchè V aveva 

già veduta in tanto male e ora la vedeva in tanto 
ene. Pensomi che un' anima di vota arebbe buono 
stallo in questa casa , ove tutti e* beni aveva e 
dov' era il Maestro di tanta bonlade e d' ogni sa- 
pienza. E debbi pensare che parole vi si conteneva 
e quanta letiza avieno dirittamente insieme gente 
coste unita in tanta carità, e vedevano colui, cui 
tanto amavano, istare intra loro cosfe graziosa- 
mente e con quanta allegrezza s' apparecehiava que- 
sto convito. E penso quando fuc tempo di porsi 
a cena , e Lazzero s' inginocchiò riverentemente ai 
piedi del Signore e disse : Messere , se tu vuoi ce- 
nare, ogni cosa è in punto; e incontanente Laz* 
zero si levò e tolse 1* acqua e la Maddalena la to« 
vaglinola ; e '1 Signore si levò e tolse V acqua , e 
.cosi lo porsono a Messer Giesù. E Marta ^uose del 
vino in tavola, perchè facesse la benedizione. Or 
.ehd è a pensare quella benedizione divotissima , 4 
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i^ì è colui che benedice le cose ? E dopo questo , 
Messer Gesù si pose a sedere in mezzo de' suoi di-^ 
scepoli, e Lazzero e Marta recinano le cose in ta* 
vola. Maria non si partiva punto da tavola , e pren-^ 
deva la scodella del Si);;nore e ponevagliela iniianzi, 
e prendeva il suo bicchiei*e e mettevavi del vino» e 
guatatalo con tanta letizia e con tanta riverenza 
che non si potrebbe dire , e tutta a; deva del suo 
amore e sempre s'inginocchiava quando sii, pone> a 
ìonanzj alcuna cosa, e così facevano gli altri, come 
si fa alli iaiperadori. E compiuta questa cena con 
tanta divozione che non si potrebbe stimare , e Mcs- 
ser Giesù si levò da tavola e tutti gli altri ; e ren- 
dute le grazie , ed e' si posono a sedere , e inco^ 
mÌBciò a predicare loro e annunziare il regno dc| 
cielo. E pensomi che allora piacesse a Giesù che 
venisse dentro quella divota gente che disideravano 
di vedere e d' udire; e Maria Maddalena sii si pose 
iimnanlenenle a* piedi e non curò d'altra cena, 
perocché mollo largamente si pasceva della parola 
Ut Dio. £ 'I Signore stette un pezzo con loro, pre- 
dicando e annunziando la salute loro e la vita di 
vera perfezione. E quando Messer Giesù fu stato 
tanto , quanto gli parve , ed e* si levò co* suoi di*» 
scepoli e andonne nella camera dove si soleva ri- 
posare, e la Maddalena gli andò dietro con molta 
riverenzia, e inginocchiussi a lui e disse: Maestro, 
Doi vi vogliamo dire certe cose; quando volete che 
torniamo a voi? E 1 benigno Maestro, pieno di tutta 
providenzia, disse: Andate e fate partire la gente 
e cenate voi e poi tornate a me. E incontanente fu 
fatto quello che disse. E questa gente si parti tutta 
piena d'amore e di divozione; e costoro rimasono, 
e ponendosi a cena pensona che appena potevano 
prendere cibo corporale, tanto erano ripieni den- 
bx> e di fuori di tutta ccnsolazione e di divozione. 
E levaronsi da tavola e andarono al Maestro loro 
e puosonsi a sedere a* suoi piedi ; e la Maddalena 
Dome maggiore degli altri cornine^ ji j)arlare e 
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Ecnsomi dicesse osi : Maestro carissirno , noi ab- 
iamo desiderio di parlare tcco; tu sai che ci sodo 
i|ueste cose temporali e' in grnndo moltitudine, e a 
noi pare fatica e pi^rdimento di tempo a farlo go- 
Ternare; ma tuttavia il tuo piacere vogliamo che 
sia innanzi a tutte le cose : e però di* la tua pa- 
rola, e noi siamo ap[>arecchiati di fare la volontà 
tua , e in qu('sl.) sta il nostro contentamento e la 
nostra allegrezza, purechè noi possiamo fare còsa 
che ti piaccia. Allora il benignissimo Maestro Mes- 
scr Gìesù ^li benedisse, e disse loro che bene vo- 
leva eh* cghno rinunzìassono perfettamente ogni cosà, 
siccom' egli aveva predicato molle volte; e disse 
com* egli voleva che si vendnssono le cose e des- 
sonsi a' poveri; e ancora disse Iod il modo come 
dovessono fare e a leggere alcune buone persone 
je fedeli che vedessono queste cose, sicché a loro 
non ne tornasse troppa s:)llecitudine; e pensomi 
che mostrò loro tutto il modo che si dovea tenere, 
sicché costoro rimasono pienamente contenti e al- 
legri. Ora ti p>*nsa , anima , quanta allegrezza e le- 
tizia era in auesta benedetta famiglia , vedendp 
Messer Giesù e discepoli suoi ad albergo con loro. 
Martilla scaldava T acqua eon gran letizia, perché 
91 lavassono i piedi , e Lazzero con alcuni ai sua 
famiglia più di voli tolsono V acqua e andavano a 
lavare i piedi in prima a Messer Giesù, e poi a' di- 
scepoli suoi. E la Maddalena che faceva ? Quanto 
desiderava dì lavare que* piedi di Cristo coli' acqua, 
i quali aveva già lavati colle lagrime degli occhi 
suoi! e Giesù non volle a questa volta, per dare 
loro esemplo d' oneslade , cioè alle donne , per lo 
tempo che doveva venire infino alla fine del mondo 
perchè sapeva tutto. E peninomi che Messer Giesù 
stette ivi parecchi di con loro con grande allegrezza 
I* consolazione sì con auesta benedetta famiglia e 
€Oir altre genti di quelle castella. E penso come 
dijneslicamente e dolcemente il Signore conitersa 
con loro e dava di se più consolazione che mai 
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àtesse dato; e pensomi che mandasse per la Madre 
8oa in lerasalem , acciocché con lei insieme co* 
sforo avessono ma<;^iore Pasqua. E quando Messer 
Giesù fu fatto quanto gli piacque , se jì* andò a 
predicare in Gerusalem , e la Madre sua se n'andò 
con lui e volle che la Maddalena rimanesse con sii 
altri insieme a fare quello aveva loro detto. Ella 
rimase tutta contenta, purech* ella potesse fare cosa 
che (^li piacesse, e rimase a pensare come queste 
cose si facessono più prestamente. E levossi la Mad- 
dalena e Lazzero e andaronsene al suo castello 
che aveva nome Maddalo, e incontanente ragunarofio 
il consiglio e tutti gli uficiali per loro vi stavano, 
e vollono che s' ordinasse uno generale consiglio 
di tutta la gente della terra; e cosie fue fatto. E 
r altro die seguente che fne rannata questa gente , 
Lazzero e Maddalena andavano infra loro e con 
molte buone parole e amichevoli e divote rinun- 
tiarono la signoria della terra, dicendo come ei 
non gli volevano più tenere per servii ma si per 
fratelli e amici carissimi ; e fra queste parole co- 
minciarono a dire loro come M(»sser Giesù Maestra 
di veritudc voleva che le signorie si rinunziassono , 
cioè di questo mondo, per avere il regno del cielo; 
e incominciò a predicare la dottrina sua e i suoi 
miracoli tanto dolcemente e con si gran fervore 
che queste ^enti piagnevano tutte per grandissime 
divozione e incominciarono a gridare- tutte ad una 
boce : Maddalena , non ci abbandonare che ora vo- 

f[lianno noi essere più fedeli e servidori che noi 
ussfino mai ; e la Maddalena rispose che non gli 
voleva mai più per signoria, ma per amor;^ di ca- 
ritade voglio essere vostra figliuola e serva , e spe- 
xialiiionte se vorrete sogni tare la dottrina del mio 
Maestro. E costoro tMiti ad una voce gridavano 
eh' essi volevano seguitare con tutto II cuore. E 
la Maddalena si ritornò al suo palagio e tutta la 
buona gente , donne e uomini , la presentavano 
f andavano a stare con lei , e quella gli predicava 



€ ainmaeslrava tanto (Jolcciiiente che' loro cuori ttiiU 
-s' infiammavano dell* amore di Messcr Giesù : e fece 
radunare i suoi fattori e volle che le rappresentas* 
«uno tulle le cose temporali che v* erano delle sue, 
e tutti liberò e ciascuno provvide grandemente , e 
poscia fece vendere ogni cosa infino alle inassarizie 
tutte e dare il prezzo a' poveri della terra é dellfi 
contrada. E pensomi eh* ella vi stesse più con loro 
con moiia umiltà e mansuetudine a predicarela dot<- 
Irina di Cristo , e* suoi miracoli e apparecchiardU 
«Ha fede sua. £ pensomi che tutta la gente delit 
contrada traeva a lei e chi per limosine e obi per 
vedere la gran mutazione che Dio aveva fatto di lei 
e per udire il suo dolcissimo parlare; sicché tutta 
Ja genie si convertiva e molti di quella contrada uor 
mini e donne si levarono con gran fervore e ven?* 
nero a Messer Giesù Cristo per vederlo e per udirfp 
predicare. £ pensomi che la Maddalena scelse al^ 
<|uanti buoni uomini della terra e grandi loro anuci, 
ed ella e Lazzero li fecero procuratori a venderete 
loro possessioni ; che dobbiamo pensare eh' erano 
molte e che dovessono recare il prezzo a Marta ia 
Bettania. £ quando ebbono ordinate e fatte tutte que» 
ste cose 9 ed e* se ne vollono venire in Bettania « e 
innanzi ne venissono , radunarono tutta la buona 
gente della terra, uomini e donne, e pregavanla 
mollo umilmente eh* ella dovesse andane nella terra 
sua, com* ella prima Taceva, e molto piùe, perocché 
volevano essere figliuoli e fedeli e servi più che inai 
fussono e che ella gli dovesse raccomandare al suo 
Maestro che volevano essere tutti suoi. E la Madda- 
lena gli ricevette con grande allegrezza , mostrando 
che molto le piacevano queste parole, e spezialmente 
quando dicevano del Maestro suo; e tutta questa 
gente V accompagnarono grande pezzo fuori delia 
terra e alquanti più distretti l* accompagnarono in 
Bettania ; e quando furono tornati , fecero ragunare 
tutta la buona gente della terra e fecero il somi* 

Sliante che eglino avevano fatto a quel castello Madr 
alo. £ cesie fecero procuratori a vendere tutte le 
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p086C8sioni eh' e raoo di fuori alla cittadc dì Gieru- 
salem o doTunqoe n' avesse. £ di questo mi penso 
ch'era si grande 1* ammirazione per tulle le con- 
trade dove erano conosciuti che quasi non si faveU 
iava d' altro ; e cosle se ne vennero in Geriisalt»in 
talli e tre per fare que^o rìnnnziankento, e cosi fe- 
cero, perocché la terza parie di Gierusolcui era Iotj 
per ca^one^ del padre. E dobbiamo pensare che 
iDohi parenti discreti e amici f^li volevano impedire, 
diceDdo: Clie pazzie sono queste, e perchè fate così? 
E udendo quello che avevano fallo per le castella 
loro di fuori e delle possessioni , niaravigliaronsl 
moUOy ed eranne molto tristi, imperocché per loro 
erano f;randi e alti e pareva loro ricevere un grande 
abbassamento di perdere coste coloro e le loro cose. 
£ la Maddalena, come persona di gran cuore, parlò 
loro si dolcemente e con si belle ragioni che tutti 
gii faeeva stare con lenti. E pensomi che di tali v'a- 
veva che si convertivano, uaendola favellare cosi al- 
tanienle dello sprezzamento del mondo e delle vir- 
ludi e delle cose divine ; ed anco v' erano di quelli 
che se ne facevano beile ed eranne dolenli ; e que- 
sto nedesimo interverrebbe al di d' oggi. E anco fer 
cero procuratori a vendere certe case e giardini e 
belle luogora che. avieno per la citta, e che il prezzo 
fosse dolo a certe buone persone che lo dessono sr^ 
poveri, perocché Uiin voleva la Maddalena avere a 
pensare mai a queste cose , anzi voleva pensare di 
Cristo e della sua legpe e starsi colla madre sua in 
tutta pace e tranquillitnde di cuore e di mente. E 
fatto questo Marta si tornò in Betlania a fare i' u- 
Qcio de* poveri e la Maddalena si rimase con Ma- 
donna e Lazzero con Messere Giesù quasi tutto li 
tempo che lui stava in quella contrada, e T ammira? 
lione era grandissima per tutta la città di questa 
mie famiglia che s' erano cosi spogliati del mondo» 
£ pensomi che per l'assempio e per lo loro parlare 
Biolti se ne convertissono ad andare dietro a Messer 
Gìesìiu Marta , com* una grande, baronessa , stava in 
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Bettania a ricevere il prcsszo, oggi di quella posses- 
sione e domani di quell' altra , e dava a* poveri e 
agi* infermi, e faceva dare dovunque ella sentiva 
ch'aveva bisogno per tutte le contrade d'intorno, 
e sempre s' ingegnavano di predicare la dottrina 
di Cristo e* suoi miracoli , e molti se ne conver- 
tivano tra per lo suo bello parlare e per le sue 
grandi limosine. E possiamo pensare che queste pos- 
sessioni erano tante che non si poterono spacciare 
«n piccolo tempo, che foi*se si penò dfgli anni pa- 
recchi che conlìiiòvaincnte v'aveva assai che dare. 
Ora vi Slava ouesta figliuola benedetta tutta soletta 
a pensare di lare tutto quello credeva piacesse al 
buono Giesù in tutti i modi , e delle loro case di 
Gierusatem serbarono quelle eh* egli volle, e in quel 
luogo dove più gli piacque; e questo fece non per 
tenerle, ma per venderle dietro ali* altre e in questo 
mezzo avere ove tornare onestamente egli e molti 
filtri di voti del Signore che forsechè erano forestieri 
e non avevano cosi dove torr^are, sicch' era quasi a 
modo d* uno spedale che albergava ì buoni cristiani. 
E pensomi che quando il Signore era nella cittade, 
tontinovamente si torna in albergo il più delle volte 
a mangiare; e questa era grande allegrezza e con- 
' ftolazione a tutti i suoi divoti che vi facevano capo. 
Ora appressimaqdosi il tempo che Messer Giesù do» 
Teva morire per la salute nostra e Tempiezza degli 
scribi e de' farisei ch*era molto cresciuta e vedevansi 
a mal partito , perché tutta la gonte credeva a lui , 
egli andavangii d' intorno a fine loro consiglio co* 
pontefici del tempio insieme, per trovare modo come 
potessono Messer Giesù e la dottrina sua distruggere 
di terra ; e pensavano chtS se *ì potessono uccidere, 
0{;ni cosa fusse spenta; ma n:)n sapevano i segreti 
di Dio e n)n eranj degni di sapergli, imperocch'e- 
rano falsi ipocriti, e veni vaio dispregiando e caian* 
niando in tutte sue parole e fatti ; sicché si cominciò 
■ sapere per tutta la città come costoro non erano 
eontenti de' falli suoi. E Messere Giesù pareva che 
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serbaSfe In quello cotale tempo a fare maggioiì mi- 
racoli e più manifesti eh' esli avesse mai fatti; come 
foe qnelio del cieco nalo^ che fiie molto manifesto e 
fue mollo esaminato da* maggiori del tempio , come 
si dice nel santo Evangelio, e di queir altro eh* era 
stato alia piscina anni trentotto, e quello di Lasserò, 
che noi diremo ora qui dn presso che era stato qual* 
tro di nel monumento. E in questi di Messer uiesù 
predicando disse quelle parole che rncconla nel sa- 
cro Evangelio, come eglino il volsero lapidare, sicché 
Messer Giesù diede luogo al furore loro, perché non 
era ancora venuta Torà sua. E dicenando condisce- 
poli suoi nella regione del Giordano, e la Maddalena 
sUiva con Madonna quasi sempre, ma pure, quando 
Messer Giesù andava altrove , chiedeva la parul» e 
)a licenza n Madonna d'andare a visitare Marta in 
fiettanìa. £ pensomì che alcuna volta v* andava Ma- 
donna con esso lei e mollo vi si rf (tosavano. A questa 
volta andò Maria Maddalena e Lazzero in Belt«nia , 
e ivi stando tutti e tre, Ciiiiiinu»m< nte pensavano t 
favellavano di Mcsscr Giesù e delie inhidic che gli 
erano fatte e che si facevano contro a lui e con gran 
p90ra ne venieno^ perchè sentivano la grande invidia 
che coloro avevano inverso di lui. £ istando costoro 
insieme e faccendo sempre opere virtuose e molto 
piacevoli a Dio e al prossimo in molta utililade in 
parole e in fatti e avendo piene tutte le c^se loro 
d'infermi e di poveri che vi traevano di mollo a 
lungi, a tutti li predicavano e ridticevangli alla fede 
di Cristo e ser\ivangli e facevangli servire, come se 
tnui fossono figliuoli e fratelli ; e tutto per amore 
del boon Giesù, che s* er^ posto in persona de* po- 
veri. E in questo tempo stando così , e Lazzero in- 
fermò fortemente: queste due sware Marta e Maria 
fortemente l'amavano , percU' egli era cosi buono e 
perchè sapevano che Messer Giesù luolto 1' a tua va , 
e servivanlo diligentemente e parenievohncntc ; in- 
eoatanento incominciarono a dire che elle mandas- 
SODO per Messer Giesù che. sanercLbe lui, a gli altri 
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fnc(HVliincnte. Costìro sapevano borx» perchè egU cr» 
c(*ssalo , e avevano gpaa(ki paura cht5 non gli fusse 
fvitlo novità ; e andò la 'nforniità montando , cbe i 
medici il disOdaro. Allora queste due sirocchie con- 
gran tenerezza d'amore scrissero a Messer Giesù 
come Lazzero era infermo a morte , e non dissero 
peri che e* venisse, ma prT riverenza di lui gli vol- 
sono scrivere il fiìtto come stava. E tolsono un messo 
molto fedele e amico di Messer Giesù che gli ponesse 
fa lettera in sua mano ; e che non lo dicesse ad al> 
tri che T avesse trovato, né dov* egli fosse. E quanda 
Messer Gfesù ebbe letta la lettera disse che questo 
sarebbe per dare gloria a Dfo; e mandolle confor-» 
landò e dicenda eh' egli non lo aveva dimenticato. 
E pensomi che, quando il messo tornò, che Lazzero 
era morto ; e nondimeno di queste parole di Messere 
Giesù presono un grande conforto nel cuore loro e 
pensarono die qualche gran fatto si farebbe di questa 
opera perqwlie parole che Cristo disse ch'era per dare 
gloria a Dio»; ma non sapevano fi modo. Ed essenda 
morto Lazzero, il corrotto fue grande, e la genie trasse 
molto da ogni- parte e spezialmente di lerusalem; e po- 
gnamo che costoro si fossono già cosi sprezzati^ nondi» 
meno erano io^ grande ripuffinzadel mondo per la loro 
grandezza e g^^niilczza ed eranjo di grande parentado; 
sicché la gente v'era tanta ch'era una ammirazione. E 
pensomi ette queste femmine* dolorosamente e ama^ 
ramente piangevano e molto era maggiore il loro 
dolore perchè il ^^faestro non- v' era , e che LnzzerO' 
non lo aveva veduto in questa infermità anzi che- 
morisse ; imperocché molto l' aveva dìsiderato e chia- 
mato perula grande volontà ch'aveva di vederlo e- 
di consolarsi con tui anzi morisse. E 'I corrotto era: 
si grande in tutta la famiglia e d'amici e parenti: 
che non si potrebbe dire , e per tutta la terra e 
contrade d'intorno e la famiglia con molta altra gente- 
vestfva di nero per grande corrotto. E in capo di 
quattro di ed ecco Messer Gksù venire alle porli 
uet castello di Bettunia e non entrò dentro , ma 
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mandò alia casa a dire come egli era vontito. E pen- 
somi che Maria era levata d'alialo a Maria nerqnak 
che cagione, come quella eh' era richfi^sta di lolle le 
cose eh' erano da fare, e Maria rrmase nella grande 
sala eh' era tanta la grande gente che vi veniva eh' a 
gran pena vi capeva. Marta , udendo che il bnoa 
Gìesii era venuto, non pensò dì Maria ; rnconlanente 
corse a lui fuori della porta, e trovandolo , giltossl 
in terra a' suoi piedi con grande pFanto e disse? 
Messere, se tu ci fussi stato, il mio fratello non sa» 
rcbbe morto ; e Messer Giesù rispose e disse : lo i( 
risusciterò; e Marta disse: Ben lo so, Messere, ch'e- 
gli risusciterà all'ultimo gittdicio. E Messer Giesù j. 
vedendo che non lo intendeva, disse: Io sono resur- 
rezióne e vita ; chi crede in me non morietur ifk 
aternnm e quelle parole che dice il sacro Evangelio ; 
e domandone se ella il credeva ; ed ella, alluminata 
dentro per quelle parole di Cristo viepiù che ella 
non v'era in prima , rispose e disse: Io credo che 
In sìa Cristo Figliuolo di Dio che nel mondo venisti* 

femmina |itcna di grande valore, tu confessasti 
questa verità allresi bene come facesse Piero e forse- 
in prima dì luì, e non si truova che tu il negassi, 
ma sempre andò crescendo il tuo allo amore e la> 
tua grande fede ! E penso^ni eh' ella domandasse il 
Signore s' e^li voleva venire dentro e s' egli si voleva 
riposare. Rispose il dolce Maestro e disse eh' ella 
badasse per Maria Maddaletia e che non voleva en- 
trare dentro per altora. Marta vexMe ratta e andò a 
Maria e disse neir orecchio come il Sìanore era ve- 
lato e mandava per let ; e Maria si levo tostamente; 

1 questa gente che v' era non intesero le parole di 
Maria, ma credevano ck' elle andassono al sepolcro, 
éjve Lazzero era riposlo per rinnovellare il pianto, 
aechè calando elle u^^cinuio fiiori così ratte, tutta la 
gente andò loro dietro, e' forestieri cito v'erano ve- 
lati e tutta 1' altra gente del castello trassero a que- 
sta mutazione , dico di fuori , cioè del castello . ove 
Mfsser Giesù V aspettava, imperocché a quello tempo 
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si facevano i sepolcri fuori della (erra. E quando 
r amorosa Maddalena giunse a Messer Giesiì, con 
gran pianto sì giUò in terra a baciare i suoi piedi 
e disse le parole eh' avea dette Marta, e 'I pianio 
€ 'I corrotto era si grande della famiglia e della be- 
nedetta Mnrtìlla e parenti e amici quundo e' videro 
il buon Giesii, che pareva che tutto il n^ondo pian- 
gesse , e ridoleansi con lui del loro fratello e amico 
suo Lazzero. E *l benigno Signore vcdiudo questa 

Biatade cosi grande , e* riguardò la discepola sua 
^ Faddalena e videla cosfe dolorosamente piagnere, 
incominciò a piagnere ancora lui, come quello eh' è 
tutto piatoso, e leccia levare di terra e disse: Dove 
il ponesti voi? eh' io il voglio andare a vedere. E 
queste due suore s' avviarono con lui molto volen- 
tieri. Andava in mezzo tra ameiidue e aiidavanle 
confortando e dicendo come non si doveva pian- 
goere la morte de' buoni> e diceva: Siate cerio eh' io 
sono venuto per confortarvi; ed elle il ringrazia- 
vano molto onorevolmente e dicendo: Messer bene 
é Tcro che noi siamo già tutte consolate. La gente 
si maraviglia tutta e dicevano: Vedi come ami 
questa famiglia? alcuni altri ne facevano quislione: 
e pervenuti che furono al sepolcro , Messer Gitsìi 
comandò che si levasse la pietra; e Marta gli »i 
parò innanzi e disse: Messere, fatti indietro, che 
non ti venga si grande puzzo. femmina piena di 
carità che più si curava del Signore Giesù che non 
gli venisse puzza , che di farsi Innanzi a vedere 
suo fratello! E Messer Giesù s'inginocchio e disse 
le parole che sì dicono nel sacro Vangelo, e le due 
suore s' inginocchiarono con lui molto riverentemente 
e tutta r altra gente che a loro apparlcnc\a, e luliu 
la moltitudine che v'era si traeva innanzi per vedere 

3uello che si faceva. Oh che era a vedere la faccia 
i Messer Giesù quando egli orava e che divozione 
era quella! E 'I buon Giesù mise una grande boce 
e chiamò Lazzero; e incontanente Lazzero fue rilio 
in piede, ma non poteva andare ^ pcrocch' era tuitj 



MARIA MADDALENA. SU' 

l^dto; e 1 Signore comandò e disse: Scioglietelo^ 
sicché possa andare. E hie sì grande lo stormo 
della gente che era d'intorno «he non pareva che 
persona bì putisse muovere per la grande amiai- 
razione del miracolo il quale avevan veduto. £ 
iscioglieiidosi Lazzero , ah^uaTiii ?i trflssono delh» 
loro vesilnieiìta per vestire lui ; e lesto che fu« 
Testilo, corse e guios^i a' piedi Messcr Giisìi e òa- 
t\ò%\\ con tanto omòre che tutta la g(*i)te piangeva 
di divoziont?, e Lazz^'ro gridava dicendo : Tu se* lo 
Bio mio e M Signore ujìo e se' colui che se' in 
eterno. £ M buon Giesù il levò suso e ahbracciollo 
e diedegli lo pace , e Lazzero la HceveUe rivei*eftte- 
mente. E pensomi che si volse a Maddalena e ab- 
kracciolla; e cosife Maria e tnoltì -Rllri 11 venivano 
ad abbracciare e a toccare» La gente gridava Culla ^ 
benedicendo Dio e qtiesto grafì Profeta, ch'egli aveva 
mandato in terra e dicevano .* Vero costui éae Fi* 
{iìoolo di Dio. 

Allora il buon Gìesù si volse indietro, e vengon* 
^ene all' albergo di Marta , e Lazzero viene aliati» 
a \iii e Maria dall' altro Inio ; e Mafrta ite. viene 
Innanzi per lare apparecchiare con gran 4e<ÌEÌa. Ed 
èra si grande T allegrezza di Maria e di Marta della 
gloria eh' ell« vedevano a Messer €irsù vie mag- 
giore che della resurrezione del suo fratello. E pen- 
somi che per questo miracolo cosie manifesto e co- 
lle grande eHe si pensavamo che ogni gente fussit 
attuta e quasi convertita a lui. E quando furoivo 
riposati Messer tjiesù co' discepoli suoi in parte 
ehe non vi fosse altra gente, e Lazzero si stava coti 
Kesser Giesù ; ed e' non voleva , anzi disse che egli 
lodasse fuori nc^la piazza e eh' e^li andasse e stessa 
f favellasse, siccome egli faceva m prima , accioe- 
cbè sì vedesse che questa non era opera camuffata. 
E Maddalena e Marta si era con Giesù con lar.ta 
ktizia che non si potrebbe dire, e bene erano al- 
tamente ristorate de' dolori eh' avevano avuto ia 
)fnmB. E stava la dolce Maddalena a'«uoi piedi a 
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guarJavalo (ulta desiderosa e appress^vaseglf con 
lanio tfiiìore che V aniiii:i e '1 corpo irtsieine ardeva. 
£<l anco mi penso eh' eli* avevano un' allra sopraffa 

g'andìssima alle^ezza , cioè di vedere la gloria dt 
io cosi grande in Gienisnlem , e ivi presso e *a 
iuUa Giudea ; imperocché Messer Giesù non aveva 
ancora falli loro così grandi niiracolt né cosi ma- 
nifesti e specialmente in quella contrada; e di 
questo nasceva loro un* altra all(*grezz;i e pensavano 
in loro medesimi che potrrbbono og;^iinai dire gli. 
scribi e farisei contro a lui ; e se piirc volessono 
dire , sarebbono lapidali , sicché pareva loro es« 
«ere assicurate per gran tempo ; ma non sape- 
vano come era presso a loro gi'an dolore. E anda-% 
l'ono le novelle in Gierus:ilein con>e Lazzero era 
risuscitato , e tanti erano quelli che V avjeuo ve- 
duto che non si poteva tenere celato, e tutta la città 
era mossa incontanente e andavano a vedere que- 
sto nnracolo, e converti vasi tutta gente che non si 
potrebbe mai dire ; tantoché i principi e' sacerdoti 
tsbigotlirono molto e quasi non sapevano pensarlo 
come potesse venir lor fatto quello che desidera- 
vano ; e facevano richiedere ceni grandi uomini e 
de' parenti dì Lazzero e degli altri , e fec^rsi dire 
quesio fatto , e V opera era sì chiara che non vi si 
poteva opporre ; onde maggior dolore cresceva loro 
e mostravano nella faccia ; e questo era ridetto a 
Ma4*ia Maddalena , come costoro parevano addolo- 
rati , ed ella molto più si confortava , ed eglino 
facevano consigli assai di quello eh* avessono a faro 
per potere distruggere e levare di terra questo uo- 
mo. £ uno di , e parve che fosse il venerdì dell' U- 
iivo , SI raunarono tulli insieme , cioè ì consiglieri , 
e disse uno: Ecco che tutto il mondo gli va drieto: 
ch*é da fare? E molti dobbiamo credere che fa- 
lerno i dicitori; ma pure Caifas , che era pontefice 
la queir anno , diede il mal consiglio a suo uopo , 
pognamo che fusse profeta , e segretamente dilibe^ 
romo che ^ dovesse trovare ogni via e ogni modo 
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come polessono fare morire Messer Oìesù. E bene 
provvidero di non farlo in die di festa ; e pensiH 
vano di farlo in tale mo<io che non si levasse ro»> 
more alcuno. Di questi eh' erano a questo consiglio 
e che erano segretamente amici di messer Giesù , 
andarono incontanente in Beltania a dire a Messer 
Giesù e agli apostoli suoi come questo consiglio 
era fatto ; e Maddalena e Marta udim incontanente. 
Questo consiglio, e incominciarono a dimandare cba 
rosse; e pensomi che non eruno allora con Measer 
Giesu, ma erano in alcuna parte deHa casa ; e ono 
di qnestt amici eh' erano verniti si disse loro : Ve^ 
det? che* prìncipi de* sacerdoti hanno fatto consiglio 
e deliberato che Messer Giesù pur muoia , ed anco 
pensano d' uccidere Lazzero. Quando la Maddalena 
intese queste parole, pensomi che Tue sr grande e 
SI crudele il dolore che cadde in terra tramortita 
e diventò ghiaccia come neve , e '\ volto suo pa» 
reva fatto di terra;, e pensavano che ella: fosse moTì%. 
Subito Marta si mise te mani nef volto e Martilla 
fece lo simigliante , e chiamavano In morte , peroc* 
cUè non volevano vivere tanto eh' elle vedessooo 
questo dolore. La /amiglia eorsooo per Lazaero che 
venisse a vedere come Le sue suore a* erano gover**^ 
naie ; e venne Lazzero , che sapeva gm il latto , a 
incominciò a piagnere con bro msteroe , e conaiH 
mavansi tuttr di dolore e non pareva che si earas- 
sono della Maddalena , che era stramazzata in ferr» 
e pareva morta , anzi chiamavano la morte loro 
medicina. E bene sapevano che Messer Giesù pura 
doveva morire per la nostra reden»ione> ma noi» 
volevano die fùsse cosi tosto; che non pareva, loro 
essere stati con lui quasi uno die, titnta mrae avieao 
il vederks e di stare con lui. E la Simiglia di. casa 
vedendo coloro cosi conciare ,' corsero a Messere 
Giesù con gran pianto r e si gii s' inginocchiarono 
»' piedi e dissono : Messere,, la Maddalena éne ca*^ 
duta in terra e pare morta ,. e Marta e Lazaero 
fare ancora che vogliano mobins di dolore , e noi^ 
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sappiamo la caeione. E Meàser fiiesii tanto piatoso 
Tenne coìh dov erano, e Incontanente chiamóe Ma- 
•ria, ed ella si levò subitamente alla voce del suo 
«Maestro, e gittògiisi a* piedi incontanonte : e non ti 
maravigliare perchè si risentisse co^ì tosto alla voce 
■dì Messer Giesù ; che Laz:i!ero poco di prima era 
stato morto quattro dì , e T anima al limbo ^ e 1 
Còrpo suo era tutto fasciato e posto noi motiu- 
inenlo, e alia voce di Messer Glosii qnasi in tìrt 
batter d' occhio si levò ritto in piede* ; simllejnenlc 
fece ora Maria Maddalena. Pensomi che M<*sser 
(liesù si pose a sedere con esso ^ loro , e mandò 
fuori r altra gente, e dolcemente gli consolava. Morcd 
non poteva essere affrettata dna metta ora né ufi 
punto più che egli volesse : dicendo ancora molle 
dolci parole : Figliuoli miri , voi non potrete es' 
sere meco in eterno , né in mia gloria ^ s* io non 
muoio per questo modo; e bene sa Lazzero cort 
quanto desiaerio i santi Padri del limbo aspettano 
la morte mia e la mia resurrezione ; e però con- 
fortalevi^ figliuoli mìci , che tostamente aremo glo* 
riosa vittoria de' nimlct nostri ; ie quando voi mi 
vedrete più appenato e più avvilito e pfùe concul- 
calo e più schernito e beffato allora sarò vincitore. 
E allora intesono costoro come coloro che combat-* 
tevano per Cristo, morendo vincono la battaglia. B 
la dolce Maddalena contintiamente lagrimava ; n 
pognamo che ella fedelissimamente credeva ciò ch« 
diceva, nondimeno non poteva cessare il dolor drl 
suor silo, e non le dava il cuore di poter campare 
di questo dolore e non voleva; anzi aveva di grazi;i 
morire con lui ; ma convertne che Messer Giesù, lir- 
tome vero Iddio che sapeva e poteva ogni cosa , vi 
ponesse la mano e darle più forlea. Ora rimasono 
costoro confortate il meglio che potevano, e Cjuando 
erano con lui |)ortavano più dolcemente Ogni pena. 
La gente era tanta continuamente che andava e v0* 
ulva di tutte le contrade d' intorno che non sì 
ipotrebbt dire, e Lazz«ro<'ftlava fuori a ricevere s 
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coAtenttire o|;nt gente, skcoiue in prima faceva. Muri» 
e Maria non si partivano da- messcr Giesù, se non 
per discrezione. E pcnsomi elie quando \enne la 
notte che Messer Giesù fu ito a riposarsi , che que- 
ste suore pur volsono un poco ritrovarsi con questo 
luro fratello a sol > a solo y percbè non avellano 
aviUo più agio di favellargli , poscinchè , risuscitò , 
tanto era lo 'nipaccìo della gente ; ed essendo rau- 
nati tutti e tre parlavano insieme; e pensomi che 
Martina, che non sapeva tutti i segreti che Messer 
Giesù aveva loro rilevati , venne a costoro dicendo r 
Che direte ? sarete voi tanto vili che voi lasciate* 
prendere questo Maestro e venga alle mani dealì 
etnpj nimici suoi> che ne facciano strazio come dcile 
besUe? e incominciò incontanente a piangere e 
disse : Levatevi suso con tutti gii amici vostri e con 
tutto il popolo che seguita voi , e coloro che *l ve*' 
gh'ono offendere, dispregiategli , cardategli e uccide*» 
tcgli; non è cosi da lasciare quest' opera, e, sed ei. 
bisogna, meltianci la vita. Allora . mi penso che la» 
Maddalena dicesse: Oline che non vuole; che sa 
colesse. Costo si farebbe ciò «che si. potesse. E stct- 
tono tutta notte in grande toraienio e pianto ; e' 
Lazzero diceva loro quelle grandi cose ch'ecli aveva 
vedute e udite nel limbo da quei santi padri , co* 
m' eglino addimandavaito diligentemente di tutti i 
fatti e dietti di Messer Giesù e de* miracoli e della, 
battaglia eh' egli aveva co' sacerdoti , e luovavano \9 
profezie che avevano di lui , e t«lte V adattavano • 
a' fatti e a' detti suoi; e dissiinuit che poche ve ne 
erano a compiere oggimai che. dovrebbe morire; e 
questo punto aspettavano con sì grande festa che 
Boo si potrebbe dire ; e disaoHmi com' egli risusci- 
terebbe , e come, n' anderebbono con Ini a vita 
etema, e i&anno chiaramente tutta la verità di Mea* • 
ser Giesù. £ la Maddalena pi^ìngeva tanto doloro-^ : 
samente che non si potrebbe diie, dibendo : Ohmi-^ 
sera peccalrice, oh rimarrò io dietro al Maestro*' 
mio.! Or. potrei io vivere s'io non io vedessi t*. 
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non mi dà il cuore, se egli noi facesse per miracola. 
Oimè , desiderio del cuor mio , tardi t' ho co- 
nosciuto, lanr è lu fame eli* io ho di stare leco. E 
ancora raddo|)piava il dolore e il pianto, e davasi 
nel petto e diceva: Or misera peccalrice, or vive-^ 
raì tu tanto che lu vegga il tuo dolcissimo Maestro 
in mano de' cani e 1 mansueto agnello patire tra 
la bocca de* lupi e de* leoni ? Or come potrei io 
patire di vederti mettere mano addosso senza rive- 
renzia ? Io voglio innanzi morire mille migliaia di 
Yolte, se tanto potessi risuscitare che di venire a 
questo partito. E gridava: Or, Signore, dammi la 
morte anzi che io vegga cose cosi fuori di ragione 
e d' ogni dovere. Or si volgeva a pensare dalla 
morte e diceva : Oimò! o come potre' io soffrire di 
ircdere la dolcissima Madre del Maestro mio cosi 
dolorosamente e cosi vedova di cotal Figliuolo^ e 
di vedere i discepoli suoi dispersi ? S* io avessi 
mille cuori in corpo, credo tutti scopierehbono a 
un' otta. E sentivasi si forte il dolore eh' ella stimava 
pure morire; e non sapeva la Maddalena che par- 
tito pigliarsi. Dairun lato voleva morire per non 
vedere si dolorose cose, e dell* altro diceva a sé 
medesima : Si eh t dunqiie vuoi tu morire per fug- 
gire pena ? Non voglia Dio ; anzi voglio vivere , e 
vedere ogni cosa eo' miei occhi, acciocch*io faccia 
mille migliaia di morti in tutto 1 tempo eh* io ci 
viverò. E stava la Maddalena tutta notte in questi 
dolorosi e amari |>ensieri e pianti , e non v' era 
gnuno che di lei si curasse, perché Marta eLazzero 
faeevano il somigliante, e ciascuno confortava Tuno 
l' altro pur di piangere e di dolorare e spezialmente 
Lazzero che aveva saputo più chiaramente la veri- 
tade del fiUto. anima, perché non istai tu con 
fj^uesta benedetta famiglia, a vedergli cosi fedelis- 
8t«i amici di Messer Giesù, e oregarli che accattino 
grazia di fare il somigliante ? Niente avevano sonno 
o pensiero d* andarsi a posare in sul letto , niente 
uVevano voglia d'essere consolati , qiandq vedevano- 
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d penstiTaiìo che la infìnìln carità dì Dfo aveva 
dato il suo Figliuolo a patire tante pene e tale 
morte sanza loro peccato o colpa sua, ma per li 
peccatori e peccati nostri; e di questo si radaoppii** 
vano le pene di Maddalena , che pensava e pereo* 
tevasi ii petto e diceva : Signor mio, io sona 
quella per cui porterai tante pene ? Or porta tanto 
la scellerata vita mia, eh' è stata eoo tanti cani, e 
sempre ho fatto pur male e già cjuanti anni ho 
mcnlato lo 'nferno ogni die forse mille volte ? e to 
areodomi perdonato per tua bonlade, e non aven- 
d* io fatta penìtenzia , allo innocente vedrò portare 
pene di tutti i miei peccati per iscamparmi dalhi 
inferno. Cime, Signor mio e maestro dolcissimo, • 
che C hoe condotto la passione dell* anime t O Mad- 
dalena dolcissima , pensando cfueste cose l' amore 
tuo seoipre cresceva , e simigliantemente il dolore 
e la pa^^one dello innocente Maestro tuo. E cosi 
mi penso eh' egli stettero tutta questa notte, e la mat- 
tina per tempo uscirono fuori a sapere se Messero^ 
Giesè ftisse uscito della camera per fare quello 
tasse di bisogno. 

E quando Messer Giesù venne di fuori , e la 
sanfissima Maddalena gli si gittò incontanente ai 
piedi e pregollo gli piacesse mandare |}er la ma* 
(tre sua che venisse a fare le feste quivi con etso 
loro ; e 'I Signore rispose che hene gli piaceva ,, 
perchè v' aveva a sture ancora alquanti di. K peo-- 
soonl che la Maddalena aveva pensato infra sé me* 
4esiaia : Se Madonna ara udito questo mal consl- 
||io eh* è fatto , io mi penso che grande dolore ella 
vrk ; alceh' io vorrei eh ella stesse qui a prendere 
tonforto col suo benedetto Figliuolo. Buono pensiero 
tvesti, dilotta Maddalena ; ma tu dchhi bene cre- 
dere che edi non era partito da lei , hen^ché fosse 
6 lungi col corpo. Ora si mandò per Madonna , -e 
qaando ella fu giunta , la festa fae grande , e pen« 
foaì ehe il dolore della Maddalena e degli altrf 
laoi n dimenticava che non vi pcusavano -^^'^ 
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strettamontc , vedendo Giesù e la Madre sua e 
Ted*ndo il grande onore clic la turba gli faceva che 
mi penso che spesso gridavano: Benedetto sia co-. 
lui eh* è venuto nel nome di Dio per fare salvi 
altrui ; e dicevano a grandi boci : Viva io Dio 
d' Isdrael e de' padri nostri che ci ha mandato il 
maggior profeta che mai fusse in terra. £ in que- 
ste grida raccontavano i suoi grandi miracoli , e 
benedicevanlo molto ; e anco di questo prendeva 
la Maddalena uno grande conforto , che la morte 
di Messer Giesù s' indugiava piùe tempo , bene era 
eerta non poteva mancare che non morisse ; ma 
quel chiavello che i' era fitta nel cuore suo mi penso 
h faceva spesse volte riscuotere e pittare degli 
amari sospiri; questo mi penso fusse il sabato del- 
l' Ulivo. E quanao venne alla sera , pensomi che 
Messer Giesu chiamasse i stioi discepoli , e segre- 
tamente disse loro come la domenica mattina con- 
veniva pure ch^ egli andasse in Gierusalem , impe- 
rocché si conveniva adempiere alcuna profezia , e 
pensomi che comandò loro che non dicessono nulla 
di qui a domattina. Or ti pensa con quanto dolore, 
e paura stettero i discepoli quella notte. E la mat- 
tina vegnente disse Messer Giesù alla Madre e alla 
Maddalena e agli altri : Io voglio andare in Gie- 
rusalem ; e la Maddalena a questa boce si riscosse 
tutta e gettossi in terra incontanente con tutto il 
volto pieno dt lagrime e disse : Maestro , tu sai 
bene c^i* egli hanno fatto il consiglio di volerti pir 
aliare e uccidere. La sua madre dolcissima sapeva 
bene ciò eh' era e quello sarebbe in quello di ; ma 
pure pensando die questa cosa s' appressimava , 
cosi le lagrime giltava in grande moltitudine, e gli 
Apostoli ancora molto si dolevano. Ma diciamo 
della Maddalena che si gitlò in terra con si dolci 
prieghi che non si potrebbe mai dire , e molle la«^ 
grimo versava dicendo : carissimo Padre, o dolce. 
Maestro, perchè ci vuoi cosi abbandonare e lasciarci 
orfiftoi e. derelitti ? Io ti dico. Messere, che noi. 
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T^^rremo tulli a morire iusiemecon teco. E 'I Signore 
Uitfo pietoso e benigno, che sapeva il cuore suo q 
uaii gli altri , sì gli coQiinciò a confortare dolcen 
mente, e forsi cominciò a piangere con loro per 
la piatade di loro, e disse : State sicuramente, che 
io tornerò istasera qua a cenare con voi e in que-. 
sto dì alla mia persona sarà fatto grande onore, e 
così vuole il Padre mio che sia. E io voglio vi con- 
foriiate e rallegriate delta gloria del mio Padre. £ 
rivolsesi alla Madre e disse : Dolcissima Madre , 
siatevi qui , che non voglio mi vengliiate drieto r 
imperocché sarà tanta la moltitudine the non vi 
potresti accostare , e non sarebbe convenevole il 
vostro essere tra tanta gente. £ la Madre rispose 
dolcemente: Figliuolo mio benedetto, va in pace: 
io ti raccomando al Padre tuo e pregali che non 
manchi ; to na stasera da noi , coinè hai detto. E, 
Messer Giesù s* inchinò alla Madre sua umilemeoìte^ 
e prese licenza da lei e dagli altri. 

Ora si muove il buon Giesù co* discepoli suoi,» 
e vanne inverso Gierusalem , e lascia costoro tutti; 
consolali. E la disiderosa Maddalena incontanente t 
ordinò certi famigli che gli andassono. dietro, cqii> 
Lazzero insieme, e all' uno disse che tornasse qidrietOt 
tome Giesù intrasse in Gierusalem, sicch' egli sa«*- 
Desse ridire ciò che fusse fatto insino a ivi;; e. al*, 
i* altro comandò che quando e* fusse entrato net. 
tempio di Dio che ponesse, menie la. 'Vista che ia*^ 
cessono que' maggiori del tempio e che incontanente; 
desse la volta indfietro a ridire loro ./ogni cosa. p« 
ìfóddalena prudentissinia , come eri savia e .avve«<f *> 
duta a ciò si conveniva fare t e* non &i potrebbe 
dire né tanto pensare cbe piùe non fasse. E p^n— 
somi di te che non fosse in questo mondo reame- 
che lu non fussi sufficiente a governare e per senno 
e per discrezione ; e questo dico per la natura , e ^ 
aoeo sono cerio che la grazia di Dio t* aveva mollo 
piò che raddoppiato, dipoi ti convertisti , e benéri 
cbè inoanzi ti guasUs&i per la loala, \iulatitad« » tt> 
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boofio Si|;norc ti racconciò per saa laonde pietndie 
6 fecetì nrlln clilesa uno segnale infra \c feuitnine, 
tome a Pagolo infra gli nomini; e pensomì die st» 
tn avessi aviiiì discepoli e avessono scrini i falli 
Itioì € tuli' i tuoi detti e II! piacevolezze di tua per- 
dona e ^1 tuo dolce parlare ai Cristo e di sua dot- 
trina , sarelibono lanli i vilumi de* libri che sii» 
mare non si potrebbe. Ora torniamo alla nostra 
maleria. Pensomi che la mattina per insino e terza 
che la Bladdalena stava tutta attenta e sollevala a 
sapere se tornasse alcuna persona che le dicesse 
novelle del suo dolce Maestro. Madonna sì stava 
sola in camera in oratione a pregare Dio per lo 
gBO benedetto Figliuolo che lo scampasse dalla ma- 
lizia e ferocilade de' rei uomini. Marta e Maritila 
alavano apparecchiare e a fornire la grande cena , 
imperocché M buon Giesò aveva dello di tornare 
ivi a cena. Pensomi che in questo tempo d'intorno 
' alla terza tornò il primo messo eh' ella aveva man» 
dato con grande aliegrezza e eon uno ramo d' olivo 
la mano e venne a Maddalena : e incontanente 
eh* ella il vide, ai pensò che buone novelle aveva ; 
e 1 messo cominciè a dire lutto il fatto della do- 
menica d'olivo, come si conta nel Van^elio, e corno 
la gente di Gierusalem gli si fece tutta incontro con 
ttrandé baci di laude, menandolo dentro e spoglian- 
oosi le veslimenia loro e gitlavanle por (erra, e cosi 
i .rami dogli olivi : td ecco il segno : questo ramo, 
il quak ho recato , è uno di qaclli che colsoiio 
per onore di Giesù e gridavano ad alte boci: Be- 
nedetto sia chi viene nel nome di Dio , hosanna in 
fg»eisi$. E la Maddalena tiilla rallegrala^ mi penso « 
prese questo ramo dell' olivo e porlollo a Madonna « 
e dicevate queste novelle con grande festa, e la Madre 
dolcemente rendeva grazie a Dio. Marta e tutu 
r altra famiglia vennero a udire queste novelle con 
gran festa. Pensomi presso alla nona (ornò l' altro 
messo e disse eom' egli V aveva lasciato nel tempio 
e tutta le grandi cose eh'atteva Unte là entro e la 
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grande signoria di' egli aveva dimostrata di caeciane 
qtic* mercataflli del teii^pio e ron>e non gli era statm 
falla gnuna rcsislonza ; e la Maddalf^na dimandò M 
ijuei sacerdoti e scribi del tempio eran venuti ^ 
lui; e que' disse che non s'erano iosciuii vedere, 
se non a colali finestre molto ad alto die si foce- 
vano a vedere II romore di' era sì grande. L' amo», 
rosa Maddalena dì questo sì rallegrava molto , dn 
cendo: Forse non^verrà loro fallo come pensano^ e 
fluivi era un poco rimbaldancila. Marta e Martilt» 
s andavano Inginocchiando per casa e gridavano • 
Dio che loffliesse loro forza e che desse vittoria al 
suo Figliooìo benedetto. E *l buon Giesù stette HI* 
sino a ora di vespro predicando il regno del clekit 
e dimostrava la malizia e la ipocrisia di qne' mag» 
pori del tempio più che dicesse mai; e nondimeno 
tn lotto qtiel dì non si trovò per ttitta la città cM 
lo'nvitassc di bere e di mangiare. E questo si dite 
ebe fue per paura di' avevano di que' maggiori del 
tempio , che 1' andavano minacciando giée palese* 
meme; e opl gente si maraviglinva come in qiie( 
d\ noA r avevano preso , e bene 1' arrbbono fallo 
se aveiisono potuto. Ed ecco Messer Giesù se no 
vemie in Bettania la sera, e quivi era apparecchiato 
ia grande cena. E fallo ogni cosa , queste benedellH 
donne vedendo che la grande miilliiudine gli ero^ 
venuta dietro , non voiiono gnuno entrasse in caso^' 
ae non Giesù e* discepoli suoi. La Madre e la Mad*< 
dalena e gli ahrl io ricevettono con gran fesla^ 
veg|[eRdo eh' egli era scampato delle brandie del 
Uoni ; e pensami the Messer Giesù per fare loro 
grande festa si rivolse alla Maddalena e a Marta cM 
volto allegro e dimestico e disse: lo vorrei man* 
giare, perocché noi non abbiamo oggi mangiato 
»é beato. Or pensa con quanta letizia queste suora 
ricevettono queste parole tanto dimestiche ; e io* 
contanente risposono : Maestro dokissimo , egli i 
apparecchiato ogni cosa; a subito (ù l'acaua aMO-" 
icochlata per lavare le mani a Giesi e alia M aO i o 
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e a*. suoi discepoli « e casi fatto si pisono a tavela. 
Maddalena e Maria servivano coinè erano usate 
con molta letizia e seinpre quello pane o altre cose 
clip rimanessono a lui serbavano per loro con graa 
divozione e stettero la sera con gran festa e con 
gran letizia insieme. Oh casa benedetta , dov« era 
tale madre e tale figliuolo e tanti buoni altri! che 
buoni erano e sono tuiti quelli che amano Messer 
Giesù. A fluftsta benedcMta fa<uiglia disse Giesù :. 
lo voglio (j.):nani s* apparecchi una gran cena ^ 
die ci verranno di Gierusalem molti nostri amici, 
a cui io voglio dare qui piena consolazione. E la 
Maddalena si gitlò in terra dicendo : Maestro mio « 
grazie ti rendo di queste parole, che io medesima 
deaiderava che tu questo facessi , sie' tu benedetto 
io eterno. E poi la sera furono insieme le suore 
'I fratello e ordinarono la cena grandissima e 
die. tutle le coge si facessono doppie, e cosi co* 
oiandarono a* loro fattori e a tutta Ibro famiglia 
die ciascuno chetamente e religiosamente auparec^ 
diiassono ogni cosa e si abbondevolmente che an- 
«ora tutti li poveri avessouo di qtiesta cena per 
amore dì Meiser Giesù ; e la benedetta Maddalena, 
l« quale tutti i suoi pensieri ritornavano pure a 
Mescer Giesù , com* ella gli potesse fare onore e 
a|ipiacerc, pensami che comperò linguento del più 

Srezioso che mai comperasse, per ispanderlo sopra ' 
suo dolce Maestro a (luesta grande cena , peo-. 
^ndo che gii fusse grande onore e grande prode. 
Questa cena par che egli facesse il sabato dinanzi 
alta domenica d' ulivo , secv)ndochè dice nel Vàn* 
aelu di S. Giovanni che dice: Sei di dinanzi alia 
Pasqua; e. nondimeno la chiesa il pone pure il lu- 
aodi santo, dopo la domenica d' ulivo. E io non, 
fi» forza in questd niia mediazione; che mi diletta 
di: dire dt^llu Maddalena e quello che ella faceva in 
(fuetAi cotali tempi, secondo' il mio pensiero; e la. 
cariti ri nane pure a suo luogo, e per la grazia di 
Biai.ion ni sento gouaa oppiaiooe tenere aè altra 
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Cfedrre che fcnga la sanla nìodro ( hìcsn ; e qiifsH 
miei prnsirri non gli affermo p»info , se non i\\\v\\\ 
che sono affermali da salila chiesa* Ma giovami e 
dilellanri! ahcora di volere andando pensando cote!! 
cose di frullo di (juesla nosfra madre , e hr.n ni 
pare perdere lo tempo cfiiatido di loro penso e fa- 
vello ; è anco ci ha meglio , che j parlechè di lei 
petìèo , sono coslrelto pensare di Stesser Giesù e 
dcH:» Madre sua, anii per Ini penso di lei, perchè 
egli fa fece così buona e cosi grande nel suo ed* 
ìipeiio e del suo amore. 

Ora torniamo alla cena che si dice eh* ella few in 
Beltania in casa di Simeone leproso, e <|ues(o Van* 
gelo la pone in Bcdania, dove dice che Lazj^ero era 
tino di quelli che sedeva a tavola e n»angiava allato 
a Mel^sei' Giesù, e Maria minislraVa; sicché mi pare 
maraviglia che Maria n.inislrasse in rasa allrni ; e 
pensomi che fosse qiieéla cena non ouella del Pas* 
sìo. Ma sia qual vuole, io mi penso nella Maddalena 
e di questa henedelia foiin'glla in mieslo modo: che 
Aplpres^^ a GicTUsolem erano molli grandi e gentili 
tioiDlhi, i quali volsono venire a vedere , se questo 
miracolo cosila grande fosse In verità ; pognamo chÀ 
r avessohu veduto andare e favellare , alquanti di 
loro forse non lo avevano veduto mangiare., E però 
D)i penso che Messer Giesù volesse che sedesse aiU 
prime (avole, sicché tutta la genie 11 vedesse man^ 
àiafé. Oi* ecco che furono posti a tavola, edrecco 
Maria che venhe col tesoro^ dell' unguento e dìcti 
gueslo Vattgelio che fu una libhra, e dice che uns« 
i piedt a Cristo ; e 'I Passio dice che gliele verse 
sopra fl capo suo. Io nd penso che forse fii V une 
e r altro , perocché *1 mormorio de' Giudei purè 
si pone iil ^^uesto inèdesimo Vatìgelo ; quando ta 
Vàddalcna isparse rifbguéoto, lodore fu sì grandfi 
the riempictto tutta la casa. Pensoiiii che ciascuno 
the v'era, slim^ya <|he quello fue ìt prezioso ungento 
che , inai in qUe$lQ mondp sì faceàse , e eerto ì>en^ 
M conveniva Wsi ; tn tale Signore s' adoperata.'! 
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Tedi che cosa è delle cattivo anim«\ Giuda cattivo , 
eh' aveva T ani no corrotto d'avarizia, volse inorino- 
rare verso i coinpaj^ni stioi e puosevi alcuna coprN 
tura deir opera della piatade , perchè non paresse 
cosi male, e al di d'oggi se ne fanno di quelle co- 
tali che la Maddalena fece , e d«^ntro e di fuori si 
pine alcuno colore che pare bello. Or diciamo della 
Suona anima della Maddalena che pensò altrimenti ; 
che tutte le pietre preziose che sono sotto al cielo 
od alcun'altra cosa che sia preziosa in questo mondo 
tolte Tarebbe volute, s'ella T avesse potute avere, 
per operarle alla persona del suo dolce Maestro, e 
dò ch'ella poteva pensare e fare si le pareva niente 
a rfspctto di quello gli si conveniva; e bene diceva 
Tcro. C allora il benedetto Maestro rispose e scqs6 
Topere di Maria contro al* mormorio della gente , e 
commendolla molto dicendo che l>ene aveva fatto » 
perocché de' poveri sempre arete, e me sempre noQ 
arete. A cui la dicesti tu , Mosser Giesù, questa pa* 
rolat Pensomi che la dicesti agli ipjcriti che hanno 
il povero innanzi air occhio e fannogli la limosina 
otm per te, Messere, ma per essere lodati dal mondo 
licchè te non hanno sempre , ma bene hanno i pò* 
Teri* Ma ritorniamo a pensare che allegrezza ebbe 
la Maddalena quando ella vide che questa opera 
piacque al Maestro suo e che ne fue contento; e 
che allegrezza n'ebbe Marta e tutti gli altri che ama- 
vano Messer Giesù ; e 'I inormorfo di colui fue in 
sospetto con grande sua vergogna, e pensomi che 't 
coore suo rimase indegnato di queste parole e di 

Xaesta vergogna ; e l)ene lo mostrò poscia tostamente, 
a Maddalena, ch'aveva questa allegrezza cosi grande 
fi ebbe con essa 1* amaritudine , cioè che Ifesser 
Giesù disse : Serba di questo ungtiento al di della 
mia sepoltura. Questa parola , ripensandola poscia ^ 
le rinnovellò il chiavello del dolore nel suo cuore. 
Messer Giesù stava a questa cena e parlava parole 
di vita eterna^ e la Maddalena gli stava presso quan- 
iN^a poteva, riponevale tutte nel cuor suo e D«lla 
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sns mcnnorìs. E quest'altra gente con gran divozione 
ascoltavano le parole di Mess^T Giesù, e ancora con 
gran divozione guatavano Lazzaro inaiigrare e bere 
e favellare e tutte le cose cUe fanno tutti gli altri 
uomini, dove si mostra che quegli hanno vita eterna. 
Ed ecco fatta la cena e per lutla la genio, laudando 
e benedicendo Iddio, che colale proieta aveva man^ 
dato nel inondo. E Messer Gie^ù rimase co' discepoli 
suol e con questa benedetta famiglia ; e pensomi 
che mostrava loro tanta dimestichezza e tanto amore 
che ojn aveva in tal mauiera mai tanto mostrata. 
£ bene bisognava cir egli gli forirficassc che da ivi 
a pochi d\ avevano a portare smisurato dolore. Ora 
mi penso che non volse che la madre cenasse coti 
loi con tanta gente, e Maria e Marta , volendo che 
Madonna, ella e le sue compagne , che mi penso vi 
fussono le sirocchie sue e alcune altre divotc e buone 
donne , e faccendo la Maddalena apparecchiare fa 
alcuna camera, dove ella era , molto grandemente e 
molto riverentemente ; ed essendo Madonna invitata 
dì porsi a tavola, ed ella come sua madre umilEssima 
disse che non voleva , perocché voleva aspettare sii 
servjgiali d«l suo figliuolo , cioè Marta e Maria. Oh 
Madre carissima , non ti levasti in alto, perchè ta 
fussi madre di cotale figliuolo e perchè tu vedessi 
lui in questi dì montato in cosi grande altura e 
gloria del mondo! anzi quanto era maggiore la prò* 
sperilade, tanto più ti profondasti in umilitade. B 
pensami, quando tue partita la gente, che Maddalena 
e Marta tostamente andarono a cenare con Madonna; 
e pensomi che Madonna disiderava che 1 Figliuolo 
lenisse a questa cena, per daì*e consolazione a que* 
Me eh* erano con lei. E colui che sapeva e sa tutti . 
i disiderj , così fece e andò di)ve cenavanò^ costoro 
con alcuno degli apostoli e posesi a sedere aliato 
«Ila Madre sua dimestieamente e reverentemente. K 
pensomi affettava del pane a lei e alle invitata a 
mangiare e diceva loro parole di tutta letizia e con- 
Mlazione. Ora ti pensa come stava la Maddalena » 
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ch'era p\h nrwso al Figliuolo e alla Madre che ìì^^ 
iJuna àeW aline ; con quanto dìsiclcrio prendeva del 
pane che queste mani avevan taglialo e toccato; e 
pensomi che volesse Mvàscr Glesii fare ancora dì- 
mesiichez^-c a Marta, perocché molto l'amava e disse; 
Marta, Marta, che è ai tulli i poveri e di tulli gfìn- 
ferml? come sono sloti in questi dì che hai avuto 
eotanto Ì!npaccio? e Marta rispose: Messere, bene 
j>er la bontà vosira, ch'egli aspettavano voi con tanta 
allegrezza che non sì potrebbe dire ; ed eccene land 
Tenuti che abbiamo piene te case nostre e anche 
raltrui e appena gli abbiamo potuti accoiiciare. £ *i 
Signore disse : Confortati, Marta, che domane alien- 
deremo a' falli loro e farem^ll sani dell*an1ma e del 
corpo e manderemgli a casa loro con grande alle- 
grezza. E Marta rispose tosto :^ S'empierà la casa di 
nuovo degli alli< ; e Gìesù disse : E tu cosi vuoi. 
E cosi fece, che '1 di seguente lutti gli sanò e in» 
conlanente si rìempierono le case degli altri. E Maria 
rispose: Knt\ volete voi e fate volere a me, perché 
da yo\ viene t3gni bene e ogni pleiade. E la Madra 
ascollava queste parole cosi dolci e tutte l'allrej é 
}iensomi che Messer Giesìi disse : Vedi, Marta, per- 
chè tu se' amica de* poveri per mio amore, quan- 
d'io atidrò altrove, io lascerò virtù e grazie che in 
potrai sanare i poveri e gì* infermi dell'anima e del 
iorpo, come lu vorrai e quando vedrai sia da fart. 
£ Marta con grande rlverenta rispose e disse : Molie 
Érazie sieno a le e alia carità tua, che questo dono 
DO tanto caro quanto più posso. E pensomi che, 
vedendo la Madaalena cne Messer Giesù stava eoo 
loro cosi di mestica mente e a ogni cosa rispondeva 
lorof, disse : Signore , tu di' p»ire a Marta; oh a m« 
éhe lasci lu ? E pensomi che Giesù rìspuose con 
buon volere : Lascerollì che tu farai penitenzia « 
éhe in questo tu sìa amata da timi i peccatori in- 
ftno alla fine del mondo. E Maddalena incontanentt 
ili sigillò a' piedi e disse: Messere dolris^imo, 
queste parole al cuore mi vanno 5 e di ciò ti rciid» 
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taode e grazie ."con lutto il cuore e con lulla Ja • 
niente quanto posso, iniperoahè questa grazia disi* 
derava io d^a\erc. E posonsi giuso a nìangiare. E 
cedendo la Madre queste belle dimostranze, godeva 
il cuor suo, e volendolo invitare , cioè il Figliuolo , 
a brieve dire, disse con allegro volto: Figliuolo mìo, 
oh a me che lasci tu ? E pensomi che il Figliuolo 
rispose e rivolsesi a lei con volto allegro e tutto 
riverente e disse: Madre nìia, tutte le cose mitì 
sono tue, e tu sai bene che noi non abbiamo diviso 
Diente. £ bene diceva vero; iuiperocchè come ella 
non aveva alcuno peccato, cosi non aveva alcuna 
divisione che 1 peccato è quello che divide l'anima 
da Dio. E la madre con grande riverenza ringraziò 
e benedisse la bontà sua. E quando ebliono cenato 
e parlato cosi dimesticamente, stante un poco, ^ì 
$e ne volsono andare a riposare, e. ciascheduna (M 
costoro chiese la parola e la benedizione, ed egli la 
diede molto amorevolmente e tornossi al luogo dove 
soleva stare la notte co' discepoli suoi. £ pensomi 
che in questo mezzo che Mcsser Giesù stava con 
queste donne, alquanti discepoli stavano con Giuda; 
e pensomi che alcuno di loro lo riprendesse- beni- 
eoamente e com' egli aveva levato questo mormorio 
dell'unguento intra tutta quella gente; e costui era 
tolto indegnato per la vergogna aveva avuta. £ pen- 
somi che non ne dicesse sua colpa , anzi si scusava 
come uno asino sfacciato e diceva : Bene , almeno 
io dissi il vero. E costoro risposero : No , fratello , 
molte cose Aono vere e non sono però da dire. K 
non poterono tanto dire che aucl ladro dicesse sua 
toipa ; anzi m! penso che crollava il capo e diceva 
nel cuor suo : Io gliele farò caro costare, e cosi 
fece ; e pognamo che fusse divina permissione, per 
lire il bene dell'anime, pure a lui lue dannazione ; 
e iioo volendo ben fare , pure fece bene altrui e 
male a se. E pensomi che in quella notte egli fer- 
masse nel suo cuore maledetto d'andare a* principi 
de' sacerdoti certamente e di fare patti con loro 
San/1 Péidf?, voi. IV. ^ ' 
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di tradire Messer Giesìi ; e cosi fece ; e pare che si 
dica cKe la mezzedima santa ricevesse il prezzo ; 
cioè trenta danari , quetlo ch'egli stimava d^ potere 
imbolare di quello unguento, se si fuss^e venduto. 
Che maladetta sia T avarizia. O Giuda , perché non* 
chiedevi alla Maddalena, che le n'arebbe dati quanti 
n'avessi voluti^ innanzi ch'avessi fatto auesto tradi- 
mento t tanti n' aresti avuti , che non gli aresti pò* 
r!iti levare di terra ; ma T anima malefica non sa 
prendere niuno buono partita e ninno consiglio. O 
Maddalena , se tu avessi sapulo in questa notte i 
pensieri d\ questo ladro isvergognalo , pensomi che 
non avresti mai mangiato pane , su Messere GiesiJi 
l'avesse lasciato. 

Ora ritorniamo alla Maddalena. Quand* ella si 
trovò cosi sola all' orazione la notte , ed ella si fu 
ricordata delle parole che Messer Giesù disse , cioè* 
quando disse: Serba di questo ungento al di della 
mia sepoltura; allora tutta T allegrezza e cofìsofa* 
zione fn ita via e rìdussela in pianto si crudele e 
si forte che non si potrebbe dire; e diceva infra se 
medesiiìia: misera peccatrice! viverò io tànto^ 
eh' io ti vegffa mettere nel monumento e in quel 
punto io t'abbia a ugnere? vita dell'anima mia 
quanto t'ho amato e amo! Oh s'io veggo porre 
mano addosso a tua persona senza riverenza , cer* 
tamente il mio dolente cuore scoppierà. O speranza» 
e conforto mm , tu sai bene eh' io non potrei soC- 
ferire di vederti naorire , pure di morte naturale ^ 
non che essere morto per le mani de' cani Giudei ; 
e non dico questo porche mi dolga la morte mia 
e la pena eh' io potessi patire , anzi mi duole Ut 
morte tua e la pena eh* io penso vederti portare ; 
e tanto mi duole che, se fusse possibile che questa 
morte e questa passio io potessi levare dalla per* 
tona tua e darla alla mìa , volenlreri la porterei e 
cento cotanti più ; e tu, Signore mio , ti riposassi e 
«impassi di pene e di morte. E tu mi di : Serba di 
questo Unguento al di della mia sepoltura? Oirnè» - 
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Signor hììo, eon qi»' pfecfì vi verro a fon qua' mani 
t'ngncrò o come potrò so(Ft»rire di vefForli cogli oc- 
chi miei giacere morto nella sepoltura? o come po- 
trò lo anco ▼edere o sofferire la tua Madre cosi do- 
lorosa ? Dicoti, Signore, eh* io non ho virtù da ciò e 
ta il sai. E davasì nel p(*lto e piangr^va si forte che 
pareva che *l cuore se re spezzasse in corpo. E pen- 
somi che molti hanno la morte con più leg^ier pena 
che questa non era. E anco diceva : Tu mi di' , Si- 
gnore, eh* io apparecchi V unguento alla sepultura 
tua? o chi vi potrà venire, Signore, a federo il do- 
loroso aspettsKolo di vederti nrlla sepoltura? E di- 
ceva : Io ti priego, Signore, con tutlo il mio cuore 
che tu mi faccia degna portare tutta la pena e tutti 
gVi slrazj che portare tu debhi e Mtt' i ffagelli che* 
ai può portare per gnuno peccatore mi facci portare 
dinanzi agli occìii tuoi, anzich' io ti vegga- morire o 
nella sepoltura giacere morto, perocché tu se* inno- 
cente e sanza peccato, e di me non sf potrebbe fare 
tanto strazia che di piò io non sia degna; e però ti 
prcgjO, Signor mio, che facci la vendetta sopra que- 
sta misera peccatrice, perocché se io patissi tutte le 
pene dello inferno, non basterehbona a rispetto dì 
quello cfi* io sono «legna; e tu. Messere, fnnocentis- 
stmo e giusto, vogli portare te pene che debbo por- 
tare io ? certo , Messere , pure delle tue mi dolgo ^ 
non che delle mie. E stando fa Maddalena in questi 
amari e dolorosi pianti, pensomf che Messer Giesù,. 
il quale vde e sae tutte le cose, vedeva il dolore del- 
eaor suo che Fàgrìmava per piata dr lef. E avere 
tonno in cosi fatto tempo , è niia beffa a dire ; ma 
pensomi che Messer Giesù la fece addormentare, non 
lapeodo ella come, anzi se ne maravigliava poscia e 
anche se ne doleva. E incontanente che veniva la^ 
mattina, ella vedeva Messer Giesù e la Madre sua e 
di subito si rallegrava e consolava. Ora mi penso 
che quelir gentili uoaiini ch'erano stati a questa 
eeaa , tornarono in Gierusnlem e dicevano palese- 
meate queste novelle,, com* eglino a ve vana vedoiò» 
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Lazzero mangiare e bere a tavola con loro e cem*! 
la gente che veniva alla festa in Gierusalem, tutti 
capitavano quivi per vedere Lazzero risuscitalo. E* 
principi de' sacerdoti, essendo loro dello queste cose, 
pensomi che mandarono per alcuni buoni uomini, e 
sottilmente li disaminarono di queste cose ch'eglino 
avevano vedule e udite; ed eglino larghissimamenle 
dicevano ogni cosa sanza paura, e come la turba 
gridava in ora in ora : Benedfctus qui venti in n(h 
mine Domini, hosatma in excelsis. E costoro dì que- 
sta parola crepavano e morivano e non sapevano 
che si fare. Questi colali uomini so n' andarono , e^ 
principi riniasono e feciono consiglio d' uccidere 
Xazzero, imperocché per la sua venuta e per le sue 
parole lolla la genie credeva in Messer Giesn , e 
continuamente cercavano de' modi come questo far 
potessono ; e in questo mozzo mi penso che venne 
Giuda cattivo e proferse di dare Giesù nelle loro 
mani. Costoro furono molto allegri e feciongli il 

Salto sanza discordia di dargli quello eh' egli chic- 
èva , cioè trenta danari e che venisse por essi, a 
ogni suo piacere. Mollo fusti cieco , Giuda , in più 
iDodì. Se tu eri cosi affamalo della moneta , perchè 
non ne chiedevi pure assai ? Io mi penso chfs te 
m' arebbono dati quantità sanza numero , e la mer» 
eatanzia che tu vendesti certo non si poteva com-^ 
pura re tanto che più non valesse. Ora mi penso che 
Messer Giesù stette in questo luogo con questa be- 
nedetta gente inGno al giovedì mattina con tanta 
dimestichezza e con tanto amore che non si po- 
trebbe dire, e a costoro pareva essere in para^ 
diso , vedendo tanta copia , quanta dava loro di 
te: ma dopo la gran montagna si trova la gran 
Talle. La Maddalena gli andava sempre intorno sei*^ 
vendolo e ascollandolo, in tulle sue parole bene- 
dicendolo nel cuor suo e sempre cresceva V amor» 
neir anima sua infinitamente. Ma ecco che venne 
la mezzodima sera ; e nel libro della vila di Crisp«> 
si pone questo nella mezzedima sera come Cristo 



MARIA MADDALENA. 85 

eenò eolla Madre e colla Maddalena 'e con Marta 
e con Lazzero e co' suoi Apostoli, fi penso che non 
Toicva altra gente, per le parole ^he voleva poi 
dire ; e dice che Messer Giesù mostrava più dime- 
stichezze e più carezze alla Madre sua eh* egli avesM 
mai fatto, e cosi fece alla Maddalena e agli altri. 
E ancora dice che dopo la cena si pose a sedere 
eolla Madre e ragionava con M parole di vita 
eterna ; in fine disse eh' aveva desiderato di fare 
Una pasqua co' discepoli suoi. Ma la sua Madda- 
lena, udendo quelle parole diventò si forte sbigoW 
tita di paura che 'I suo volto diventò fatto come bi 
cenere e 'I suo dolore spari che non poteva parlare, 
e gli Apostoli ancora tutti furono impauriti. E pen- 
somi che dissono*: Messere , come vuoi tu andare 
in Gìerusalem ? bene sai tu che' nostri maggiori 
iianao ordinato di farti morire , e le novelle ce ne 
sono venute, perocché la loro invidia ogni di cresce. 
Preghiamti carissimamente che tu lasci passare il 
ioro furore che è testò cosi acceso ; abbi piata di 
noi, perocché sanza te niente possiamo fare; e in* 
cominciarono fortemente a piagnere, e Maddalena si 
tonsumava di lagrime a queste parole, che parevan 
due fonti gli occhi suoi , e toccava la Madre piana- 
mente e diceva pure che ella il pregasse che non 
andasse in Gierusalem e che facesse la pasqua quivi 
con tutti loro; e la Madre benignamente disse al 
suo Figliuolo: Figliuolo mio, facciamo la pasqua 
qui con costoro, se tu vuogli che vedi che t' amano 
tanto. E *i Sij^nore rispose e disse : Madre caris- 
sima, non sai tu che mi conviene essere in quelle 
cose che '1 mio Padre vuole e per che m' ha man- 
dato ? E la Madre rispose : Bene e rinnovellollesi 
il coltello che Simone le aveva detto. E pensomi 
che la Maddalena e gli altri non intesero però della 
soa morte, ma che volesse fare qualche pran cosa 
in quella pasqua, sicché non furono arditi a dire 
più. Pensomi che la Maddalena rimanesse in quella 
notte 4:on tanta angoscia e con tanto dolore che non 
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si polrebbe dire e non sapeva che. si faro, né che 
si dire, e diceva infra se stessa : L) ho paura che 
questa sarà la mala andata per me ; e piagnendo 
tutta notte senza riposo e saa/a dormire e il buon 
Giesù le fece ricordare dì quella parola che'sacer^ 
doti dissono , di non farlo pigliare in dì di festa , 
iinperocch' egli è mollo grande nel popolo; sicch'elU 
si confortò un poco e pensò che non lo volessono 
lare in questa pasqua : ond' ella rimase più tran- 
quilla nel suo cuore , e slava in orazione e dolce- 
mente pregava Dio clie togliesse le forz« loro che 
non potessono fare male ai Maestro suo , e questo 
preleva con tutto il cuore. E venuta la mattina ebe 
Cìiesù Cnsto voleva andare in Gierusalem , e la 
Maddalena pregò Mad'.>nna che 'I domandasse, se 
iroleva eh' eir andassono con lui in Gierusalem; el 
Signore disse : Sì , ma venite , poiché saremo aor 
dati noi. Pensomi che non volesse che andisson^ 
ad un* otta con lui , perchè aveva a ragionare cose 
€0* suoi diseepoli di gran dolore. E le dome s' ap»* 
pareechiarono e andaronne in lerusalem nelle ease 
loro, dove solevano stare l'altre volte. Pensomi ehe 
Marta rimase a governare i poveri e gì* infermi che 
T* erano venuti e tuttavia ve ne veniva per essere 
aanati da Messer Gicsù , credendo fosse ivi. E fa 
Maddalena e gli altri giunti e intrati , in casa inco- 
minciarono a praticare delle cose ch'elle credevano 
bisognasse , pensando forse volesse ivi mangiare» 
non sappìenaolo però di certo. E Messer Giesù ri- 
posandosi in alcun luogo disse a' suoi discepoli: 
Io ho desiderato di mangiare questa pasqua eoo 
voi ; e gli Apostoli rispuo&ono incontanente : Dove 
vuogli, Messere , che noi apparecchiamo ? e 'I buon 
Giesù disse a Piero e a Giovanni che andassono a 
apparecchiare » e disse loro il luogo e come e' do- 
vessono arrostire V agnello e ogni altra cosa che bi«> 
gnasse. Pensomi ehe Piero e Giovanni tostamente 
andarono alla città e procacciarono 1* agnello grande 
« bello. E pensomi che lo portassono a casa delia 
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HaddaleDa e dcssonlo alla famiglia che lo faccssonò 
arrostire. E la Maddalena vedendo costoro molto 
ù rallegrò e domandò dove sì dovesse apparec- 
chiare ; ed egli rispuosono in su Sion si conviene 
apparecchiare questa cena nella cotale casa , come 
il Maestro aveva loro dello; e dissono a lei: Fai 
apparecchiare le tavole e le tovaglie e tutte I* altre 
cose che bisognano. £ pensomi oficesse a lei , fa- 
cesse fare della cucina e del pesce come paresse a 
lei. Ella molto nobilmente apparecchiò e fece ap- 
parecchiare ogni cosa che bisognava ; e andossene 
alla Madre e disse queste cose, come Piero e Gio-* 
vaoiii le aveva detto. E pareva la Maddalena tutta 
coofortala e disse : Madonna , non anderemo noi 
a questa cena ? Ed ella rispondeva dolcemente Fi- 
iHuola, sì, se tu vorrai. Pensomi che la mattina , 
quando Giesù usci di Bettania che chiamasse Marta 
e raccomandassele ì poveri e gì' infermi , com' egli 
raccomandò le pecorelle a S. Piero e disse : Io non 
voglio che tu ti parta di qui, s' io non te lo mando 
a dire. E Marta ricevette queste parole eoo tanta 
reirerenzia e con tanta divozione che non si pò- 
Irebbe dire, inginocchiandosegli e rendendogli grazie 
Scendo : Io sono apparecchiata in tutto a fare la 
laa folontade ; ed egli la benedisse dolcemente. Ed 
aoeo mi penso che tu lasciassi Lazzero con lei, 
mostrando di volere che Lazzero fuggisse il furore 
di coloro eh' avevano pensato d' ucciderlo. E dob- 
biamo credere che Marta sopra tutte le cose disi- 
derava di vedere o d' udire Messer Giesù e di stargli 
presso ; ma quando ella vide il suo volere , molto 
rimase più contenta che della sua propria persona; 
e cosie mi penso che rimanesse Lazzero , perchè 
ramavano d amore diritto di carità. Pensomi che 
Messer Giesù entrando in Gierusalem^ andasse in 

E 'ma alla Madre e alia Maddalena a riposarsi con 
un poco. E pensomi che la Madre volesse par- 
lare con lui un poco di credenza e disse cosi : Fkr 
lliaolo mìo dolcissimo, io so che tu hai ordinato 
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in qaestd cena il santo Sacramenlo del Corpo e del 
Sangue tuo, il quale tu vorrai lasciare nella chiesa 
tua, a conforto e consolazione di luii'i fedeli cri- 
stiani. E so che tu vorrai comunicare i discepoli 
tuoi. Figliuolo mio , io desidero di vedere questo 
Sacramento di tua mano, prima che da altra per- 
dona, se tu vuoi. E questo diceva con dolci lagrime. 
E pensoni che Messer Giesù rispose dolcissima- 
niente: Giusta cosa addimandi, e io così voglio che 
sia. Allora Madonna pregò per la Maddalena e per 
le sue sirocchie ch'erano con lei; e *l Signore 1 ac- 
cettò allegramcfnte , ma disse che non venissono 
infino a tanto che mandasse per loro ; eh' io mi 
penso che 'I Signore non voleva che coloro adis- 
cono e vedessono tutte quelle cose che bisognavano 
fare, perchè non voleva affrettare il dolore della 
sua Maddalena. La Madre sapeva bene ogni cosa. 
E dette queste parole, e Messer Giesù favellò con 
loro dimeslicamente , e poi se n' andò al cenacolo; 
e la Maddalena incontanente disse: Madonna, 
avete voi avuta la parola che noi andiamo alla cena? 
e Madonna disse di si; e disse che manderà per noi, 
quando e' vorrà che noi andiamo. La Maddalena 
rimase tutta contenta e consolata. La cena fue grande 
t magna e molto bene apparecchiata con molta 
grande allegrezza , ma molto bene fue mescolata 
di gran dolore e di gran paura, per le parole che 
riesser Giesù disse in essa cena , come e' si rac- 
conta nella passione che v* andavano de' servidori 
di quelli settantadue discepoli , e ancora la Mad- 
duiena vi mandava di que che stavano in casa sua 
H)e atavano portare delle cose che bisognavano» 
il I;ì Maddalena sollecitamente ^li domandava, quando 
tornavano , se avevano veduto il Maestro e sed eglino 
avevano ben fatto ogni cosa che bisognava. Costoro 
rispondevano: Coloro che servono si tolgono le 
cose che noi portiamo e non vogliono che noi en- 
triamo dentro. La Maddalena di q lesto f:ie lieta 
inolio, credendo che'I faces^jono per g lardia di Messer 



KARU MADDALENA. 89 

Gie»ti^ E quando Messcr Giesù ehhe faìlo il lava* 
mento de' piedi, e dello tulle le parole voleva dire 
e che venne a fare il Sagramenfo , mandò per ta 
Madre e per V al!re che venissono più celatamente 
che pòtessono. Questo nin si truova nolla Scritlara 
che Madonna o altre femmine fusse a quella cena; 
ma dilettami di pensare che cosi fusse ispezial- 
mente per la cagione di quel benedetto Sagra mento* 
E perchè non era e cosi o più con ven^ volo dì lei , 
come degli Apostoli e delta Maddalena altresì ? Non 
fu ella apostola e tutrice del Vangelio? E stimando 
la venta di Mess(*r Giesù di veduta e udita, non lo 
approvo perciò , ma dico che puole essere eh* elle 
VI fussono e a me molto diietta di sapere che e^sie 
fusse. Oh quante buone cose feciono e dissono che 
non sono scritte! Or venne la Maddalena e doe 
firocchÌ€ di Madonna , e quando furono entrate 
dentro e 'I Signore le ricevette con allegra faccia , 
e gli Apostoli stavano tutti stupiti delle cose eh' e- 
rana dette e fatte in quella cena. Messer Giesù ai 
pose presso alla Madre sua e V altre donne appresso 
dì \ci ; e quando venne a fare il Sacramento, prese 
Il pane nella sua santissima mano e levò gli occhi 
in cielo e stava fermo e favellava col suo Padre. Ia 
Maddalena e tutti gli altri vedendo questo si gitta- 
rono in terra ginocchioni con tanta riverenza che non 
•i potrebbe dire , e guardavano in quella faccia , le 
quale era diventata chiara e luminosa che pare^ 
nn sole, ed era tanta divota, quanto mai T avess<ni 
veduta. Oh che gente di divozione mi penso che quelle 
fusse a vedere? E quando Messer Giesù tornò» pen-^ 
sonni che spezzò il pane e primieramente il diede 
alla sua dolcissima Madre e poi a tulli, come piacque 
a lui. E pensomi che quando la Maddalena ebbe 
assaggiato quel pane degli angeli che ella venne in 
tanta dolcezza e in tanta divozione che non si po^ 
Irebbe mai slimare e diventò quasi fuor di se, tan- 
tochè le pareva essere in paradiso. Dipoi diede 
Messer Giesù il calice del suo santissimo Sangue. 
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Allora la Maddalena , qnaDdo \enne per Tììé* Id , 
dia si risenti qui\i come da un sonno ndl' appa- 
renza e prese il calice e senti gran dolcezza. E 
«alando Tue compiuto la comunione , pensonii che 
Hesser Giesù mise ntano al sermone e dicesse le 
più belle cose e le più perfette che mai avesse 
dette e di magf^ior divozione , dicendo : Istate in 
jiie, e io starò in voi ; « tutte V altre cose d'amore 
e di carità, come dice quel sermone. Costoro l'ascol* 
lavano con tanta dolcezza che non si potrebbe dire^ 
e sempre si raddoppiava V amore in lui. E pensoim 
the ciascuno di loro gittava lagrinve <li tanta divo- 
zione che non si potrebbe dire. E stando in queste 
larole, ed ecco eh era già notte ; e Messer Giesù si 
levò co' discepoli suoi e andonne in sui monte 
Oliveto , e queste donne tutte ritornarono a casa , 
4love erano prima. La nostra Donna entrò in prima 
In una camera in «razione; la Maddalena tornò 
tutta assicurata, e veidendo che 'I Maestro non aveva 
«voto veruno impedimento e ch'egli era uscito fuori 
deUa città sano e sicuro, si penso che questa opera 
dovesse avere ancora indugio ; che bene sapeva che 
Messer Giesù doveva moVire per 1' umana natura 
« eh' egli ^a il meglio; ma parevale si poco tempo 
essere stata con lui ch'ella disiderava che questa 
fnorte 8* indugiasse ; e non si avvedeva di questo 
/atto che atianto ^>lù stava con lui , pìn inGammava 
In mille dopp] che non cm f\iMnia. Queste donne 
non avevano ancora cenato , e nessuna si ricordava 
4i cenare, perocch* tir erano pasciute del pane ce- 
lestiale. La damìglia di casa avevano apparecchiato 
d^i cena e dissono alla Maddalena : Non dovete voi 
cenare stasera ? E la Maddalena incontanente ài levò 
stiso e andò per la nostra Donna e posonsi a cena 
con gran divozione e ni una poteva mangiare niente, 
tanto erano piene di divozione. Oh gran pietade di 
iiostra Donna ! eh' io mi penso eh* aspettava in quella 
aotte la gran percossa del suo Figliuolo , e sentiva 
tasto dolore e paura che pareva che tutto il cuore 
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\e tremasse In eorpo ; e nondimeno 8Ì^oreggia?É 
(e medesima coti tanta virtù che non dimostrava a 
costoro niente, anzi parlava con loro molto dime* 
sticamente , e invitavale di mangiare , ed ella an- 
M>ra sì sforzava di mangiare. E avendo cenato, 
Btetiono un poco a parlare della grati divozione che 
Avevano veduta ; e aipoi ciascuna se n*andò al luogo 
suo deve doveva slare la notte. E la nostra Donna, 
essendo sala in orazione, nensomi che ella in** 
fioaiìnciò a pensare delle profezie ch'erano state fatte 
del sw Figliuolo , come quella che intendeva otti*- 
maniente. E vide tutte quelle eh' erano compiute in- 
Bino « qnivì. E incominciò , vedute queste , a ri* 
pulsare intorno a quelle profezie ehe dicevano tutte 
ouelle cose che dovevano essere fatte a Mescer 
Glesò, come se ella 1* avesse tutte vedute. E quandi 
ella venne a pensare delle profezie che si dovieno 
compiere la notte medesima , cioè come doveva ef^ 
sere preso e legato e menato e tutte quelle cose 
the gli furono fatte in quella notte, ebbe si grande 
abbondanza di dolore e di lagrime eh' ella cadde in 
lem -tutta tramortita e fece una fonte di lagrime 
a* 8U<M piedi. E quando ella si fue un poco risen- 
liCa, ed el4a si levò inginocchiata e levo la mente 
a{ cielo e diceva : Padre celestiale, io so che tu vuoi 
adempiere le profezie che n'hai fatto dire a' santi 
profeti e anche vuoi che 'I tuo Figliuolo muoia -di 
morte cosi strana. Addimandotì questa grazia che 
di quelle pene che debbono essere date alla sua 
persona cne tu ne scemi a lui , e ponghine sopra 
di me tante eh' io muoia con lui. Padre dolcissimo , 
oh come potrò io sostenere di vedere fare cotale 
strazio del mio Figliuolo e di vederlo morire di cosi 
vituperosa morte ? Padre santo , or tu se' pietoso 
delle bestie ; or ehi t' ha fatto dìspiatato del tuo Fi- 
diuolo ? Oimè ! caro gli costa , dolcissimo Padre , 
Fumana natura; e se pure volessi essere spietato 
del tuo Figliuolo, e non vuoi menomarli la pena ; 
almeno fammi questa grazia a me anelila tua eh' io 
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porli le pene sue e muoia con lui e non permet- 
tere eh* io rimanga dopo lui. Oimè I pensomi che 
dia era fra questa risposta , cioè : Le pene sue 
porterai nel cuore e nei!' anima tua, ma non voglio 
che tn ntuoia. La nostra Donna con tante lagrime 
cbe non si potrebbe diro^ s* a umiliò e disse : Fiat 
votuntas tua; e dì questa parola s'assomigliò al 
Figliuolo suo, che forse in quella medesima ora stava 
in orazione e diceva cosi ai Padre suo : Fiat vo^ 
iunias tua , con quelle parole che dice il Passio. 
Oh gran travaglio è questo, a pensare che la Mad- 
dalena e i* altre in qiiesto tempo pensavano pure 
della gran divozione eh' avevano avuta della novità 
srande del santo Sacramento. E non sapeva Mad- 

*dalena che la Madre di Dio, la quale t'amava 
tanto, moriva di dolore e non «ra chi la conso- 
lasse , né chi le dicesse niente , anzi pareva che 
Dìo e gli angeli suoi le fussono diventali spietati e 
della Miidre e del Figliuolo. Oimè , Maddalena , cha 
non lo sapevi tu, che faresti accompagnata m<^ 
rendo dì dolore con lei insieme e forsi che le sa» 
rebbe suto alcuno conforto avere compagnia in si 
fatto tormento. Certo quella Madre mi penso che 
non trovava alcuno rimedio , se non eh ella pen- 
sava quel ch'era del suo Figliuolo e quello faceva 
allora ; e si piagneva e orava e dolorava ; e s' egli 
Aveva paura o battaglia , ed ella tremava e '1 sao 
cuore come verga, e aspettava d' udire quella dolo- 
rosa parola, cioè : Efjli è preso il tuo Figliuolo ; il 
quale non poteva patire di pensare. E'I buon Giesà 
sudava sudore di sangue, e la Madre sua arebbe 
volentieri aperte le mani , s' ella avesse pensato 
fusse piaciuto a Dio e che quel Figliuolo' n^ avesse 
avuto alcuno alleggeramento. dolce Madre, come 
mi, penso che tu portavi tutte le pene del tuo Fi- 
gliuolo nel cuore e nell'anima tua con si gran do- 
lore che mi penso che secondo natura non saresti 
potuta punto vivere ; ma il dono della forza era si 

' ^t^litle nell' anima tua che^ signoreggiava tutte le 
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pr ne* Olmè , Maddalena , come m* incresce , «s ta 
non eri con lei allotta a ,sola a sola ! Ma assai , 
pensomf che tu la risronterrni più molle e mol{<i 
tolte infra '1 tempo di tua vita. E pensomi die cosie 
stando in questa agonia , passala mezza notte è già 
presso a mattino ftic bussato all'uscio; e inconhi- 
nente che Madonna V udì , si riimovellò il dolor 
800 , e disse : Questo sarà il messo ch<^ mi verrà a 
dire \e male novelle del Figliuol mio. E la Madda- 
lena che non dormiva, mandò a sapere chi fusse ; 
e Zoe dello eh' era Giovanni Vangolista. Ella forte 
SI maravigliò e paura la comprese tutta e feceli in- 
confanente aprire. E Madonna usci fuori della ca- 
mera e domandò chi era, e fu Ile dello ch'era Gro- 
tanni, ed ella incontanente intese V opera ; e Gio- 
vanni ne venne sii fier le scale, e giunse su e trovò 
Madonna ; e prnsomi che non la salutò come soleva 
^ era s) grande il pianto e' singhiozzi che non 
poteva favellare. La Madre disse incontanente : È 
presoli Figliuolo mio? ed egli disse: Sì. E la 
Madditlena udendo la parola , fue sì grande la pe?- : 
c^ssa dello sbigotlimento del cuor suo che mi penso 
(he mettesse uno grandissimo rato e strinse le pu- 
gna e cadde in terra tramortita. Madonna aveta 
pia alla virtù che non aveva ella, ed ei'a stata tiifla 
notte in questi medesimi pensieri ; ma nondimeno, 

3uando udì quello eh' era fatto , fue sì cradelissimo 
olore che appena sosteneva la vita in quel corpo ; 
e pensomi che S. Giovanni si sfogava a suo senno» 
perchè nella sala de' principi non si poteva sfogare 
a suo modo, che 1' arebbono cacciato fuori e forse 
fattogli peggio ; e pure voleva vedere il fine , sit- 
ch' egli stette tanto ^uivi ch'egli il vide nel Consi- 
lio ai que* maladetti e sputare nel volto e gridare 
forte com' egli era reo e degno di morte. E dopo 
questo mi penso che mandarono Messer Glesù in 
una camera con certe guardie,. di cui più e' si. fi- 
davano, e fecionlo bene serrare e non vi lasciavano 
fitrare niuna persona. Oh dolcie Giovanni, oon»e * 
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Tolentieri saresti stato con lui tutta quelTa notte ; 
ma non fusti ardito dì dirlo, e forsr non ti arebbe 

giovato? Oh che dolore li venne quando tu II ve- 
esti serrare là dentro fra le mani de* lupi rapaci 
che desideravano di vendicarsi di lui! Maravigfia 
fu come non cadesti morto in terra alla cena , 
quando udisti da hii com' egli doveva essere tra- 
aito. Or come campasti, Giovami!, a vederlo eoe 
tuoi occhi cosie vituperosamente trattare éa quegli 
Uoni e cani ch;*erarK) affamati della sua morte e 
convenirti tornare sanza il tua dolce Maestro e toc 
fratello, col anale tu eri allevala e dimesticata in* 
fino da pìceoirno ? PcnsoiiìT che questo ti fusse sì 
grande il dolore di vederlo cosie rinchiudere, e con 
lui non patere essere alcuno di voi che quello della 
morte non fue maggiore. Piero sen' era già vemito 
eon mal commiato, e tu ora ne venisti dì dolore' 
accoltellato ; e i^ensomi , poiché tu fusti fuori dei- 
l'uscio, subito ti fu drieto serrato. E dicendo tutto 
addolorato : Or dove ae vai , Giovanni T dove tor* 
Aerai sanza il tua dolce Maestro ? or chi tf dark 
conforto, o tornerai alla Madre , che forsi si morrà 
di dolore ? Or confortati d<^lla Maddalena , che soni^ 
eerto eh' ella non ive camperà,, se Dio noa la tiene 
mrracolasainente. Or conforterannoti i tuoi fratelli 
Apostoli, che nair so come se ne sia gjruao ? Oh do* 
toroso a me, or che farò ? or bene sono le pecore 
senza pastore, come ci di«estf stasera I E pensomi 
eh' egli andava come noma smarrito attorno a quei 
makidetto palagio e per me' dave credeva che fusse 
la camera dov' era il buon Giesù ; miivi si ristava 
e ascoltava se potesse udire aulla ai tormenti che 
que' cani dcssono a Messer Giesù e se poteva 
«dire la sua dolcissima boce, e abbracciava le mura 
e diceva : Dalce Mae&lra mio, qut vorrei io cadere . 
niarta, jnnaiisnch' io vedessi fare strazio di te. B 
istato ivi un pezzo e non aveva veduto , rè udito 
niente, se ne venne. E come noi dicemmo dinanzi ^ 
giunse là, ove era la Madre e ivi si sfogp di piagnere 
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e di dolersi a suo^ senno. A questo ramore veiK 
nero di fuori le sfrocchìe dì Madonna e vedendo 
eome il fatto, era incomraelaroao si grande it pianto^ 
e si grande il coiroUo che non è anima U potesse 
stimare. Pensorai ancora che a questo romore si 
tevò la famiglia tntla ; e pensomr che ▼' avea certe 
sanie donne e fedeli che già avevano lasciale fe case 
toro, ed eransene v«»nirte a slare ivi a albergare 
per cedere e «dire Messer Giesù e la sua Madre 
jwù spessa: tutte trassero eludendo queste novelle, 
facevano smburato pianto e noiv poteva consolare 
V UDO V altro ; ciascuno si doleva del buon Glesò e 
persi fatto njodb che di loro niente si curavano. 
Pensomr che la Maddalena era tramortita presso e 
Madonna e gntino si curava di guatare s eli era 
morta a viva. Pensomi che la Donna nostra piena 
di Cotta discrezione si rivolse e toccoUa e presele 
per mano e disse : Leva su , ffgliuora mia , ctie aii«» 
cor» ci sarà più che piagnere, e non volere morire,. 
benché la morie ei sarebbe pace e grande riposo ;: 
ma ci conviene patire cot mio Figliuolo e non io 
potremo perciò aiutare né menomare punto la saa 
pena. Allora mi penso che dicendo queste parole ,, 
se le di<KÌe si grande stretta al cuore che credet* 
tono eh' ella morisse. La Maddalena si levò su come 
una femmina smarrita, e quando vide questo piante 
e questo dolore così grande» tutta si scapigliò e con» 
graiì voce e con gran dolore diceva : Maestro mie 
dolcissimo, oh che inganno è questo che la dol(K 
rosa Maddalena hae ricevuto in questa notte eh* i(r 
mi sono riposata e rallegrata delle cose eh' io vidi 
iersera che voi faceste ! Ora veggo^ Signore , che ta 
se' stalo tra le mani de* lupi rapaci. dolorosa alla 
lila mia, perchè non T ho i«) saputo, acciocch'fe 
iTCSsi pianto e doloratami tirila notte con tecoT 
ma io non sono degna. dolce Maestro mio, ve* 
drotti io mai più? Prie^oti mi faccia grazia che 
io l' accompagni nelle pene lue. E gualavasi d' in- 
torno e diceva; Oime^ dov'è Piero e gji altrt- 
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discepoli Inoi ? A queste parole Giovanni diceva : 
Oimé ! eh' egli è percosso il pastore e lulle le pecora 
sono sniarrile , eh* lo non so dove se ne sia niuna. 
Oh che doloroso consislio fue quello della Donna 
nostra, quando ella lidie queste parole e delle Mad- 
dalena seguente lei ! Oh come stava il cuore loro 
a pensare che Messer Giesù era riniaso tutto solo 
.tra le mani di coloro ch'erano afifamati d* ucciderlo 
vituperosamente! Pensomi che la Maddalena dicesse: 
Or che facciamo noi qui , Madre carissima ? an- 
diamo al tempio, se potessimo vedere o sentiri 
teruna cosa di lui. Pensomi che la nostra Donna 
fatta benigna rispose: Figliuola mia carissima, bene 
B* udiremo e vederemo ancora di lui e tanto , che 
maggior maraviglia sarà il nostro vivere che *i mo- 
rire. Allora la Madonna nostra accennò che stes- 
sero tutte chete, e Tue fatto; ed ella piatosamente 
disse: Figliuolo mio Giovanni, io voglio che tu mi 
dica ciò che *l mio Figliuolo ha fatto e detto e an- 
fora quello eh' è stato fatto a lui da ìersera in qi^ . 
• dove egli è, se tu il sai; e in questo dire le venns 
loeno quasi la parola e la vita, pensando dov« 
egli era. E Giovanni istava in tante lagrime dm 
parevano fatti suoi occhi due vene d' ac(j|ua , pen- 
iondo quello ch'egli aveva vedoto e udito; e ri- 
spose e disse: Dolce Madre, io ve lo dirò, s'io 
potrò. ìersera, quando noi ci partimmo da voi, si 
andammo dicendo inni e salmi insul monte Oli- 
velo; e ivi il dolce Maestro si pose innanzi di tutti 
noi, e incominciò a dire quello chd in questa notte 
doveva essere di lui; e '1 maladetto Giuda si parti 
da noi , e non ce n' avvedemmo. Piero gli proferse, 
eh' anderebbe con lui alla morte e ad ogni pena : 
e 'I benigno Maestro gli rispose: Vedi che innanzi 
il gallo canti, tre volte mi negherai; e cosie fue. 
I quando diceva queste parole , tutto si struggeva 
ili pianto e di dolore; e disse tutte 1* altre parola 
che vi s* erano dette; e come nói eravamo tutti 
pt«AÌ dì pianto e di dolore e di tristizia udendo 
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queste parole. E poi il benigno Maestro si parti da 
Aoì qiianl' una gittata di pietra, e orava iunpamente 
lutto solo , ed io aveva tal voglia d' andargii presso 
che tutto mi sln«ggeva, per islare con lui , e udii^e 
ie parole sue, e pure mi faceva in là : ma non fui 
ardito d' andargli lif'oppo presso per paura che non 
sii dispiacesse; ma pure Intesi certe parole e vidi 
r agnolo di Dìo che yeniv«i e parlare con lui, e 
disse come gli Apoi^loli eralio gravati di sodino , v 
come e^ gli venne a desiare tre volte , pcrch* egli 
orassono. K disse ancora come e* vide la faccia suu 
ìagUafa di sangue, cioè sudare dì saìigce; e alia 
fine e' disse , coirì' egli tornò e dictle loro la parola 
che dormìs^ono iti pace.^ E *l buono l'astore Vegliavo 
sopra le pecore sue ; e ìo^ mi slava allora presso ^ 
Im e piangeva di cuore, imperoctliMo vedeva behe 
a che partito e' ci conveniva venire. E poco stante 
e' disse : Levale suso , perocché sono presso colon» 
che^ mi vengono a pigliare ; e io , udendo queste 
parole , fui pressoché caduto in terra , tanto uolore 
senti* , doloroso a me ! e costoro si levarono lutti 
smarriti udendo questa parola; e poco andò che 
noi vedemmo gli armali venire, e M matadetto Giuda 
era dinanzi con loro; e giunti che ftìrono, il Si- 
gnore disse: Cui chiedete t À questa boce caddero 
tutti in terra, e non si potevan levare per insino 
a tanto che 'I buon Giesu mise V altra voce : e al- 
lora si levarono costóro, e *l maladetto Ciiitla si fece 
hinanzi e baciollo e disse : Questo é desso. Allora 
ii pigliarono e legaronlo colle mani di dietro, e *\ 
benedetto Agnello non fece ninna risislenzìa. A 
fiesle parole la Maddalena non si |>oté più tenere 
e ^miflciò un pianto si crudele e si duro che pa- 
tera che [ cuore si fendesse per m«^zzo^ e tutte V ol- 
tK simigliantemente. Di nostra Donna non voglio 
dire t perocché ciascuno si può pensare eom' ella 
Biava; e ancora volendo udire in nostra Donna ^ 
fece cenno eh* elle stessero chete : e S^ Giovanni 
rimise mi*no e disse quelle parole ebe '1 Signore 
Scufili Padri^ voi. JV. 7 
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aveva detto a Giuda e a coloro cheT presorro e co- 
m* egli entrò nella casa de* principi e come v' andò 
ancora Piero e com' egli il negò e tutte le cose che 
si dicono nel Passio ; e questo diceva con tanto 
pianto ch'appena poteva favellare. Or ti pensa ttr 
coint; la Maadalena stava, pognamoch*elia stesse cheta 
per la rìvereozia di Madonna ; tutta si consn iiava 
(H d)lore e dì pianto e diceva infra se medesima: 
Signor mio aolcissiino, oh se' tu tradito dal dt- 
sce|>s)lo tuo , a cui tu hai fatto colanti beni ! Ór 
e!ii TaroWn; mai pensatoi Or cht fu quello pii 
ardito che ti prese e che lì legò le mani di dìetra 
a modo di ladro? Signor mìo, chi fne aneììo 
ardito che diede nella hiccin al mio Figliuolo di 
Dio ! £ in questo modo si consumava tutta , ritro-^ 
vandu ogni parola e- ogni cosa che le era detta. 
3Ia pure quando S. Giovannf disse che que' mala- 
detti gli avevano gridcito in capo e dettogli eh* esit 
era rcH) e degno di morte, e cosi 1* avevano giudi- 
cato, e- con segno di ciò ciascuno eli sputò nel 
volto; a (|iiesle parole mi penso che la Maddalena 
sentisse si fatto dolore eh' io mi penso si mettesse 
le mani al capezzale e stracciasscsi- tutti i panni in< 
dv»sso gridando moltu i<>rle : Or è giudicato a morte 
fcl mansueto Agnello e innocente , il quale si po- 
trebbe così bene vendicare , se volesse , e non gli 
l>iso^nerebhe né spaila né coltello ? e picchiavasl le 
manie diceva : Or chi fiirono quegli ardili che 
sputarono nella faccia di Dio? e gridava: Angeli 
santi , oh sofferrele voi che quesla ingiuria sia 
(atta al vostro Maesh'o e Signore ? o cieli , sopra 
-capo di così crudeli bestie , o terra , perchè noa- 
l'apri e 'nghiottisci cotanta superbia? dolorosa, 
che bene m'avveggo della cagione per che questo 
è, perocché Dio Padre ha dato il suo Figliuolo a 
morte per ricomperare i peccatori, infra- quali sono 
io dolorosa. Maestro dolcissimo , oh vederotii io 
morire infra le mani de' cani ? troppo mi pare 
Biaigior danno la pena e la morte tua che noa 
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mi piìrebbe se V anima inia andasse aflo infcrne^y 
rir ella ha mf rilalo centomila volte ; ma tu inno-* 
cenUssimo , che non facesti mai nessnn peccato ^ 
esser condannato alla morte, come se ìu gli avessi 
lotti falli ! veracemente troppo ti coslerà cnra V w- 
■la&a natura. La Donna nostra non faceva tanti 
itti perciocché aveva più alfa virtnde di mansue- 
tndioe ; e tutte queste cose pensava e conosceva 
assai più che la Maddalena, e ancora il suo dolore 
era mai^ore sanza ^nuna cotnparazfone. E stando 
castoro in cotanto pianto e dol(^rc, la nostra Donna 
tuUa vniilissima mi penso che disse a S. Giovanni : 
Figliaolo mio, poni mente, se ti pare ancora d' an* 
dare al tempro, eh' io vorrei vedere e paHare al mio 
dolce Figliuolo , s' io potessi. E peiisoini che S« 
Giovanni rispuose : Maare carissima , io nn' credo 
the sia presso a dì, e possiamo andare, se vi pare; 
nia pregovi che voi diiicle alla Maddalena e al- 
r altre clic non lìiccrano roniore, che non credo che 
il Maestro volesse che chi fusse con voi ói notte 
facessono romore ; che sapete quanto egli è vago 
s*i stia uneslumenle , e a lui non potremo giovare 
niente, perocché questa cosa conviene pure che cosi 
yada, come disse (Taifas nel consiglio , che eonve* 
niva che uno morisse, anziché tutto il popolo pe-| 
risse. E coste parve alla nostra Donna fusse da' 
fare ; e pregò umilemente la Maddalena e tutte 
r altre che si dovessono astenere di non gridare per 
suo amore, e fue fatto. Incontanente si levarono ; e 
aiiviaronsi inverso il tempio, e Giovanni con loro , 
e molte altre buone donne e sante della vicinanza 
che erano tratte a qtiesto romore ; e giugnendo at 
tmpio, trovarono la chiesa serrata , e non vi po« 
tfroDO entrare ; isiavansi ivi di fuori e piagnevano 
iMteo daramente, e non era ancora di , ma presso 
v'era. E pensomi che quc* maladetti pontefici man» 
davano i messi per li Scribi e Farisei, ch'erano sutl 
la oollc al consiglio come pot«ssono meglio fare 
questa opera. £xl io mi penso che uon l avevano» 
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in dono, anzi credo che trema\a loro il cuore iii 
corpo, die sapevano bene che qiasì la gente lulla 
credeva in lui ; sicché eglino avevano paura che 
roniore non si levasse loro addosso , sicclié e' s* in- 
gegnavano di fortificarsi quanto e' potevano. E pcn- 
soinì che presono consiglio di mandare buoni uo- 
mini secolari e molti loro amici e de' grandi e del 
mezzani , per tutti questi cotoll che sono tenuti 
buoni uomini nel popolo e venivano e giugnevano . 
c^ la porla del tempio s' apriva , e incontanente si 
riserrava; e quando n* ebbero raunatl assai, vennero 
intra loro per dire tutti i mali che pensare si po- 
tesse di Messer Giosù e dissono così: Faccmmovf 
assapere che noi abbiamo pensalo che questo Giesà 
Nazzareno, il quale andava sottraendo il popolo di 
Dio, mostrandosi santo, e noi abbiamo trovato per 
certo che egli è maleflco e bestemiiiiatore di Dio, e 
questo abbiamo udito dalla voce sua in questa notte, 
e con sue coperte parole dice ch'egli è Figliuolo 
di Dio e fecelo credere a molti sciocchi ; e più 
dicevano i miracoli eh' egli ha falli sono per virtù 
del principe delle demonia, e questo sappiamo per 
lo fermo; e la legge che Dio diede allì nostri pa- 
dri condanna e non guarda il sabato e dice che 
disfarà il tempio di Salamone e rifaralto in tre 
dì. Sapppiate come questo potrebbe essere. É infra 
queste parole si levarono) molti a testimoniare quo" 
sta opera ; tanti altri mali dicevano , quanti ne po- 
tctano pensare, e lutti trovavano i testiinonj , sic- 
come avevano ordinato; sicché quasi tutta questa 
gente consigliarono che, se vere erano queste cose 
che dicevano, ch'era bene che fusse levalo del mondOf i 
gicchè non potesse farfì danno al popolo di Dio.j. 
Pensomi che alquanti diritti uomini v'aveva a culi 
Dio teneva la mano in capo che non credevano' ' 
cosa che costoro dicessono, ma ben credeano che' 
per invidia il facessono, com' eglino il facevano, e 
stavansi cheti e increscevane loro fortemente , ma 
non erano ardili di dire parola. In fine costoro erano 
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ammaestrali cbc lornassoiio alia casa loro e quando 
ttdìssono che la gente sì ragunassoiio intra *l popolo 
e dicessono i mali che avcNàno sapuli di quest'uomo 
e conforlassono il popolo, che gridassono pure che 
doveva morire; e cosi promisono di fare e usci- 
rono del tempio ; e come motti n' uscivano, molti 
n'entravano, e ciascuno era conforlsto pure in male. 
E io questo incominciarono a venire gli albóri del 
die, e costoro presono consiglio di menare Giesù a 
Pilato, innanzichè la gente fusse levala , e cosi fe- 
cioiio. Di quelle cose che sì disse dinanzi a Pilato , 
non ne vo' dire nulla , che si dicono nel Passio. 
Ma rilomìamo alla Madre e alla Maddalena eh' e- 
rano presso alla porta del tempio. Ed ecco che 
t' apersono le porti, e la gente armata incominciò 
a uscire faori, e queste donne sì levarono tutte in 
pie, e la Madre guatava se fusse menato fuori il 
suo dolce Figliuolo; e perchè ella era molto grande 
e levossi in punta di piedi , e guatò in mezzo degli 
armati, e vide il dolce Maestro legato colle mani 
di dietro siccome ladro; e quando ella vide questo 
cofjii occhi suni , or chi potrebbe n)ai pensare il 
nuovo e grandissimo dolore che venne nel cuore 
suo ^ e incominciò a gridare fortemente : dolcei 
Figliuolo, rivolgi un poco la tua faccia in (|ua, 
sicché la tua dolente Madre , e V altre ti possiamo 
BB poco federe. Pensomì che Messer Giesù tutto 
pietoso il facesse , e riguardassele co' suoi pietosi 
oeefai ; e pensomì che la Maddalena si volesse fic- 
care tra la gente per toccarlo un poco e non potè , 
fàe incontanente fu sospinta indietro ; ella s inco- 
wmtÀÒ a piccare e a gridare : Maestro , o Signor 
Jiia, ora sì sfamerà la 'nvidia degli Scribi e de Fa- 
riiei di te. Ora ti fanno morire, non per peccato 
eie tu facessi mai, ma per la invidia de' beni che 
!■ Imi fatto , e avetelo legato a modo dì ladro il 
Sf|;nore delle virtudì e colui che vac per 1* acqua a 
DÈMO a passo , come s' andasse su per la terra. Or 
è qnesto il cambio che voi rendete a colui che v'hii 
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fallì lami bèni ? jjenle cicca , o falsi ipocrili , 
in quanta tristizia t in cjuaniì dolori vi ritornerà 
questa allegrezza che voi avole ora ; e questo è 
vero, che vincendo perdete e siete vinti e impri- 
gionali in eterno, e 1 mio Sij^nore sarà vittorioso e 
glorioso in eterno , perocch' egli è Figliuolo di Dìo. 
E non curava la Maddalena dire la verità , peroc- 
ch' ella non curava né di vita né di noorte ; alla 
disperata ella fticeva. E Messer Giesù era menato 
a Pilato; la itostra Donna accennò a Giovanni e 
con gran pianto disse : Figliuolo mio, vagli drìeto 
e poni bene mente a ciò che si fa e ciò che si 
dice , che noi non saremo lasciate. E S. Giovanni 
cosi fece; e ciò che di lui si fece , i Pass] raccon- 
tano ogni cosa , sicché io me ne credo poco sten- 
dere. Pensomi che santo Giovanni lo ridicesse poi 
a Madonna e all' altre la notte quando erano tor- 
nate a casa. Ora rimane la nostra Donna qui , e 
pensomi che tornassono wn poco dentro alla porta 
ovvero sotto alcuno portico , in luogo più onesto 
che si poieva, tuttavia se si polessse vedere o udire 
alcuna cosa. La Maddalena piangeva e dolorava 
per si fatto modo , quasi come femmina che par- 
turisse , e non era persona che la vedesse eh* ella 
non facesse piagnere, tanto piatosamcnte sa|)eva 
xlire II danno suo e degli altri ; ma molto pia la 
lìonna nostra, che sanza gtiuna comperazione aveva 
maggiore dolore e si piatosamente piangeva che 
ehiunque la vedeva faceva tutti struggere di pta- 
Ignere ; ma io non mi stendo di dire di lei ogni 
cosa , perché è il pianto di S. Bernardo e degli 
altri santi che hanno sì bene detto che 'I mio dire 
serebbe un guastare; ma io mi studio pure di dire 
della Maddalena , per cui fuc cominciata questa 
meditazione. E stando queste cosi addolorate , ecco 
che Messer Giesù fu mandato da Pilato ad Erode, 
che '1 giudicasse egli; e queste donne, incontanente 
che 'I videro, gli andarono drieto con gran pianto , 
e non gli si potevano appressare, tanta era la gente. 
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Pensomì che andossono in qualche casa di cono- 
scente amico loro per vedere quello che si facessow 
Ed ecco, poco stante, Messer Giesù fu rimenato a 
Filalo vestito dì bianco ; e vedendo le donne e gli 
aHrì questa novitade , non seppono che si volesse 
dire, se non la Madre sua, la quale mi penso che 
intendeva bene ogni cosa. Ed ecco che costoro top- 
narono drieto a lui presso al palagio di Pilato » 
dov' ^ra la piazza e dov* era tanta ^enie che appena 
vi capevano, stando da uno de' lati , dov* elle po- 
tessoDD vedere e udire quello che si facesse di Mes- 
ser Gieaù. Ed ecco che Pilato si fece alla finestra 
6 diiise adla gente : Vedete che io non trovo gnuna 
colpa IB questo uomo; né anco Erode non ha tro- 
valo colpa in luì. E volendo un poco soddisfore a 
questi albmati disse : lo lo farò correggere e gasii- 
gare, sicch* egli non dirà mai contro a voi, e lasce- 
rollo poi andare per li fatti suoi. Allora quelli che 
r accusarono levarono un gran romore e dissono s 
Se non fusse malfattore» noi non te Taremmo messo 
nelle mani. Pilato si levò e disse che fusse ilagel* 
lalo alla colonna. Or pensa ora come la Madre 
stava nel cuore suo, che sapeva il fatto e vedevalo 
cogli occhi della mente , ma non lo poteva vedere 
cogli occhi corporali. La Maddalena e gli altri che 
v' erano presono un poco di speranza vedendo che 
Pilato scusava Giesù dicendo : Che lui , né anco 
Erode, non trovurono colpa in lui, e bene dicevano 
faro» ma udendo dire che fusse flagellato e bat<* 
tato, tutte si stemperavano di dolore. Ed ecco clic 
Vesscr Giesù foe tutto battuto e insanguinato alla 
colonna ; dipoi lo sciolsono e misongli le sue ve- 
«ifluenta e rimenaronlo a Pilato ; e pensomi che 
la gocciole del sangue suo s* andavano spandendo a 
Mai passo. E venendo a Pilato, lo menò alla rin- 
niera e disse al popolo : Ecco il re vostro ; io 
Pho fatto gastigare; lasciatelo andare, eh* io non 
tmovo colpa in lui. Costoro rispuosono : Se tu il 
laici andare, noi ti accuseremo a Cesare» che tue 
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11)1) se* SUO aiìico, Pilato temè, ma pure voleadol 
liberare, lo ritenne e fece mettere il partito cui 
eglino vn'essono liberare in quella pasqua , o Giesù 
o Barahban , eh* era ladro ; e que* rìsposono in- 
contanente , che Barahban fiisse lasciato:, e gri- 
dando dissono che Giesù fosse crucìfìsso , a hace 
di popolo, Pilato s* adirò e disse : Fate che fare 
volete. 

Ed reco data la sentenzia in sulla terza, che Mes- 
f er Giesù fusse cruci/^sso. Or pensa tu , anima , 
come stava il cuore della Madre e quello delia Mad- 
dalena , udendo questa sentenzia : io per me non 
ne saprei parlare ; ma io mi penso ehe il dolore 
dei cuore loro fusse si grande e si smisuralo, che 
non è anima ch'il sapesse pensare auanto e' fu; 
e \edi che al di d^oggi, leggendosi la Passione ^ 
quando viene a questa parola che dice: CruciGggi, 
crucifìggi^ che non rimane quasi persona che non 
pianga e ehe non pala che 'I cuore s* ammolli di 
grande pietade. Or che doveva fare fa Madre e la 
Maddalena che tanto ramavano? non ci sono trovare 
modo ne misura al loro dolore. Pensomi , facevano 
mille morti di crudelissimo dolore , e morire non 
potevano, che Dio non voleva. E data la sentenzia « 
incominciarono a apparecchiare le cose, cioè il legno 
della ci\)ce e le scale e^chiovi e 'I martello e l'al- 
tre cose che furono a quella opera. In questo mezzo 
mi penso che fu dato nelle mani de* riibaldi , cioè 
di colali conversi e chericastri del tempio che gli 
avevano ira addosso per gli signori loro ; e da co* 
storo e dalla famiglia di Pilato fiie rispo$i;liato e 
vestito d* una porpora vecchia , e fasciarongli gli oc- 
chi e incoronaronia di spine , e ingirrocchiavansegli 
(li n anzi e dicevano : Aw. Rex fudeorum; profetezza 
ciii ti percuote , e davangli delle canne insul capo,, 
rantochè le spine gli si (ìccarono insino al cervello. 
Questo non vedeva la Maddalena ; lai Ma'lre sua » 
perchè non lo vedesse, sapeva tutto. Pcnsmùchel 
vedeva Giovanni evangelista, che era lassùt con itti i 
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ed era si grande e crudele la pena e 'I dolore eh* e' 
sentiva che non si potrebbe slimare. E quando fu- 
rono apparecchiale le cose , ed ecco che Messer 
Giesù è menato a terra del palagio incoronato di 
spine e con quella porpora indosso sopra agli altri 
panni colle «nani legate e Tue menalo nel mezzo 
della piazza e in mezzo di tanta gente. Ora cia- 
scuno si pensi , quando la Madre e la Maddalena 
bidono il nostro Signore cosi governato , che dolora 
foe il loro ! e la Madre allora cominciò a metterò 
grandi baci e diceva: Che portasti, carissimo Fi- 
gf/oofo y che tu se* cosi straziato? vita mia, o cuore 
del corpo mio, che mai non si trovò in te nullo 
peccato né ninna colpa ; e questo hae testimonialo 
slamane più \olte Pilato innanzi a tutto il popolo 
che in te non ha trovato alcuna colfia. E grioava 
ancora a* Giudei , Misericordia , misericordia del Fi* 
gjiuolo mio; che se pure il volete uccidere , almeno 
non ne fate strazio. Or perchè gli fate fare mille 
morti ? perchè gli siete cosi crudeli? Certa sono che 
voi sapete eh* egli è innocente. E parte eh* ella dice 
q\iesle parole, eglino gli sciolsero le mani e pò» 
«angli il legno delia croce in collo , ed egli la te- 
neva colle sue sante mani. Allora la nostra Donna 
^ gillò in terra a sedere e levò gli occhi al cielo 
e disse con grandi boci : Padre celestiale » vedi 
come sta il tuo caro Figliuolo, e ancora non ne 
f ogiion avere misericordia ? pregoti n* abbia mise- 
ricordia tu , e manda gli angeli tuoi dal cielo che 
r aiutino portare quel legno così grave , che non vi 
muoia sotto a cosi grande stento. Oh Padre caria* 
Simo t che pareva che fosse anche serrato il cielo a 
Bon pareva che Dio ti voi osse mai udire di niente. 
Pensomi ancora che la Maddalena, qnando vide 
cosi concio il Maestro suo, che cadde in terra tra* 
aiortila e non ebbe virtù di potere stare a vedere 
«mi cosa. E quando Madonna si puose a sedere, 
SI si trovò la Maddalena allato che pareva morta, 
iasanguiuato il volto e tutta iscapigUata» e tuttavia v, 
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Tersavano gli occhi suoi che parevano due vene 
d' acqua e pareva un altro crucifisso a vedere; pen- 
somi che la Donna nostra fue piatosa , eh' ella orò 
per lei e disse : Padre celestiale , da che tu non 
▼uoi eh* ella muoia di questo dolore , pregoti che 
tu le dia forza , tanloch' ella possa stare a vedere 
ciò che si fa del mio Figliuolo, acciocché rimanda 
sempre nella sua memoria , menlreché ella sta in 
questa vita. Pensomi eh' ella fusse esaudita , e in 
questo giunse S. Giovanni evangelista con gran pianto 
e disse: Suso, andiamglì dietro e moiamo con lui, 
se noi possiamo. Allora Madonna levò la Maddalena 
suso; e quando ella fue levata, guatò e vide Mes- 
ser Giesù eli* era già bene a lungi con questo le- 
gno in collo ; e diceva : Oh cuor mio di pietra , 
che non puoi scoppiare veggendo sì fatte ingiurie 
e si fatto dolore! E incominciò a gridare più aito: 
O angelo innocentìssimo, dove ne vai con questo 
legno in collo cosi grande e cosi lungo ? oh gente , 
fate misericordia a me togliete quel legno d* ad- 
addosso al mio Signore, e ponetelo in sulle spalle 
mie, e io vi prometto di portarlo dove voi vorrete; 
e diceva: Oimè, eh* io sono la trista che ho meri- 
tato di portare quel legno per li peccati miei , e 'i 
mio Signore lo porla per me. Io non nel posso 
aiutare: e cosi piagnendo con molte altre dolorose 
parole. E *1 Signore si dilungava andando , e la 
gente era tanta che appena lo potevano guardare » e 
trair altra gente non si potevano ficcare. Pensomi 
che Giovanni dicesse: Andiamo per un* altra via, 
e risconterremgli e forsi lo potremo toccare o al- 
meno gli anderemo si presso che noi lo potremo 
meglio vedere. E così feciono incontanente. E quando 
giunsono in quel luogo, pensomi che Messer Giesù 
andava si piano che penava più a venire; ma bene 
era presso alla Madre e alla Maddalena; e rivol- 
gendosi in giù , lo vidono nel volto, a se non fùsse 
eh* egli aveva il legno in eolio e la corona delle 
spine in capo, non io arebbono potuto riconoscerei 
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perocché la faccia sua era Culla livida e morta, e 
la barba pelala e tutta rigata di sangue ciie usciva 
delle spine , e pareva uno leproso. E quando la 
Madre il vide cosi concio, dice nel libro della vila di 
Cristo che ella cadde Iraniorlila in lerra; e la Mad<» 
dalena si giUava in terra con lei e pregava Dio 
cV ella non morisse acciocché polessono vedere ciò 
die si facessse del Figliuolo suo; ed ella addiinandò 
al maestro suo e disse: Girne ! eh' io non voglio 
morire. ora, che forse arei minore pena, anzi vo- 
glio vivere e portar tanta pena col Maestro mio, 
di' io faccia mille morti , e se la sua non posso 
menomare , la mia voglio che cresca. E cosie di* 
cendo che Messer Giesù passava suso , e volse la 
faccia e riguardò la Madre sua cosi caduta in terra 
e colla virtù sua la levò suso. E quando la Ma* 
dre vide il Figliuolo che 1* era un poco più presso, 
pensoraf che ella e la Maddalena volson getlarai 
a lui per appresarglisl più > e pensomi non furono 
lasciate , ma andavangli più presso eh' elle potè* 
vano; e ancora dell'altre donne che andavano pia« 

Saendo ad alte boci. Crisio un poco si rivolse e 
i'sse loro: Non piagnete sopra a me, ma sopra a 
voi e sopra i vostri figliuoli ; e dell' altre parole. 
E quando gli fu levata la croce d' addosso , lo so- 
spignevano e punzecchiavanlo coli' aste delle lance, 
pKercbè egli andasse più tosto ;.e M benigno Signore 
si sforzava d'andare più ratto ;^ e andando al ma* 
cello r Agnello mansueto , non apriva la bocca a 
mormorare. E tosto furono giunti al monte Calva- 
rio, costoro incominciarono a conciare la croce colle 
scale, e ogni cosa apparecchiarono ; e il buon Giesù 
stava ritto nei mezzo de' lupi che disideravano di 
divorarlo. La gente v' era tanta che appena vi si 
capeva. La Madre e la Maddalena piangevano e 
gridavano e dicevano parole di grande pietade ; ma 
Don erano udite se non da certe persone eh' erano 
loro più presso, che piangevano con loro insieme* 
Ed ecco che si feciono innanzi i crudeli masinadierl 
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di Pilato e ^ncominciarono a spogliare Messcr Giesii; 
e quando la Madre vide il Figliuolo ignudo , con 
uno eiupìio di cuore disse : Questo non potrei 
io soffiTire ; levossi il velo di capo e fecesi infra 
la gente ; e S. Giovanni vedendo pure eh* ella \o- 
Ica andare, andò innanzi cessando la gente e dì* 
eendo : Fate luogo a questa dolente Madre. E quei 
sì cessavano incontanente , e chiunmie gli guatava 
ai piangeva dirottamente. È cosi volle Dio eh* ella 
par v' andasse , e la Maddalena con lei ; e coste 
giunsono a lui ; e la Madre tolse il velo e fasciotlo 
m quella parte che ella voleva e annodollo si che 
fue Den fermo; e oltre a ciò disse al suo Figliuolo: 
Benedetto Figliuolo mio , tu vai a morire per li 
peccatori deir umana natura ; va' che tu sia tanto 
benedetto quanto il Padre tuo ti può benedire ; e 
pregoti che tu non abbandoni la Madre tua , Fi- 
kììuoIo mio. Fammi portare le pene tue, vila deIr 
1* anima mia. Peusomi che Messer Giesù • piangeva 
per la piata della Madre sua ; e pensomi che noo 
disse loro altro , se none : State ferme delle pene , 
che coste s' acquista la vittoria de' nemici miei. Pi n« 
somi che la Maddalena gli si pose a' piedi e tocco- 
gii e baciolli con molte lagrime ; e in questa quei 
waladetti T ebbono preso e tratto loro delle mani 
e menaronlo inverso la ciroce, ed elle si tornarono 
indrieto fuori di tanta uente, e l'altre donne eh' e> 
rano con loro; e quando si rivolsono, elle vidono 
Messer Giesù che saliva su per le scale co' suoi 
piedi e colle sue mani. Quando elle vidono questo 
eo' loro occhi , il pianto fue grande e si crudele 
che pareva che piagnesse il cielo e la terra, e TaU 
Ira gente tutta piagneva per la piata di lui e delia 
Madre e della Maddalena , che diceva si piatosa- 
mente suo parole che chiunque 1' udiva pareva che 
si spezzasse loro il cuore ; e pensomi che salisse 
Messer Giesù su per la scala della croce colle sue 
niani e co' suoi piedi volontariamente. Centurione , 
il quale fu poscia salvo, vide que:»to fatto , e comò 



uomo savio disse in se medosìmo : Oh , che mom- 
\iglia è qnesla, che questo profeta pare che vofhi 
volonlefpsamenle a essere messo in croce , e nulla 
risistenzia e nullo mormorio non fa ? G stando cosi 
ammirato, Messer.Gìesù fu compiuto di salire tanfo 
alto quanto bisognava ; e rivolsesi in sQlia scala 
e aperse le braccia reali e porse le mani a colono- 
che erano per conficcarle molto aHontamenle. Quand<l 
Ceiìlnrione il guardava, vide così faro, i*, come spi* 
rato da Dio, mi penso che pensasse in so medesimor 
Veramente questo fatto ha altro significato che non 
SI vede ; e pensonil che anche v' avesse di buoni 
Uomini e fedeli a cui Dio fece qwesUx grazia di 
pensare cosi. Or pensa quando la Maddateita vid€ 
cosi fare, coni' ella p«'nsò nel cuor sih» sopra la 
grande carità di Dio ; e slava tutta stupita , conm 
femmina ferita p^r mezzo il cuore d' uu coltello 
mortale e non sapeva che si dire né che si fare. 
E compililo (li conficcare MejJser Gifsìi , e que' pò* 
sono in croce i ladroni V uno d.ill' uno Iato e 1' al- 
tro diiir altro lato. Quando la MaddiiieOa vide qu^^ 
s\o vitupero fare al Maestro suo, cojninciò a gridare 
ad altissime voci : Non fate , non fate , ponete mi 
insù questa croce dair altro lato, che T hoc meritato 
cento migliala di volte, e a me sarà consolazione 
se di me si fa vendetta ; anche morrò presso al 
ph'o Mtie5fro ; ma vi prego voi mi facciale questa 
iTiisericordia. Or pensa tue come la Madre stava 
vedendo questo; ed anche gridava la Maddalena 
da lungi, che appressare non gli si poteva, e diceva: 
re de' re, o signor de* signori , che ti veggo in 
meKzo di due ladroni 1 Or dove sono gli angeli 
santi che ti debbono servire e latidare in saecnla 
taiettìorumi or dove t'ha condotto la inneflTabile 
caritè tua ? or dove t' ha posto e menato la smisti^ 
rata carità tua e la pietade tua? in mezzo di dtfe 
ladroni ! Tu , caro Figliuolo di Dio , se' venuto in, 
terra a tanta viltà e a tanta bassezza che se' giu« 
Àcato dai cani co' ladroni ; Signore , e' mi vieiic 
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voglia d'odiare T anima mia, per cui Ut (Torti tante 
pene. Oh a die V era di bÌ90{;no ^i uomini ! oii a 
che t* era di bisogno io e gii altri peccatori ? or 
non eri tu nella ^orta tua servito e accompagnata 
dalle milizie degli angeli t Oìmè ! chi t' ha posto in 
croce tra due ladroni ? Certo , Messere , la compas- 
sione che tu hai avuta ali* anime de' peccatori che 
sen* andavano alio inferno. £ tu, Figliuolo di Dio, 
oh che doloroso scambio è questa degli angioli al 
ladroni ! angioli santi, quando piangerete, se ora 
non piangete ? eh piangano. Messere , tutte le cose 
che tu facesti colle tue mani, che le veggo confitte 
in sul legno della croce . che le veggo gocciare dì 
sangue intino in terra. È si grande la pietà era a 
udire che chiunque le vedeva, piangeva amaramente. 
Pcnsomi della madre , eh' era molto più temperata 
negli atti di fuori che non era ella , pognamo che 
il suo dolore era maggiore sanza misura ; ma cia- 
scheduna |>ersona di loro due n' aveva quanto ne 
poteva avere. 

Or ecco che furono compiuti di cruciOggere , e 
la gente si comiuciò a partire quasi tutta , peroc*- 
eh' era passala 1' ora del mangiare , sicché tuita la 
genie si tornava a casa , se non Centurione con 
altra famiglia di Pilato che guardavano questi corpi 
che non fussono^ tocchi Lnsino a tanto che non fus> 
sono morti ; ma pensomi che si scostarono e sta* 
vansi ind' oltre per le merigge. E pensomi che v' e- 
rano degli Scribi e de' Farisc^i con loro discepoli e 
questi erano quelli che ne facevano beffe e strazio,, 
come si dice nel Passio ; e anche non si volevano 
partire , se non lo vedessono morto , che tuttavia 
avevano puiura che questa opera non venisse bene 
fatta. E quando la gente fue partita, e scostata, la 
Donnii nostra colle compagnie e S. Giovanni colla 
Maddalena venuono appiè della croce e vidono quel 
santissimo sangue del Figliuolo di Dio; pensomi 
ch'elle s' inginocchiassono con gran riveren^ia e 
baciavano la lena eh' era quivi presso a questo» 
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sangue, e disse la nostra Donna: Non avesti ma! 
tanta grazia ne tanto onore poi tu fusti creata ; ed 
ecco il santo del Figliuolo di Dio die si mescola 
teeo e sopra te $1 riposa. E la Maddalena si \e\òt 
suso e appiccossi alla croce e stendeva le braccio 
per voler toccare que' santi piedi, dav' ( Ila trovava 
tanta misericordia. Pensomi che, non potendo, disse: 
Oitnè, Signor mio, perchè non gli toccai io assai 
quando io p«»leva ? oh dolorosa a me , che lardi mi 
sono avveduta ! Pensomi che allora la nostra Donna 
si pose a sedere dirimpetto alla cnice e teneva gli 
occhi in alto, fìtti nrlla persona del suo Figliuolo ^ 
e guardavangli il volto e l'altra persona, e non st 
poteva vedere che egli avesse ninna di sua simi- 
glianza di prima» che dov' era lividi) e dov' era strac- 
ciato; e il velo ch'ella gli aveva t'asciato, era già 
sanguinoso molto, e tutto pareva gfà uno leproso» 
Ed ella leve gli occhi in allo e disse a Dio padr^t 
Ragguarda il tuo Figliuolo, com'egli è governato;^ 
e tu se' più piatoso dell' anime che si perdevano^ 
che tu non se' di lui. Signore, chi potrà mai 
riGonoscere tale benefìcio chj^ tu har dato il tuo 
Fifliiiolo a cosi vituperosa morte , per ricomperare 
j7 servo ! La Maddalena mi penso che si pose UQ'. 
poco dirle^ro a Mad^mna più là, per non attendere, 
a nessun' altra cosa che a riguardare il Maeslro sua 
e pensomi che ella stava chela colla lingua , per 
non aggiugnore pena sopra peiKi al Maestro suo; 
e pensomi che chetamente diceva nel suo cuore r- 
Signore , pregoli che non^ t' incresca della pena no* 
Ira, che tu sai eh' ella ci è utile, ed è tanta la pena 
tua eli' io non credo sia anima che '1 potesse sti* 
Diarel Ceito , ^fesstM'e eh' io. vorrei innanzi morire 
utille migliabi di volte che ag'^iugu(^rli pena; e to- 
sai, Messer, che, se io ho compassione a te della 
toa peiKi,^ ella è mciliciua dell' ajiima mia, la quale 
ie dovere! odiare e volere innojìzi che ella fusse 
Bello inferno portando tulle le pene che vi sono^ 
ibe io vedessi a te tanta pena per salvare ima- 
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peccatori^; ma tu non vogli, anzi se* però vennto'pcr» 
che r anima mia non vada al profondo dello in<^ 
tèmo. Dun()ue, Signor mio^ fammi patire qaeUa 
pena qtii ritta , slcch* io muoia vivendo tante ^olle ^ 
quanto io i* offesi mai ; e progoii che tu non albi 
compassione, nerchè tu mi vegga ^ penare , che la 
sai eh' egli è nt^gno e giusto. E ricordavasi la Mad- 
dalena che, quando clln piagneva, suo fratello Laz« 
■ero, che pianse egli ancora ; slccir io mi penso 
eh* ella dicesse queste parole, percir egli non avesse 
eompassione di lei e degli altri , acciocché non so- 
praggiugnesse alla pena sua, che le pareva (anta, 
che non si potrebbe dire ; ma ella disse di se me-^ 
desima non si curava di pena, an^Ì desiderava d'a«> 
Terne laute che non si potessono istimafe in que- 
Mo mondo, fi ali* ora della nona s' eppressimava le 
parole eh* Il Signore disse in sulla croce, lo non 
mi cum di dirle, scriite altrove, se non se di quel* 
r una che disse : Io ho sete ; che mi penso che 
questa parola fusse il maggior coltello alla morte 
è alta Maddalena che avessono mai infino a qui. 
E quando venne presso alla Madre Messer Giesù 
Cristo, mise urta grande boce e disse eh' egli aveva 
sete. I santi sponendo questa parola dicono eh' egfl 
aveva sete della salute nostra ; e ancora pure all'u* 
inanità sua dobbiamo credere che aveva sete erti* 
delissima, perocché tutta notte e tutto di era andato 
HfTaticato e tormentato « e non si trovò che ninno 
n' avesse pietade di coloro che il potevano fare ; 6 
ora in sulla croce si colava tutto e premeva , come 
l'uva nel tino^ e la bocca sua era secca e annerata 
e pareva che appena potesse favellare, e quando ei 
nelteva la glande boce, non era per forza eh* egli 
dovesse avere secondo V umanità *, ma era per po- 
tenza della Divinità sua, ed era tenuto miracolo di 
tederio presso presso alla morte e mettere sì grande 
boce. Ora pensa , a questo coinè doveva stare la 
Ifadre e la Maddalena, vedendo il Figliuolo suo e 
la Maddalena il Maestro suo eh' è cotanto amato da 
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loro in sòl punto delio morte avere sete. V lidiiruii 
chiedere b^^re, e non poternegli dare; ctie^ veggio i 
vostri iiglìiioli, parte che danno i tratti, volt*re loro 
immolare la bocca per tnenomare la pene. Or «lie 
dovevano fare costoro, che non erano proveduti né 
d* acqua né di vino , e avendone bene avuto , non 
gliel potevano nggiugnere alla bocca. La Madre aveva 
qiirsle cose già molto pensate dinanzi , ma non le 
menoniavan però il dolóre ; ma sapeva che Iddio 
voleva cosi. La Maddalena sapeva bene clied ei 
voleva morire per V uniana natura ; ma non aveyn 
però pensato ogni strazio che si farrebbe di lui > 
iQcominciò a dolorare dentro e di fuori come fem*' 
mina che parturisse ; e non potendo più sofierire ^ 
heomìnciò a gridare e a dire : Oh vita deir anima 
mia, oh tu facesti tanta acqua in cfUesto mondo « e 
facestila per 1* umana nature ; e che è li pensare 
che la tua uinanilà e la bo<;ca cosi i»ecca in sul 
punto della morte non ne possa avere una* sola 
cocciola ! Oh bellezza degli angeli^ come veggio la 
bocca tua nera e secca ^ quella bocca e quella lin* 
i;ua che tanto s*é affalicala per ammaesttircì, e che 
comandava al mare, e diventava tranquillo, e tutte 
l'avverse potenze fuggivano al comandamento della 
tua parola 7 E diceva : Ora alle cut mani se' tu 
venuto, Signor mio? or tu se' pietoso con tulle le 
creatore ; or f*hi sorto costoro che sono cosi spiatati 
di te? Or che cambio è quello che t' è renduto? 
ma io m' avveggio. Signor mio , che *1 Padre tuo è 
spietato di te, per essere pietoso di noi. Signor 
mio dolcissimo, or volessi tue ch'io mi traessi il 
sanpue delle veni e rivertlssesi in acqua fresca , e 
lifrigerassine la bocca tua cosi tutta ..secca , come 
lo facesti dell'acqua vino alle nozzo per dare bere 
agli altri che lion avevano quel bisogno. Oh come 
vorrei volentieri cosi docciassono le vene mie del 
sangue, e la carne si premesse tutta , per dare ut|. 

rso di rifrlgerio alla bocca tua eh'é cosi assettata t 
cosi dicendo, ecco venire uno roaladetto eh* aveva 
Sanii Padriy voi. IV. 8 
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procacciato ona spugna e una canna , e bagnò 1^ : 
spugna con aceto e nele e levolla alto e posela ia 
sulla bocca di Messer Giesù. Pensorni che allora 
GioYanni evangelista venne a questo ribaldo , e so- 
spinselo e tolsegii la canna di mano e gittoila via 
e disse : Or non basta lo strazio clìe voi avete 
fatto di lui, se tu non gii dai ora questa angoscia 
che vedi eh' egli è in sul passo della morte 7 E 
rìvoisesi a guatare Messor Giesù, e vide ch'egli spu- 
tava questo beveraggio , e non lo voleva mandar 
giù ; e S. Giovanni mi penso che si pcrcoteva H 

Setto e diceva : Oiinè , fnitello mio carissimo e 
[destro e Padre , perchè sono io cotanto vivuto , 
eh* io sia venuto a questo punto ch'io li veg^ mo* 
rire, e non posso riirìgerare la bocca tua in sul 
passo della morte? e eh' è peggio, ch'io veggio che 
v' è posto suso amaritudine più che non ve ne aveva. 
Oimè^ vita mia, perchè non mori' io , quand' io era 
Piccolino, eh' io m' allevava con teco ? che almeno 
10 non arei veduto cogli occhi mìei cotanta crudeltà 
commettere nella persona tua , io non potendone 
aiutare né in piccole cose né in grandi. E pian- 
geva il Vangelista che tutto si consumava del suo 
diletto Fratello e Maestro. Non dico nulla di no- 
stra Donna, che debbe essere mollo agevole a pen- 
sare com'ella stava e la quantità del suo dolore; 
e dico della Maddalena, che quando ella vide que- 
si' altra ingiuria , cioè porre l' aciMo e 'l fiele alla 
bocca del Figliuolo di Diu cosi affaticato ; pensorni 
che fu si crudele il suo dolore e sì raddoppiato 
che IO non ne so parlare. Pensomi che quando ella 
il ville morire poco stante, non fosse maggior do- 
lore che (questo, e non volse più gridare ; perocché 
tfesser Giesù disse : Consummatum est , e incomia- 
ciò a entrare nel pas'^o della morte s^ dare i tratti. 
£d ella incontanente stette cheta per non dargli 
nessuno impedimento e per veder passare quell' a- 
nima di quel benedetto corpo; e la Madre e tutte 

L altre steltono chele e in silenzio, mentrechè Al^s- 
r Gie«ù faceva ì tratti e passava di questa vita ; 
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e 1 dolore e 'I pianto cheiamente qunnfo era , pos- 
siamcelo pensare. E qiianrio Messor Giesù incninò- 
H capo f e fu passata t* anima dei corpo , la Bla- 
dre sua a questo punto cadde tramortita , e le sue 
sirocchie la ricevettorio nelle loro braccia , che ere* 
dtClono che ella fusse spirata , e a un* oda pian- 
gevano il Figliuolo e la Madre. 

Ora seguita una Meditazione molto divota , cioè 
pensando che incontanente s' aprissono ì cieli e ye^ 
nlssono giuso le milizie degli angioli a fare la mag- 
gior festa , e la piti dolce melodia d' intorno a 
2iies(- anima del Figliuolo di Dio che mai avessono 
Illa da poi in g'ia che furono criati , cantando 
tutt* i versi della incarnazione e della unione che 
vedevano fatta colla divinità di Dio. E molto era 
giusta cosa che queir anima eh* avia portate tante 
e grandi ^ne per amore della carità sua , or, es- 
sendo uscita del corpo , fusse cosi glori(»samente 
ringraziata e con tanta rivorenzia e ^tibilio fusse 
rìcevota. E stava quell'anima santissima di Mes- 
ser CUesù intorniala di tante migliriia d* angeli che 
non si potrebbe slimare ; ed essendo il cielo aperto, 
possiamo pensare che era a riguardare la faccia 
dvl suo Padre con somma riverenzia. Il Padre 
lo benediceva con grande giocondità d' amore ; e4 
era al grande la festa e V allegrezza che vi si fa- 
ceva che molto più è dilettevole a pensare o im* 
roaginare che a favellare. Che diremo della Ma- 
dre che rimase a pie della croce ? Pensomi eha 
Vanima sna fusse tratta a quella beata contemplazione 




no Figlinolo benedetto volse che la Madre sua , 
che stava cosi afGlata e cosi dolorosa , fusse al- 
ifianlo confortata di veder lui così gloriosamente 
stare in aria sopra il monte Calvario , dov' era il 
corpo suo in croce^ e non era molto in allo, se- 
coadoch' io mi penso. Stava dunque V anima d«ll» 
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ìfadre presso al suo Figliuolo, e vedeva Tfrllegi'ez^a ' 
che ifiì era fatta, ed egli stava tutto rivolto a tei 
e canfortavala con grande allegrezza, e tutti gli ali* 

§eli santi le facevano grande Hverenzia. Or che 
iremo noi ancora di Setanasso ? Sempre era stato 
a guardare se potesse conoscere che Messer Giesù 
fusse Dio, e molte pniove n'aveva già fatte per po- 
terto conoscere, e non aveva luogo ninno. Ora co- 
nosce e vede manifestamente eh' egli è Figliuolo di' 
Dio con gran tristizia e dolore nel cuor duo , tanto 
ch'egli il possa menare al Limbo, coni' egli faceva 
de' santi che passavano di questa vita , ma egli non 
gli si può appressare, tanto era l'odore della sua 
carità, e si grande la melodia e la dolcezza di quella 
gloria che non vi si poteva appressare. Dolorata 
con tante strida e diceva a' compagni suoi : Ora 
m' avveggio che costui è anello che hanno detto i 
ganti profeti che'l Fì^liuol di Diip verrebbe a libe- 
rare il popolo ; ora ci ha ingannato eolla sua sa'* 
pienza ; ora perderemo la possessione che abbiamo 
tenuta dell' umana natura^ e noi rimarremo in per- 
petua cattivitade; e tutti gli altri suoi il bestem« 
miavano ; e rivolgevansi a lui e fncrepavano , pe- 
rocché non lo avevano conosciuto, e eh egli era gran 
cosa, eom' egli aveva avuto cosi poco !lenno e cosi 
poca prudenzia. £ Michele Angelo si trasse inverso 
di loro e Increpndogli diceva: Certo la vostra 
superbia vi hae ingannati e non credevate che 'l 
Creatore sapesse più che le crlature ; andatevi a 
dileguare, perocché il combattitore forle^ e 'I Signore 
delle virtù e re di gloria hae liberato il popolo suo 
e verrà £fl Limbo colla sua vittoria e meneranne 
'gli amici suoi e porra^li nel luogo donde tu fusti 
eacciato per la superbia tua. E udendo Satanasso 

a peste parole , non seppe che si rispondere , ma 
issopo tutti insieme : Andianne alla nostra ligione 
a risistere i che questo Giesù non ci tolga la no- 
stra possessione , cioè l' anime sante che tenevamo 
in prigione od Limbo ; e cosi fece. Or torniamo al 
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baon Giesù, che mi diletta di pensare un poco , 
anzich* egli andasse al Limbo. Poiché 1* anima di 
Cristo fu passata del corpo e non era ancora andato 
lutto il sangue, perocché nel cuore n*cra rimaso » 
sicché quando e venne Lungino e diede della lan- 
da per lo costato e sì a{)erse il cuore del corpo 
di Cripto, il sangue n* usci fuori tutto e allora rae 
compiuto il prezzo della nostra redenzione; e di- 
cono i santi che allora s' a perso la porta dei pa- 
radiso quando il sangue fu tutto dato. Ed a me 
diletta ai pensare cho Mcsser Giesìi stesse un poco 
fermo per vedere V opera compiuta , sicché potesse 
dire a' Padri santi eh efano nel Limbo: Venite, che 
aperta è; la porta del Paradiso. Anche mi penso 
eoe stava un poco per confortare la Madre sua , 
acciocché ella il vediesse cosi glorioso, a fuori d'ogni 
pena. E qiKindo Messer Giesiì Cristo vide che- la 
aeiite di Pilato veniva al monte Calvario per levare 
1 corpi delle croci, e Mosser Girsiì disse alla Madre 
tua aoicissima : Va* dolchissima Madre, je fa* governare 
il-corpKT mio e quella carne che della tua; e sie 
eertissima che il terzo d4 ritornerà con quel corpo 
gloriosissi^na ch*j) trassi d(^l corpo. ttio, e sarà a te 
ooore e gloria Ip sempiterno. Allora .subltam(^nte 
Ja nastra Donna^ ch'era tramortita, si levò suso e vide 
i|iiesta gente cosi furiosa., e ancora vide dare dell^ 
lancia nei costato di quel k*nedetto corpo ; e l'anima 
di. Cristo se ne va al Limbo con moltitudine d'angeli; 
e S. Giovanni diceva 3 Giovanni , che farai? per- 
duto hai il tuo Maestro, il anale mi pareva essere 
in paradiso, quando io ti vedeva favellare, perocché 
le tue parole erano di vita eterna , e sopra questo 
hai perduto la Madre , la quale t' amava cosi dolce- 
mente. Or chi mi darà al capo mio fonte d'acqua , 
e ai cuore mio sì fallo coltello di dolore eh* io muoia 
con loro insieme? E tutte l'altre donne che v'e- 
rano incominciarono a fare si gran pianto che 
Ilare va che pia(;nesse il cielo e la terra. E comun- 
que r anima di .Cristo si parti dal corpo , e *l sola 
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sciirò e le tenebre furono falle p^T tulio il mondo 
a le ()ie(re si spiazzarono, e' monti e )e monumenta 
8* apersono. 11 rentnrione, il quale era alla guardia, 
i^uando egli vide Messer Gicsii eh' era in sul mo- 
. nre, [>ensomi che si fece innanzi e stette un poco 
riverente di lungi n quelle donne per vederlo pas- 
sare ; 6 quando vide che Messer Giesù er& passato 
e vide questi segni nel sole e neir allre cose , co- 
minciò a gridare con grande boce e disse : Vera- 
mente costui era Figlinolo dì Dio. E bene dicesti 
vero. Centurione soldato che stavi a guardare Mes- 
ser Giesù ; buono soldo n' avesti e bene empiesti la 
borsa deir anima tua della verità. Molti vennono , 
che non ne recavano a casa quello n' aiTecasli tu. 
Or che diremo della Maddalena ? Pcnsomi che 

3uando ella vide Messer Giesù passato e la Ma- 
re caduta, pensando eh' ella fosse morta , che ella 
istrù'.se le pugna, e tutto il <;orpo suo si ristrinse 
quasi com' un gomitolo, e *l cuore le si premeva in 
corpo,, come sì fae T uva nel palmento, e tutto di- 
vincolava; il corpo trema\a tutto e non poteva 
dire parola, e stava cosi accesa cogli occhi nel Cro- 
cifisso e non pareva eh* avesse nullo rimedio. Or 
vedendo^ la gente della cittade queste novttadi che 
apparivano nel sole e nell' altre cose , com* egli era 
fatto notte buia, e vedcvansi le stelle come di mezza 
Dotte ; pensomì che si levasse un gran bisbiglio 
infra le genti, e molti gridavano : Che hanno fatto 
questi nostri ponlelìi-i e sacerdoti ? hanno ^ morto 
questo Giesù Nazareno , per cui questi segni sono 
. ^tenuti nel cielo e nella terra, e per invidia Thanno 
fatto e non per altro ; e giìdavaiio forte : E' si con- 
verrebbe andare a casa loro col fuoco , e abbiamo 
paura che cara ci costerà la loro invidia. Onde io 
mi penso eh' eglino ebbono gran paure, e allora gli 
amici di Messer Giesù Cristo prcsono un poco di 
baldanza ; e pensomi che Gioseppo e Nicodemo , 
quando vidono che Messer Giesù era morto, anda- 
rono a apparecchiare il panno e l'altre cose per 
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isconficcarlo dalla croce e per porlo poscia nel 
iDonimento ; e andarono a Pilato innanzi al vespro 
e chiesono il corpo di Giosii, e Pilato il donò loro. 
Poi mandò la sua famigita che levassono que* corpi 
delle croci, o che non vi riinanessono suso il ai 
della Pasqua. Giunse in prima Giuseppo. Allora 
la Donna nostra avendo paura di quel corpo, che 
non se ne f.icesse più strazio, e la Maddalena an- 
cora subilo ritta, inginocchiossi la Madre e 1* altre 
uroilemente pregavano coloro che non facessono 
più slrano del suo Figliuolo , che bene vedevano 
ch'egli era morto, e coloro non rispondevano , che 
bea sapevano che Pilato 1* aveva dato a Gioseppo. 
Mossesi uno di quelli della famiglia eh* aveva nome 
Longino , e diede d* una lancia per Io eostalo a 
Messer Giesù , tantoché gli fesse il cuore ; e incon* 
tanente n* usci fuori sangue e acqua in grande ab- 
bondanza. Pensomi che S. Giovanni allora inco^ 
mineiò a piagnere e gridare dicendo : Che ne credete 
fare ? non vedete voi eh' c^li è morto ? E colui se 
n* andò più là, e una gocciola del sangue di Cristo 
1^1 toccò r occhio eh' era cieco , e Incontanente fua 
railomiualo e incominciò a gridare : Veramente qoe- 
st'è Figliuolo di Dio. E pensomi che venne alla 
Donna nostra , e a S. Giovanni , e inginocchiossi e 

Esroolevasi il petto con molte lagrime e cfiiedeva 
ro grande perdonanzn. La Donna nostra disse : 
Sta su* che 1 mio benedetto Figliuolo ci ha data 
questa dottrina, cioè di rendere bene a chi ci fa 
male ; e vedi eh' egli medesimo Tbae operato in le, 
per dare esemplo a noi , e bene a tuo uopo ci ve^ 
nisti, che se* alluminato dell* anima e del corpo ; e 
costui maggiormente si rendè in colpa e impromise 
d'essere vero cristiano, é cosi fu. Pensomi che la 
Donna nostra ebbe grande aiuto al suo dolore, per- 
chè conobbe che questo conveniva che fusse; I al- 
tro che ella vedeva che 'I Figliuolo era già morto 
e non gli potevano aggiugnere più pene. La Mad- 
dalena non conosceva tanto ^ quanto Madonna; ben 
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vedeva eh* rgli era morto e non poteva patire piò 
|)ena, ma parevate si grande strazio e si grande 
awilimento clie parve clie quella lancia venisse 
per mezzo del cuor suo, e incominciò a gridare e 
a dire : O Signor mio, ancora sono affamati a farne 
strazio di te ! cuori di pietra , come siete arditi 
di squarciare colla lancia '1 suo cuore , vedendo 
cir egli era già morto? Or nojn ve ne sazierele mai? 
e volgendosi in là vide che Lungino era venuto a 
dire sua colpa ; maravigliossi che alcuno s' era ri- 
conosciuto ; ma tanto era il dolore suo che non vi 
poteva entrare conforto. Questa farnij^lia di Pilato 
mi ]>enso che feciono levare f corpi de' ladroni e 
gitlarongli viepiù *n là, e, cosi feciono delle croci, e 
rimase solo Giesù ccocifissot, e ritornarònsi a casa. 

La Madne dej buon Giésù ^ la Maddalena e 
Giovanni e V altre donne cosi sole rimasono a pie 
la croce, «bbandonate da tutto .il mondo, dolorose 
e piangenti , e non vedevano: ch^ rimedio s' avere. 
Or cIh! piatosa cosa è questa yedera, la reina del 
mondo e '1 re degli angeli incarnato per nostro 
amore, rimasi in questo luogo eos) abbandonati e 
cosi derelitti ! E bene potevano far venire degH an- 
aeti, s'eglino avessono voluto; e tosto 1* areobono 
fatto e volentieri , ma volle die la fncessono gli 
uomini quest' opera. Pensomi che la dolcissima Bla- 
dre si rivolgesse a. S. Giovanni e piatosamente gli 
disse: Figliuolo, or che faremo noi ? egli è oggimai 
pressa al. vespro ; chi ci aiuterà diporre della croce 
li mio Figliuolo? vedi che noi siamo tutti abban- 
danati , se Dio non ci soccorre. Allora mi penso 
che feciono un gran pianto tra loro di questa piata; 
e S. Giovanni piagnendo si forte che appena pò- 
t«*va parlare disse: Che volete eh' io faccia ? io an* 
derei alla città e inviterei delle persone che ci aiu- 
tassono ; ma io non vi voglio lasciare sola sanza 
me in cosi fatto luogo ; preghiamo il Padre cele- 
sitale che a questo punto ei soccorra e ci ammae- 
•giri .cU quello che noi abbiamo a fare. £ la Madre 
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disse : Bene dicesti. Figlinolo mio , e non è da ere» 
dere che V aiuto suo non venpa tosto. E la Madda- 
lena udendo qiieste parole , si rinnovellò in lei il 
pianto e il dolore ; tantoché pareva una femmina 
impazzata e gridava : Signor mio, che mutamento 
à questo ! Oh che speranza si nuoto avere negli 
Bomihl ? Oh non è ancora otto di die tutto il mondo 
t* andava dricto, laudando e benedicendo il nome 
tuo, e beato si teneva chi ti poteva toccare e ?e- 
derjB» Or che hai tu fatto poi , speranza • mia ? In 
che' nalìfieio t* hanno trovato poi , o desiderio del- 
l'anima mia? Eh veramente è vana e fallace la 
speraosa dì questa vita; e maladetto T uomo che 
81 confida nel mondo. E rinforzava la boce e gri» 
da?a : Ora dove sei Piero, Iacopo e Matteo , e tutti 
altri'? oh avete va\ paura delia morte ? Or non ?i 
sarebbe ^cglio la morte che vivere pure un punto 
senza it vostro Maestro ? Ora avete voi più cara la 
vita temporale ch« la vita dell' anima vostra, o che 
di stare con' lui ? Oimè , che bene è oggi questo di 
4i tenebre (* di dolore! E pensomi che si levò su 
ellisse: lo voglio andare alla città , e cercherò di 
miri amici che vengano a aiutarmi sconficcare il mio 
Signore delia' croce. E pedsomi che Giovanni era 
già levato, e poneva mente se vedeva persona che 
venisse inverso loro, sicch'egli potesse mandare un 
mesao alla città a certi amici che venissono a. aiu- 
tare; ed e* vide da lungi venire alquante persone; 
e allora disse alla Maddalena : Non andare , che 
forsf, quando tu tornassi, ci ti*overesti gran novità , 
che tu te ne chiameresti pentuta d* esservi andata 
che io veggio venire gente verso noi , non so chi 
si sino , né che si vorranno fare. La Maddalena 
«uiilni*'nte si tornò adrirto , e pianamente diceva 
nel cu^r suo, perchè a Madonna non si rinnovel- 
lasse dolore nel cuor suo, e diceva: signor mio, 
or che vorranno fare di te f Or vedrò io far pia 
strazio d(*l corpo tuo ? questo non potrò io soste- 
;Bere ; ma io mi penso che il mio cuore è fotto di 
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^etra , « Hre sopranno. E stando così Giovanni 
tornò a loro e disse: Confortalevi , Mudre dolce, 
die fece Crìosep e Nìceodemo con lor com])agnfa , 
« son certa cne vengono per aiutarci. Allora la 
Madre parve che risuscitasse , e inginocchi ossi e 
rendeva laude «I Padre celestiale che ve gli aveva 
mandati, e disse a Giovanili : Va* loro , Figliuolo 
mOf e ringraziali di quesia venuta , che noi sa- 
«amo 9l tutto abbandonati ; e cosi fece. Or quella 
Tue pietate a vedere quanik) Giovanni giunse a Ni- 
^còdemo; con gran pianto si pigliano le mani e disse: 
VeneraUilc Padre Giosep , vieni a vedere il dólcis- 
simo Maestro, che n* hanno fatto strazio comedi be- 
4Hia, e non sé levato persona in suo aiuto. E Giosep 
<0B gran pianto T abbracciava e disse : Figliuol mio, 
€' non si sarebbe potuto, che pare che Dio abbi la- 
maio signoreggiare la malizia e la relade del mondo 
In questo punto e in questo latto. E giunse Giusep 
insul monte^ e quando e' vide Giesù ad alto in sulla 
croce «osi disseccato e cosi insanguinato eh* egli non 
lo poteva riconoscere che fusse desso, stracciossi i 
panni e piangeva che tutto si consumava, ecosiNi» 
moderno e lutti |li altri ch'erano con lui. Ed allora 
la Madre 4 la Maddalena e tutte 1* altre ^i si (eeìono 
ioeontro con gran pianto, e la Madre si gittò in terra 
« disse: Dio tei meriti , venerabii Padre Giosep, 
<hè «1 tutto savamo abbandonate e non sapevamo 
che eofìsigli ci prendere. PensoiiH chi* allt>ra Giosep 
«nirato da Dio disse : Confortali , carissima Madre , 
che *1 tno Figliuolo hac avuto morendo la vittoria 
de' nimici suoi. Ella il sapeva bene , ma nondimeno 
le giovava molto clit^ questo venerabii Padre fosse 
COSI alluminato della veritade;e iMcontanente Giusep 
e Nicodeuio feciono un poco cessare tutta questa 
^nte , e acconciarono le scali ; e Giosep si levò il 
fliarttetlo^ e andò in sulla scala dalla mano dritta, e 
Nicodemo dall' altro lato , con quelli argomenti che 
bisoanavano a sconficcare le mani. Oh come fu amaro 
'(t doloroso quello sconficcare^ che si erano duri questi 
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cìare per avergli. E quando cbbono sconfitte le mani, 
e Giosep pigliò quel corpo in sulle braccia e inco- 
minciò a scendere della scala con esso tanto giuso 
che la Madre cominciò a gio^nere eolla mano il suo 
Figliuolo e la Maddalena aggiunse la sua mano, ma 
Bon volevano tirare per non fare male a Giusep che 
aveva tutto il peso addosso, e incontanente Nicodenio 
pose la mano a' piedi, e ncominciò a sconficcare*; e 
pensomi che Giovanni pose nn* altra scala per aiutar 
sostenere il corpo a Giusep. E la Maddalena, vedendo 
sconficcare que* preziosi piedi, pensomi che con do* 
loroso pianto diceva t carissimo Nicodemo, fa' pia* 
namente, che, tu non gli stracci, perocché sono que' 
l>ìedi, dov* io misera peccatrice trovai tanta miseri- 
cordia. O misera dolorosa, quando gli arai nelle tue 
mani così forali e cosi insanguinati? Or potrassi al* 
Jora tenere il cuor mio che non si fenda per mezzo? 
so eh* egli è diventato di pietra, che non Ioarei mai 
credulo di poter vivere udendo dire quello eh* io 
ho veduto. E quando . e' fu compiuto di sconficcare 
e Giesep e Nicodemo ììv *I recarono giuso , e Gio* 
vaanl si levò il mantello da dosso , e puoselo un 
poco più *n là dirimpetto alla croce, e posevi su il 
corpo di Messer Giesù ; e nostra Donna gli si gittò 
tutta sopra il volto e sopra il petto suo, e la Mad* 
dalena sopra* piedi , e tutte V aftre d* intorno , e '1 
pianto era tale, e f\ grande, e si piatoso che pa- 
reva piagnes(»ono le pietre con tutte le crialure del 
mondo. E pensomi che Giosep e Nicodemo anda- 
rono a vedere il sepolcro , dov' eglino lo volevano 
mettere , per sapere se fosse bene acconcio ; ma 
Giovanni non si partiva dal tesoro che gli fu rac* 
comandafo. La Maddalena teneva i piedi in mano 
e '1 volto ivi suso , e lavavagli colle sue lagrime 
maggiormente eh* ella mal facesse ; e bene era bi- 
sogno, ch'eglino erano tutti sanguinosi e tutti lividi 
e polverosi , eh* erano venuti scalzi ; ed altra acqua 
non aveva di che gli potesse lavare; e ingegnevaai. 
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ancora di lavargli un poco lo gambe ; e abondevol- 
inente versava la|;rìme , sicché gli poteva ìavare e 
rasciugare co' suoi capelli. E raccordossi eh* ella 
s'aveva messo allato un bossolello di prezioso un- 
guento la sera quando andarono a sapere se lo pò- 
tessono adoperare in lui , che sempre^ n* era sol- 
lecita ; e tolse di questo unguento e 'ncomlnciò a 
ugnerc i piedi e le gambe, e quando ella ciunse al 
foro del piede, ve ne metteva entro col dito; e 
pcnsomi cir egli era si largo eh* ella vi poteva bene 
mettere l'unguento coi dito ; allora metteva il grande 
rata e pone va vi suso il viso e diceva : Amore di 
tutti i beni , die cotnmisono questi pieili che sono 
cosi forati ? Ed io voglio che questo sia a me chia» 
vello fitto nel cuor mio , s* io dovessi vivere insino 
«Ila fine del mondo. E la iiostra Donna simigliane 
temente lavava colle sue lagrime la faccia del Fi- 
glitiolo stio tutta rigata di sangue e tutta arsigia di 
lagrima, eh' egli aveva cotante gittate; e forsi ancora 
vi si discernevano degli sputi che v' erano stati 
fatti, e diceva : Figliujlo carissimo, ca'ra ti costa la 
salute dell* umana natura ; e levava un poco gli oc< 
chi in alto e diceva : Venite » angeli santi , e sap- 
piate se p;>toie riconoscere la faccia del vostra re 
e. la faccia del sole della giustizia. Qr che doloroso 
Invitamento è questo, Figliuolo mio carissimo! Pen- 
somi che auclle altre sirocchie di Madonna ciaaeuna 
prendeva la sua mauo e lavavanle colle lagrime il 
meglio ch'elle potevano. Pcnsomi che in questo 
tornò Giosep e Nicodemo e dissona rivorenteaiente: 
Madonna, e' ci conviene acconciare questo corpo per 
metterlo nella sepoltura, che o^gi mai è l'ora tardi» 
e non ci conviene rimanere qui di notte» e non sa* 
rebbe onesta cosa. Pénsoini che la Donna nostra, 
tutta piena di sapienza e di mansuetudine, fhe non 
avesh perduta la ragione, pognamo eh' eli* avet^se il 
maggior dolore che mai fosse in terra, rispuose : B 
s' egli è otta da ciò , io vi voglio aiutare eolle mie 
. mani al mio benedetto Figliuolo ; e cosi mi penso 
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ebe feciono, e losto acconciarono 1' aloè eh* égli ar« 
recarono in sa quel corpo santissimo ; e pensonil 
cbe la Maddalena porgesse il bossolo del suo Mn<* 

Sienlo a Madonna e dirise : Carissima Madre, meni 
i questo unguento nelle ferite delle mani e del 
costato e del viso e del capo; che voi sapete che 
ni disse eh' io ne serbassi alla sepoltura sua : e la 
BOftlra Donha così fece. La Maddalena diceva : Oh 
trlftUi spettacolo , dolce Maestro mio , che infino al- 
lora che tu me *l dicesti , n)ì ficcasti un quadrello 
nei cuor mio , ma non credetti venire cosi tosto a 
qttesro doloroso partito. E gridava ancora : Ah 4ardl 
t ho amato e conoscialo, Signor mio. Or come poco 
tempo sono stata con teco ! or come vivere sensa 
te, vita dell' anima mia ? Non voglio mai che persona 
mi conforti, se non di piagnere e di dolorare di 
quello ch'Io ho ceduto fare di <e , Signor mio. B 
questo diceva tanto piatosamenle clic tutti ftli altri 
che r udivano ricominciaronu il pianto: e fuTle dato 
il panno eh* ella conciasse i piedi , e alloro rinoO- 
minciò a dolorare e diceva : re de' re , è questo 
VaUimo servigio ch'io ti debbo fare. Or è qikesta 
ÌÈ sizzaia volta eh* io ti debbo iignere questi piedi. 
Or eome vi vero , essendo morto il Signor mio ? Or 
come troverrò mai luogo se io non li veggo , spe- 
ranza mia ? Or come farò io a non udire la parola 
tua ? Pregoti^ Signore^ che tu abbi piata della pec- 
catrice Maria. E acconcio ogni cosa, presono questo 
mantelluccio , dot* era questo corpo , e portaronlo 
alla sepultura, e la nostra Donna portava il capo e 
h Maddalena i piedi. La Maddalena andava gridando 
e sempre rinnovando il pianto, che sempre n' aveta 
caj|;ione, e dictVa: re degli angeli , or dove sono 
III adornamenti reali in questi tuoi bisogni? Or 
deve è la coMre dello sciamilo in che si porti il 
corpo tuo ? ecco uno mantelluccio che appena vale 
quattro denari. Or dove sono i drapni dell' oro the 
suno sopra il corpo tuo? Or dov'è la corona delle 
lemme e delle pietre preziose ? fu la corona della 
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spine che t' hae forato tutto il capo inflno al cer« 
vello. Certo ben sì vede che Ki hai per nulla le di- 
gnitadi di questo mondo. Maestro mio, questo che 
tu fai a te medesimo, mi manifesta e ammaestra che 
cosi facci io, e cosi vo' fare. E dicendo cosi , ginn-' 
sono al luogo dov'era il sepolcro e posono giuso 
M corpo; e la Maddalena andò a guatare nel sepolcro 
e incominciò a gridare : Signor mio , or è questo . 
l'attimo riposo che tu dei avere in questa vita^ 
nna pietra cavata, essendo tutto di e tutta notte 
affiiticato di cosi dolorose e amare fatiche? Questo 
è ammaestramenio a me : e bene si disse II vero 
(a Maddalena , che ancora si vede la pietra cavata 
dov'ella si riposava nel diserto. Or ecco che misono 
il eor^K) nel munimento. Io non dico delJa Donna 
nostra qui niente, perché n' è si bene detto altrove, 
oh* io non vorrei guastare la maggior divozione; ma 
dico più della Maddalena, per cui io cominciai que*, 
sta meditazione , e ciascuno intenda che *1 dolore 
della pietosa Madre fue il maggior dolore che giam- 
mai russe in questo mondo. E mettendosi il corpo 
nel monumento, mi penso che la Madre l'aiutasse 
mettere colle sue mani; e dilettami di pensare di 
lei maggiormente che aveva maggior virtù e oìb^ 
gior fortezza ; e so bene eh' io non potrei tanto 
pensare che più non ci avesse da pensare. E a noi 
oggi al mondo ci pare il maggior fatto che possa 
essere , quando una madre hae tanta virtù eh' elki 
vada a sotterrare colle sue mani un suo primoge- 
nito e molto amato da lei , e questo possa fare 
senza mostranza di tenerezza ; ogni gente la riputa 
grande cosa , e molto virtuosa in senno e molto 
s*^ama. Or che diremo dunque di lei, ch'era vii*- 
tuosa sopra tutte l'altre creature appresso il Figliuolo? 
Pensomi di lei che, pognamo eh ella avesse il mag* 
gior dolore che non è anima che '1 potesse stimare; 
nondimeno era tutto il dono della forza, che signo* 
reggiava se medesima , e non lasciava nulla a farà 
in quello che ai convenis3ey cioè di dare pienameDle 
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asseropro di Tirtvi a tulio il mondb. Hfa r he cfiremo 
della Maddalena , eh' era (enerissima , e *[ dolore la 
soperehiava per s) fatto modo che |vareva iinpax- 
zaia? e non pareva che potesse avere frullo rime«> 
fio , pensandii che quel corpo del Maestro sua le 
fosse levato dinanzi eh* ella noi potesse vedoi*e né 
toccare; e gridava pereolendosì le mani e diceva; 
Or che credete forc? or credetemi voi tr«)rre fi cuore 
del corpo ? Or come potre* lo vivere snnza vedenr 
il Maestro mio ? Or io non ho altro che luì , al- 
meno Io mi facessi voi vedere così morto e lascia»- 
^ml stare con Im' f E volendo costoro chiudere il 
inoouniento , la Madre benedisse fi suo Figliuolo 
dicendo: Figlinol mìo, fo tt raccomando al Padre 
tuo, che ti mandò in terra per nostra salute , e tu 
hai eompinta la ubbìdrenzia sua, che Ci faccia guar*^^ 
dare agli angeli suoi che io dolorosa tua Madre 
non posso stare più con teco. Pensomi che la Mad- 
dalena, eh* era presso a tei, eh* ella ponesse le mani 
in sulla pietra , e non la lasciava rinchiudere f e 
disse con tante lagrime che tu ila si struageva : Io 
n ^reffì per amore di solo Dio, se voi volete avere 
dì me piata e consolare un poco P anima mfa , che 
foì mi lasciate star qui da pie in questo sepolcro 
e poi lo chiudete, e io starò cheta e noa farò motto 
e parrammi essere tutta consolazione, se fo morrò 
a' piedi di fui , da* eguali io ricevetti tanta miseri-' 
cordia. O dolorosa me , perchè non pigliai io ti 
tempo quando io *l poteva avere ? Perchè non gli 
andai io- sempre dietro baciando la terra dov' cali 
poneva i piedi? E pensomi che S. Giovanni la 
Kprese e disse : Leva su le mani e non fare quello 
eie non si dee fare. Pensomi che la Donna nostra 
B* avesse piata e disse: Figliuoh, levali, che a que- 
sto amaro partito ci conviene pur venire. 

AHora mi penso che la Maddalena cadde in terra 
compresa di tanto dolore che pareva eh' ella spi- 
rasse. Ciascuno di costoro volsono toccare il no* 
Mro Signore, e tutti gli si raccomandavano e poi 
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rìtoptnofìo il monumento, e S. Giovanni vi pose sttSO 
il volto e le braccia e con gran pianto diceva: 
Amaro parlilo sarà questo, Signor mio quando 
penso che mi convenga tornare a casa sanza te , e 
quando mi penso di rimenare la dolorosa Madre 
sanza il suo Figliuolo. Or che ci darà conforto? Or 
ehi ci darà aiuto che tutti i più cari amici pure cha 
sieno partiti da noi , e sono impauriti dalla viltà 
corporale coloro che *mprima andavano cercando la 
vita dell'anima loro, cioè Cristo iigliuolo di Dio, 
e ora 1* hanno cosi abbandonato* Oimè doloroso . 
Giovanni, perchè sono io tanto vinto? Or che farò, 
dotee Maestro mio, che non lo potrò vedere né toc- 
care? G che farò della Madre sua che si morrà di 
dolore e non la potrò aiutare? Iddio Padre, a 
voi raccomando questo santissimo corpo, il quale 
tu hai cosi lasciato stras^iare; e anche la sua Madie 
dolcissima , che V faae veduto co' suoi occhi cosi go^ 
vernare e ora ci conviene tornare a casa sanza 
lui. Or chi potrà portare questo dolore? E la Mad- 
dalena si levò suso e vide il monumento serrato; 
rincominciò il pianto si crudele e si grande che 
non si potrebbe dire , ^nè stimare , e diceva con 
grandi boci: dolorosa peccatrice, ora sono fmrà 
d* ogni bene. Ora ho perduto ogni consolazione. 
Mentrech* lo vidi il corpo del mio Maestro, pognamo 
che fusse morto , il poteva toccare colle mie mani , 
qualche cosa mi pareva avere ^ ora è serrato nel 
sepolcro della pietra il Signore mio e non lo posso 
vedere né toccare. Occhi miei , piangete taato che 
voi perdiate il lume, sicch' io non vegga mai nes- 
suna altra cosa, da che io non posso vedere il corpo 
del maestro mio. E voglia Dio eh' i miei orecchi 
diventino sordi e iurali ; dacch* io non posso udire 
la boc« del mio dolce Maestro, il quale aveva pa- 
role di vita eterna. Or che partito piglierò ? Certo, 
Maestro , penso eh' io mi starò allato a questo se- 
polcro tanto che la morte mi verrà o forse a (gual- 
che persona ne verrà piata che mi sotterrerà quirilU 



BARIÀ MADDALENA. f^ 

ìlatò' a te, sicch' io né viva né morta non mi 
arta mai da le. In questo V ora si faceva (ardi ; 
penserai che M venerabile Giosep si fece presso 
Madonna e dicesse: Carissima Madre, vedete che 
ora è lardi, e voi dovete credere che gli Scribi a 
farisei procacceranno che questo corpo sia ben giisrr- 
lato e manderannoct della famiglia di Pilato forsa 
Mire assai, sicché non sarebbe onesta stanza qui 
a Dusira. £ la Madre con gran pianto disse: 
tanssiiuo Padre Giosep, o tornerò io a casa sanza 
il mio Figliuolo, e lascerollo morto insul monte 
Calvario ? Oh come V aspederò io stasera, e da qual 
parte udirò io la sua voce dolcissima ? £ Giosi ]) 
rispoose : Madre carissima , tu sai che a questo ci 
conveniva venire , e (juesto si conviene fare. E La 
MMre piena d'umiltà e d*ogni buona convenehza 
disse : È io lo voglio fare ; e levassi suso e le si- 
roccbie sue e V altre donne con lei. £ la Madda- 
lena » quando le vide kvare, mi penso che disse: 
Or che si vuol fare? Fulle risposto: Vedi che Torà 
è lardi , vuoisi tornare a casa. E la Maddalena m* 
eoniuciè a piagnere e a gridare , come testé si co* 
nùoctasse, e diceva : Ora n qual casa torneiamo sanza 
il Signore mio? O dolorosa^ che parole son qàesie? 
Or ecco , bench* io non possa entrare dentro epn 
Itti , lo mi starò di fuori e giammai di .quinci non 
mi voglio partire né viva né morta* Òr non sa^i 
pete 'VOI com' egli é poco tempo eh' io il conobbi 
e conne io sono stata poco con lui ? Ahi sventurata 
peecairìce , perché penai io tanto tempo a venire 
I lui cfae mai non mi potè saziare di vederlo che 
aoupre ne rimanev' affamata ? Or che farai ora, do^ 
hrasa, che non lo puoi più vedere? Oimè che 
étono eh' io ne vada a casa ? Or che ho io a fare 
• casa? Qui si è ogni mio bene, qui è il cuòrdel" 
eirpo mio , qui é T amor mio, qui é il Maestro 
JMo j il quale io amo sopra tutte le cose < e noà 
ffl'è rimaso più nulla da guardare se ;non lui-;^ 
se mi fusse loltg , bene sarebbono vituperati gli 
Santi Padri, voi. JV. 9 
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Apostoli SUOI e tant* altra buona gente die f^i air- 
dava dietro, a rimanere solo in sul monte CnUario 
il corpo di Giesù Nazzareno. E pensonti eh* ella si 
rivolgeva a S. Giovanni e diceva : Q tu , doloroso ^ 
dove ne vai? lascerai questo coi*po cosi solo? or 
hai paura della morte ? or ami tu più di vivere che 
di stare con lui ? or rimarrà solo il Signor mio f 
perchè S. Giovanni |>iagneva si forte che non le 
poteva rispondere parola , e parevagll che ella di^ 
cesse ragionevolmente. R la iVjnna nostra tutta pia- 
Iosa e benigna ebbe piata di costoro*, e pensomi 
che ella si fece all' orecchie di Maddaien;ì e disse r 
Non dubitare, figliuola mia, che più di mille mi- 
gliala d* anjreli lo staranni a guardare istanotte, e 
non vuole il Figliuolo mio che noi ci stramo. E in- 
contanente che la Maddalena iid(e la volontà sua 
fue accordala e ubbidiente , perocché sopra tutte 
I* altre cose di^^iderava di fare la voiontà del suo 
Maestro > e gittosst in terra con gran pianto e ab- 
bracciava il sepolcro il meglio cb* elia poteva e disser 
Sìf^or mio dolcissima, non vuogli eh to stia fécó r 
mai io ti lascio il cuor nùo , acciocch* io non possa 
altro desiderare ; eh' io non ho altro desiderio che 
Ce vedere e di te pensare e ài te parlare e te a- 
mare e con te in parte addolorare e pene portare 
latta il tempo eh* io ci viverò, s* io ei vivessi mi- 
f liaia d' anni per \a pena eh* io ho veduta portare 
a te , Signore. Ed ecco che si parte e detrae alla 
Donna nostra e agli altri e Vienne ntta alla croce, 
dove era quel prezioso Sangue sparso in terra , 9 
ancora tutta ia croc« era arrossata cB quel saut» 
Sangue. £ ((nando la Donna nostra giunse dinanzi 
alla croce si a' inginocchia e con dolorosa pianta 
r adorcs e tue ia prima persona eh' adorasse la croc6> 
# tutti gli aitri si giltarono in terra adorando la 
santa croce. La Maddalena mi pensa ch'era on 
nooo érieto a Madonna e gittossi in terra con graÀ- 
éissimo pianto e fidava : O croce beatissima , in 
IttQ scanihio fussi io stata, acciocché*! Signore mi» 
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tasse stalo eroeifisso nelle mie braccio e le mie 
mani sconfilte colie sue, e la lancia ch'entrò nel 
cuor suo» fusse passiita insino al cuor mio» sic* 
eh' io fossi morta con lui , acciocché a vita e a 
norie mai da lui non fussi partila. Ed anche mi 
Benso che riprendeva se mf^csiina e diceva: do* 
lorosa peccatrii;e, oh che di* tue ? oh tu non se' slata 
degna di stare stanotte a questo scapolerò , dov* ò 
il corpo suo; sicché adunque come saresti degna 
d* appressare le tue carni fracide a quella carne 
moodissima eh* è il fiore d* ogni carne ? O Signor 
mio, perdona alla peccatrice che l' ò cagione che 
la sia cosi conci o* Or eh» dolorosa cosa è questa 
a pensare , vedendo la Madre che tanto 1* amava, 
ingiaocchiata a* piedi di quella croce, in sulla quale 
morìe il suo dolce Figliuolo , e di vedere quel pre- 
teso lesoro che non si può stimare, cioè quel 
prezioso Sangue che trasse del corpo suo purissimo 
sanza nulla macula, vederlo sparso sopra la terrai 
Pensonati che vi atea ire fonti di sangue grandissime 
che parevano odo slipore a vedere e solo la Donna 
nostro conosceva eh* era «quel segno. La Maddalena • 
vedendo la croce e vedendo quel sangue , tutta si 
pmoieya e tutta si stracciava; e ^cnsomi ch'ella 
diceva : Madre carissima , stianci qui ritta stanotte 
a guardare questo sangue che non sia scalpitato 
né lobcato da gnuna cosa immonda. E anco mi penso 
che la Madre dicesse: Non temere^ figliuola, che 
sarà bene guahlato. E pensomi che la Donna nostra, 
come tutta discreta i si levò suso e fecesi il segno 
ddlo santa croce prima che nessuna altra persona , 
peroech* ella sapeva ciò che si conveniva fare , e 
rivolsesi alla terra e disse : Terra , guarda bene 
il sangue del mio Figliuolo che {(iammai sopra a 
te non fu tanta nobiltà. E cosi si partiva. Ancora 
la Maddalena si fece il segno della croce santa 9 
•om* ella vide (are a lei ; ed ecco che ne venfj^no 
ver^o la cttlade. E pensomi che V ora era tarda ^ 
e dice nel libro della Vita cbe .le siroccbie ds 
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Madonna la fcclono ristare; e posono sopri il eapo 
ano un veleKo molto nero a modo di donna vedova. 
E pensomt che la Donna nostra dis<;e : Bene fate , 
suore mie, ehe bene sono diritta vedova , che 1 sole 
della giustizia è scurato , e le tenebre sono fatt« 
iti nel mondo: E bene era vero in coloro eh' ave- 
vano perduta la fede , ma Hon in lei , anzi era 
rìmasa tutta in lei. R cosi se ne vengono in lul 
monte Sion in quella casa dove e' fece la cena. 
Ma vero è eh* io petiso più volentieri ch'ella ritor- 
nasse alle case che furono della Maddalena , per* 
ehè ivi mi penso che 'I Signore tornava , quando 
egli era in Glerusalem, e la Madre e gli altri per 
amore di lui vi tornano più volontieri. E pensomì 
ehe tornate in casa si levarono il pianto' ^randis-- 
fimo , e la Madre dolorosamente diceva : Figliuolo 
mio dolcissimo , onde ora ti raspetto io stasera t 
Or che vita sarà la mia pensando quello eh* io ho 
veduto fare di te ^ e pensando dov*ìo t* ho lasciato, 
9\ è *l tuo corpo , e I tuo benedetto sangue cosi 
«parto sopra la terra. Figliuola niiio dolcissimo, caro 
ti eosta r uman» watura. Anche raciconióe la com- 
passione e la caritade e la piafade eh' egli aveva 
avuta dell* anime nostre. Pensomi aneorà che molte 
buone donne della c^Wtréda trassono a questa pia- 
tade cosi grande. La Maddalena mi penso dhtf non 
puote solTerire di stare con loro 5 anzi ratta ratta se 
n* andò in quella caniera dov'era usato 'di ostare 
il suo Maestro quando veniva ' ad albergare ivi e 
serrò 1* uscio dentro, ed ivi riUa cominciò à Ains 
crudelissimo pianti^, e andavasì- distendendo e bd^' 
eiando la terra, dove-cfedeva ch'egli avesse posi ii 
1 piedi, e andava (iole- dove dormiva e ponevavi suso 
il volto e le mani e tutto 1* andava ^toccando e^ ccn 
gran pianto diceva : Or conviemmi pensarci 1^ Sìcnor 
mio, che tu non giacerà! mai più insti questo fistio 
né In questa camera. Or è questo lo sScMnbio oh» 
m*è rimase di te, dolorosa alla vita- mia! E on- 
tUiva cercando i ItfogM^ •dov-'olla li«veva vedalo 
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sedere e dìceMi : per ipe* qui li lavai i .pie()ì , Si? 
gDor mio. Or e^nvjcmtni pensare di non iarti questo 
servigio che ti^*ora di tanta consolazione a toccare 
i luci dolcissJMii piedi, ed ora ini conviene pen- 
lare cir io gli viai cunfìlii in sul legno della croce 
COB un ^osso chiavello, e lo tuo sangue spandere 
in lerra, e poi non potere avere ivi gocciola d' a- 
equft» eoo che .lavarli, che ne creasti cotanta nel 
mondo, e per. le ne fu si gran caro, Signor n)io. 
Pure Udo (Ielle vestimenla tua mi fusse rimasOi che 
)e ¥idi dividere ira* baraiiieri dinanzi dagli occhi 
tool. Oiiiiè quella camicia avessi io avuta che ti 
lece la Madre tua coir ago, o io V avesse ricoperte 
col «angele mio da dosso, sicché io me l'avessi 
senpr^mai per tuo amore, Signor mio. Or che farà 
la trista Maria ? Dove ti ritroverrò , dove l* ander^ 
cercando ? Cercherotti , Messere , tra le . pene che 
in hai patite e ivi mi voglio tutta trasformare; e 
queaio voglio* che sia nella memoria mia per seiiir 
premei. E cosi si poneva giuso e raccomandavast 
d' ogni cosa eh* ella avova veduto e udito fare a 
Uil. E quando ella si venne a ricordare della co- 
Voana dove fi^ spogliato e battuto^ pensprai che 
dia 81 «pogliò tutta , e dal capo al pie si batteva 
con al gran, fervore e con «ì gran forza che '1 saó;- 
gtie correva inaino in terra. £ pensouti che questo 
16 pareva nulla e diceva: Oimé ! Signor mio, che 
noò trovo io due crudeli aifamaii del sangue mio *, 
come f\irono del tuo insino alla morte I Or come 
mi stiHiggo io a pensare che per lo [leccato mio Iti 
fu58i così battuto t signor mio potrò io mai fare 
vendeita di me non mai tanta eh* io sia contenta? 
e pareva eh' ella si volesse uccidere, (^elisomi che 
la Donna nostra spirala da Dio la mandò a chia- 
mare (.h* ella venisse a lei ; ed ella incontanente si 
rtvcsii e venne a lei. La nostra Donna, tutta discre^ 
zione, disse: Figliuola mia, Giovanni vuole che noi 
ceniamo, ed anche il mio figliuolo so che vuolè'f 
sicché ti conviene essere ubbid tento» La Maddale&a 
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chino il capo , e disse con gran pianto: Ahi trisit 
De! amara cena sarà questa, e bene sarà per con» 
trario dì quella che noi vedemmo ieri. Oimè, dolce 
Madre , or che faremo o dove anderemo ? oh dove 
abhiamo lasciato qnel corpo santissimo e a che siamo 
tornati? Pensomi che la ^ente era già partita tatta 
ae non se certe donne più dimestiche e più divole 
che si puosono in cuore pure di farle cenare lo* 
nanzi eli* elle si partissono. E pensomi che I' uaii- 
llssima Madre si puose a tavola e eh* ella man- 
giasse Quanto si convenisse, perocché non si parti 
mai dalla discrezione , e cosi fece fare all' altre. 
Or non vo' più dire intorno alla cena di questa 
notte ; ciascnno s! può pensare che notte fu qoe* 
sta, e con quanta pena e dolore per ciaschedona fu 
passata. 

Ora voglio dire alquanto di Marta , che in tutta 
questa passione di Messer Giesù non s* è ricordata ; 
e sonci ricordate le Marte, e anche Maria Madda* 
lena prima di loro, eh' erano sirocchie di Madonna 
doé Maria lacobi e Salome. Bene piacevami se non 
ee de fossono ricordate più; ma ancora dice il 
Passio di molte altre femmine, « non dice nulla di 
Marta ; e s* ella vi fùsse suta , non era U^rist 8Ì 
jpiccola nel cospetto di Dio incarnata eh' ella oca 
ci fusse ricordata singulareinente o eh* ella fntae 
messa tra la multitndine. Certo non mi pare: da 
credere che s'ella vi fusse sùta, ella pure sardl)be 
inominàta infra l' altre , o come dell' altre. E pNarmi 
die 'i nostro Signor Giesù Cristo l' abbi nominata 
e onorata nella chiesa sua in due cose slngulari, 
cioè nella vita attiva, e che di lei è fatto principale 
é corporale esemplo ; sicché per lei s* intende /« 
vita attiva , sanza la quale vita non pare che si 

rissa entrare in vita etema. Onde la vita di Marta 
una delle porti di vita etema la più <;omune che 
\i sia e che più gente vanno per essa di que' che 
\i vanno ; per la contemplativa pochi ve ne vanno. 
Pochi sono quegli che in questa vita mortale 
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^Tengano « avere contemplazione. Eh dunque 1» vita di 
Uarta e le sue o(>erazioHÌ si è una delle pori! più 
principali d*onde s* entra in vita eterna ; e st^ que- 
sto è , come non é princinainiente da ricordarla 
d* essere con Cristo nella Passione , pensando che 
tanto lo è. Maria ? Ancora mi mostra un' altra ra- 
gione , cioè che per tutta la chiesa di Dio è nomi- 
nata Marta albergalrice di Cristo più singular^ che 
nun* altra persona del mondo ; o s* ella fosse suta 
lUa Passione , non farebbe nominata S. Giovanni 
Yaogdisla die v' era e che sapeva eh' ella era cosi 
grande e cosi piacevole nel cospetto di MesserGiesù 
CHsto t E se io dico e penso clie ella non vi fusse, 
bene mi pare gran cosa; ma nondimeno innanzi 
voglio dire eh' ella non ci fosse che dire. Ella vi 
in ; essendo stata trattata cosi vilmente sanza alcuna 
ricordanza di lei. 

Ora vof^lio dire quello che mi penso , cioè che 
Jfesaer Giesù Cristo , volendo fare Marta caporale 
sopra la vita attiva e sopra la sollecitudine qi ser- 
vire Dìo e 'I prossimo per amor di Dio , volse che 
cita desse il più perfetto esemplo che si potesse 
t(«^are, cioè in aueir atto della vita attiva, onde ne 
rieardo eh* egli è detto qua dinanzi che Messer 
Giesù Cristo raccomandò a lei i poveri e gUnfermi, 
come raccomandò a San Piero le sue pecore. Ed 
ella adendo questo dalUi bocca sua, comprese, aue- 
slo servigio luìi gli piacesse da lei che niuno altro 
cb' ella gli potesse fare. Ancora più volle ave\a 
adiio Marta della bocca sua, che chi servirà a* fio- 
veri e adi infermi per suo amore, servirà propria- 
mente alla persona sua e cosi dice nel Vangelio : Tu 
mi vedesti ignudo e non mi rivestisti ; infermo o 
non mi visitasti. Sicché Marta prudentemente com- 
prese che quello era il servigio che Messer Giesù 
voleva da lei e quell* uficio le aveva dato egli. Onde 
sì pose in cuore di farlo ottimamente certo, pure 
per fare a lui grandissimo appiacere. E però dico 
che tutta la sua sollecitudine pose di far bene I uficio 
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che le era d<ito da lui , il qadle ella Tcdeva che 
(anlò gli piaòeva che jponeva in se la persona eh' era 
servita. Ed ella così raoeva ragione di non partirsi 
da lui punto ; e quando serviva il novero e lo in- 
formo, pareva a lei servire Cristo nella sua persona: 
e cosi teneva la memoria di lui continuamente. E 
pcnsonjì , ella pensava in se medesima e diceva : 
Alla mia suora è dato un uficio , e a me n' è dato 
un altro; ciascuno di noi s' ingegni di fare ottima- 
mente il suo oficio. E pognamo ciie *l suo sia mag- 
more e migliore, perocché pensa T ottima parte; e 
di questo si rallegra il cuor mio e l'anima mia, e 
voglio avere in gran riverenzia quell' uficio eh' egli 
ha dato a me , pognamo che sia minore , e sono 
rerta non n* ha fatto ingiuria, anzi per la sua gran 
carilade me 1* ha dmto ; e pure heate a noi che io 
e la mia suora possiamo fare cosa che gli piaccia! 
Ora sì mi penso di Maria. Ecco che Messer Giesìi 
disse che voleva andare a fare la pasqua in Gìe- 
msaleuì co' discepoli suoi ; e la Madre e la Mad- 
dalena e r altre Marie dissono incontanente di vo- 
lere andare in Gierusalcm dietro a lui e d'essere a 
quella cena, s' die potessono in alcun modo« e 
Marta si pensò d'andare con loro subitamente. 'B 
poscia mi penso che ella si raccordò che le erano 
venuti tra le mani quel di e T altro più miserabilL 
infermi e poveri che le venissono mai a casa e pia 
dì lungi, perchè la fama era grandissima della re- 
surrezione di Lazzero e di molti altri miracoli che 1 
buon Giesu faceva; sicché chiunque aveva bisogno» 
non guardava perchè la via fusse a lungi , che ve- 
nivano al sommo Medico per esser guariti. Sicch'io 
mi ponsò che Marta , vedendo questi così fatti in- 
fermi, pensossi e disse : Pognamo che somnramenle 
mi piacesse andare a far la pasqua col Padre 
e Maestro mio , nondimeno voglio che mi piao- 
eia quello che piace a lui. E pensomi che s'ingi- 
nocchiasse dinanzi a lui e disse : Messere , io pen- 
sava di venire a far le pasqua in Gierusalcm oon 
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qnesV altre e ora veggo che molti infermi ci sono 
abbondati e da lungi parti venuti e hanno bisogno 
eli grande aiuto ; voy;lio sapere , se tu vuoi , qual 
più lì piace eh' io ven^o o eh' io stia. Pensoroi 
cVie *1 Signore disse : Voglio (*he tu rimanga a ser- 
vire in queste cosi crudeli infermitadi e non voglio 
che tu ti parla di qui se io non te '1 mando a 
dire. Ora abbiamo trovata la cagione per che Marta 
non fu a questa Passione : perchè non volle Mes- 
ser Giesii. E pensomi che non volle per dare per- 
fetto esemplo a coloro che hanno a governare i po- 
teri e gr infermi, che non lasciassero questa opera 
negligentemente; e tanto gli piacque questa opera 
ehe ne fece Vangelo espresso ; e si volse che Marta, 
la quale egli fece capo di questa vita attiva , non 
lasciasse i poveri infermi per andare drieto a lui si 
alla Madre in questo tempo della Passione.^ Bene 
51 puole vedere quanto gli piace questa carità d^l 
prossimo ; e ancora si puote vedere quanto e* disse: 
Se voi il fate a uno di questi menomi , si lo fate 
• me. E pensomi che a Marta disse : Fa* ragióne 
ehe tu mi vedessi infermo, come sono costoro che 
faccioni) qua entro, e in così sran bisognu; pen$a 
fuetto che tu faresti a me, e '1 fa a loro. Io mi 
penso questo di Messer Giesù e della sua miseri- 
cordia ehe, se Marta non avesse potuto in auel tempo 
servire i poveri informi , eh' egli arebbe lasciato la 
Maddalena. E questo non mi parrebbe malage^vole 
a cred'Te ; che ancora sappiamo che le sante anime» 
((«antunque sieno contemplative , alcuna volta la- 
sciano stare per la nicisla del prossimo. Ed io ho 
(etto nelle Vite de* Santi Padri u un santo abate che 
venendo alla città a vmdere sue sportclle , trovò 
un povero infermo abbandonato, ed egli si levò in 
eolio costai e portollo in alcun biogo, dove egli 
servi sei mesi, e lasciò lar pace e la quiete sua per 
amor del prossimo. Questo dico per provare che a 
diì è in questo grado della vita attiva, cioè di ser- 
vire a* poveri e agi* infermi « volse Messer Giesù 
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Gieaò non tolaft. Ora mi-, pt^iiso .ohe • . It sbra ^ 
quando Messer Gìcsù fu r^iosalo. nei. mUnìmeiita e 
Ift donne furono tornale n easa, erti g»&' notte ferma; 
Pensomi ancora die alcuna de' settanétie dtsoepoii 
eh* erano stati tutto il di nascosi, uscirono fuori 
deità città per istare più sicuri; ed essendo motto 
dime^liclu di Lazzero e di tutta la famiglia, piea- 
somi che sen' andasiono.a Bettaikia a. casa; loro e 
maravigliomi noollo^ se. noii' v* andaronoi. <le* dodici» 
E giiignefido costoro a casa bede^ di -nolte, quandi) 
vidono Lazzero cotntnciaronsi.' a dafe>»nel v^to colia 
inani e a stramarsi tutti e pefoTohsi t* capelli del 
eapo con si gran furore che apfteoa: potevano fa^ 
Telia re perocoiiè si vi>Ì£vano: «n^ poco isfoigare; cìm 
<li tanti» paura erano compresi nelia.ciCtadeche noo 
erano ardili di (ar • molto; Lazzf^ro , vedendo casi 
fare, incontanente pensò ciie: Messer fiieaù «rappresa 
e disse Inro lutto- sti^efatto r' Ohe é del* Maostraf 
Eti eglino; risj^nsono a gran 'pf«a ^e .disaono (olkVei^ 
era morld. Allora LatEZèfo, adendo questa panala^! eo^ 
minciò a fare come facevaniA gli al<riei«ato.pìù ahe 
pareva the ai. volesse : ùccidore> saaea* nulla' tìmadioL 
Marta e MartiHa mi peaso eli! erano Aù orazione 
ovvero a servire'^' imermi>;ttd«ndt> questo romor^ 
trassono là ai grido gridando : Che èJ'Oiie è ! aéando 
questa parola, oome 4 biioo Giesii erai nìorto pisi^ 
acmi ohe fae si grande ìl.doiope 6 si crudele alie 
Colse loro ogni (orza detlirf mente del corpo >e «Ki- 
mono in terra tramortite, ansi- quasi morie, e ghiae- 
eiate e tutte interrate. E non >ò .'da fbrsiéne mare- 
ruviglia ehi pensassi^ lo- BiermioiitO'- bene.. cb* elle 
portavano alla persona saa,^^ ierèera a^^etruno eoo- 
fonale tttUc, è oggi uaa a^fiv9no< aapito. uUrOt e 
ata^icra hanno coste sakito «i^elftoi ai cuore. CeiflD 
molto più mi pare da maravigliare ^' eùvno la viUt 
rimase loro. Lazzero aveva laato dolore del. Mae- 
stro ano che della alroeefatta non ai Hcardava » uè 
di gnnna altra cosa si curava ; anzi diceva*, iì^arcbè 
non andai io con lui? fprseeiià in qnaiaha. oioéo 
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Parelio ftotttfo aiiitvre. Oh. tri»t':a- me. wr^rtitf fer- 
mai t> a^èva io pavra. AeUa morle^ i|iiaaao io era cMi 
lai eb^ éà<«' morti vita, e io i* ho |>rotaU)? Oh do- 
loroso che vita sarà 4a nitasaiwa loi 1 Or che laro io 
della <vft8 tnia oig&ttiì8Ì,<se 1 Mai^tna mio é morto? 
E cosi faceva si JMoiioao pianio e si .gran lamenlD 
ehe non s^ pàlicbbk dire^ e .costoro oh' •ei-ano fo- 
miti Ricévano lo sinigtKantey e trassorro ki famiglia 
loro ddla casa ànetira con gren pianto. Vedendo 
eoatòro cosi goveraiait, ingè^Havaiisi di confor- 
tare ffartao Alarti! ia, skcb'eiie si risetUissono , 
'<e don avè\a luogov Ancora .mi pi^nso che anctosse 
alaimO' •érHa famiglaa colà tra^ poveri infermi .«^•^ 
«isndots Noi «siamo, «tutti porifoiaiti , dacché questo 
'MaMHH)'èr.marto^ic*hi vostra Marta e.Martiila sono 
' cadt/te iàiopté dì dolore e non le passiamo fare: ri- 
«emlirc; iPeiisomi eh* i poveri, e gì' infermi levtissono 
si grim fmtnto che parqra ohe n* andasse insino al 
tìekf} e pianflevjano! Meascr <Gi«sù, rhes-asfHa tarano 
d'^esacré da lui sanati s. guaiiti; e piangevano Martii^ 
che B* leUa ivsée'. mdrla , si crieduvano' essere sibbapi- 
donacì'. Pensomi>ctte ia ]>io ve«ne piata ()i questi 
inforail;'« l'olle che incontanefvte Marta e Martiila 
si risciUis^noL'; e* lèvòiso llfanta:e acapif^iossi estràc- 
ciostsi i< vcstimentt e incòmihetò '0 privare . eosiaro 
che lefdiceisonp ili ohewodoenr morto il MaesCro. 
E* paUsomi' che castoro «Hsstfiio: Non ce M fai^ dire, 
ehe Mmon rpolra' jralére:' né soffrire la. vita nei corpo. 
El|a^ m|yiièse( On cotesto vorrei io ^ oh cotesto 
W io 'CGieodo. ; ior {chei ho io» a fare della vita mia^^ 
oggllni|fV't]umid»:rl';MÌMii^ro.'mio è-nioito^ E. cosi 
l^zserdm -:pensO';che''[voleà fiulre udire come il 
'4btto>«0rat stati»; Costoii^ rif^aòsoiiò coti molte iagnnye: 
Vedeiej«hé ns§>DOd sappiah^oi bene' ogni >éo9a-> pc- 
'éscaliè' w>ìHcìt.èrtfvém0itiaii- iÉascosi i le con.hii n^n 
' ftwf iìbssQiio<di 'ndi^ Uè -abeof «fo^i apostoli;; se «« n 
6iov0nni -elvangriislte,: il quah» -si dicet che. non. lo 
abbdridondnolaiiAè) Ini lo» ia .MaMlre. iilfUoste p^ 
rolèiiBi'ipeMo otte MàrMke ^.aaitttq) iBdUilp{iÌAai«ra 
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il nìaiHo fortìsRimaìnente e dìeewsno: Sm^r nfai, 
•boandonato' da' tuoi discepoli, oi»è or che è que- 
sto a udire ? oh votavate voi ' vivere mina 4ili ? Or 
perché non andate a morire sani» liii ? E pareva 
si gran cosa qvesia a Marta e a Lazzero che n&l ! 
potevano sofferlre ; e dimandavafio più allra cose » 
e costoro rispomievano: Vedi chèlnòr sappiamo tibe 
è sentenziato a essere croctisso a f^da di pofNrio; 
e cosi fae «roctfisso in sul monte Calvario in mezzo 
di due ladroni e cosi riposto nei sepolcro. Parto- 
che costoro dicevano aueste parole,, pensomi eh' era 
si |p*ande ìì pianto e '1 dobre, cioè di Marta. Oi di 
Lazzero e di Martrfla che tutti si eoasumaiirano .e 
tutti si stracciavano e morivano , e monhne non pò* 
tevano e constck»vvana d' udire bene ogni eassk, e 
pure quello eh' egli adirono pareva si orribile iBosa 
loro che non potevano sóffenre , stando» in questi 
pianti dolorasi che liftti qtieliì della casa piange* 
vano amaramente ^ non lanio le persone» ina le 
pietfe parea che; piangessona Or come è mutata 
in contradio auesla casa ! quanta letizia e ctmsola- 
«ione spirituale ci aveva dentro!. Or eame era.si»^ 
rata la lumino^ easa di Hferla ! oh quante volte 
v' era aèherpto denino li aole delia gtusilzia' e 'J Si- 
ignora di tutte le virtudi che pareva fatta lin para- 
diso^ quando e' vera denitra ! B queste Inedesinie 
parole niì penso che Mmia diceva piangendo for- 
lemetiCe, e ancor diceva ! Ditte;, Simor mia, oh 
io soleva dire agi' ioferaii miei : Conmiatew. e por* 
fatevi pazìeiHoriieoté, che Cornerà il Mbeslro «noairo 
a. farvi timi sani; e da qual plirle li- raspollo io 
ora, Signor mio ¥ oh iui quali parie i^uarcferò per 
le? oh quando udirò loqueèhi saattsMma^ voce che 
m' era dello r Bscot 'I Maestro tuoi die viase. siAseta 
a cenare con tèeo , eàei tanta letizia n' «vévà che 
m pareva es^re in paradiso fi Oh dolorosa att'«»iilfta 
mia, che ora non: sono, stata, degna d* esaero tìon 
- leco^ o Madre, jn:)atttt> dofdre esn: tanto àbbéssa* 
-aMmQ,,£d in qw9ste.paroUriià notte ose ii\an4«vs. 
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e cataifo d? tutto ii suo dolore averir assnf cfie dirt. 
Pensomi che Marta diceva a Lazzaro : Vedi e pens» 
eome noi andiamo in Gierusalem a vedere la Ma« 
dre del Signor mio cosi scurata e a udire tutte le- 
cose che gli furono fatte e ctette, e ivi cf mor* 
remo, se a Dio piacerà , e cosi voglia Dìo che sia. 
Io non so perchè noi ci volessimo pfu vfvene. K 
iridava Marta : Oimè, Signor nuo, tu dicesti non 
venire se io non mando per te ; ob dolorosa f ora 
eonvfemn»! pensare questo comandamento, ora hoe 
perduto il con>andatore e ii Maestro, ora sono fuori 
di tutti I b«ni. O Signor mìù^ perchè non mandasi 
per nte? perchè non volesti eh' io fusst teco? ben(r 
sapevi lu ch'k) t* amava sopra tutte le cirse e che 
io sanza te non potrò vìvere. Ybglfo venire allft 
tua Madre dolcissima a sapere se tu Lo dtcestr nulla 
iì me Hia ancilTa, e voglio nwrfre con ter, eh' eli» 
non potrà di questo dolore campare. E dicendo> 
queste parole , piai^eva si dolorosamente che pare- 
vano t suoi occhi fiume di hignme. Pensomi che 
Lazzaro dicesse: Vedi , Marta, andiamo in lerusa» 
fem e andiamo si per tempo che noi entriamo nella 
elttade in suir alba del die elle tue sai die la festai 
è grande, e non si pooie andare attorno II dì della 
festa , e starenci poi cotta Madre nostra rinchiusi ^ 
e Marta disse che cosi era i^ fare. E pensomt 
ch*etla si levò, e non dimenticèt i povertà e andò 
fila e Marlitfa a loro; e quando la videro piagnere^ 
rìconirnciarono a piangere fortenreerle; ed ella df»sei 
Figliuoli miei, ora è ìfallata la speranza ed è ve* 
auto meno il gaudio nostro. Io vo in Crierusalem 
donoattìna , e lascerò che voi siete bene servtfS e 
bene aiutati in^-ino alla ima tornata, e se io noti 
torno, ogni cosa sia vostra; e ordinò ogni cosa che 
si dovesse fkre t come coler che non dimenticava, te 
parole che 'l buon CHesò le aveva dello. E penso»- 
mi che questi infermi poveri con molle laf^me fa 
pregassero eh* ella si confortasse e eh* ella si teinpe- 
vasse ^ sicché ella di questo dolore non ne ittorisseL 
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Peosomi che Marta gli raccomandava a ccrlc 1i\ion« i 
donne e sante della contrada eh' erano vicine, e cht j 
spesso venivano ad aiutarli governare, e quando * 
ella ebbe bene ordinalo ogni cosa , tornò a Lazzero 
e dissegli eh" egli era tempo di andare ; e pensoiui 
che questi colali ch'erano venuti a dire le novelle 
rìmasono ancora quivi a guardare i poveri , e mos- 
sesi Marta e Lazzero e Martilla con alquanti delia 
famiglia. Ed ecco che ne vanno alla città con molle 
lagrime e con gran dolore di cuore, e giunsono 
alla città che non era ancora dì e andaronne ào- 
v' era la Madre del Signor nostro e bussarono al- 
l' ascio ed latrarono dentro , e 'ncominciaroDO a 
fare sì grande il pianto e con sì gran dolore che 
pareva che i cuori si spezzassono. La Donna no*- 
stra 9 spirala da Dio e sentendo questo dolore « 
venne fuori della camera sua, o pcnsomi che Marta 
incontanente le si gittò a' piedi con si grandi strida 
che pareva eh' andassono insino al cielo; e cosi fi«a 
Lazzero e Martilla ; e pensomi che v' era sia venuto 
Piero a Madonna e anco alquanti degli altri 
avevano fatta la pietà grandissima come dì prima 
e ricominciarono lo pianto con loro insieme. E pea- 
somi che la Maddalena fusse più di lungi , cooì^ 
quella che si scostava dalla gente per non voler 
punto partire il suo pensiero da Messer Giesù 
^aortoe passionato. Pensomi che andarono a lei 
alcuno della famigh'a e dissono come egli erano 
venuti Lazzero e Marta e alquanti degli apostoli ; 
ed ella rispuose incontanente : À beli' otta sono ve* 
nuti ; e ben hanno soccorso il Signor mio e loro. 
£ pensomi che le venne un cotale empito contro 
a loro, perchè s* erano partiti così vilmente e venne 
^là ov' erano costoro col suo doloroso pianto , dS- 
eendo alla sirocchia e al fratello : Oh doloroso fra» 
lello e sirocchia , come siete slati cosi yili e mìseri : 
di non essere venuti a morire coi Maestro nastro t i 
Or aveste paura della vita corporale? or che ne ÌB'^ i- 
rete della vita vostra ogginiai ? or perchè aoa .; 




le inuansti inurir toii luì t e sai tu, lasaii^i , 

li ri*^t!^tirà. Or conio Burrai ^ viviTe liggimui 

l^uì ? E riv()l|5t'Vtìsi n Murla e diceva : Oh siroc- 

iblorosay or sciì Mìsere it li hi ndV a()tre vir- 

'1 Signore figlie virtù è niortu, e lu non si-ì 

lui e tioii tiai \eduto lo slnizio die dì Lui 

cciocchc Lu fuiiSJ morb con lui, È grida wì : 

a mi*, die io ]* ho veduto^ e muoio ^i* 

n;oniT huii posso. E pinsomì ,ì:1ic M^vUì 

ce vano si doloroso piuziì^o die oon pò* 

fodere hìutiu jiarola , e Mitria ^Iuddii- 

Inro, e pareva che allora s' iiaonuii^ 

m\o. E prn^oniì die la Doima nusira | 

l'i uiatisududin^, si puose a bcdeie la 

UiYo cenno che si ponessero tuuì u sc- 

Um, e così feciono. l*eftsoiui eli' din 

a di dolore e di cojnposstone die nofl 

Torà parlare uou loro. Fensoini die gli 

poco sfogare di (lia^nere , e pensouu dui 

Olia fussti ujuiigìore il piuiUo che incise 

[Ilo ninn* alta, perocché v' av.eva di colora 

' coleva e avevano cagione di pijinj^eri; 

Ede , runa [KV lo Sii^aore j cui colina 

< ulanlOj e adendo di' era di lui fatto co- 

;/Jo, e ancora per loro inedesiaii che s' e- 

lìli cosi vilmente t: cosi miseramente j ts 

o piangeva per si fatto modo die non si 

Ikucìo addosso e diceva ; Oimè doloroso , 

vorri'i che il cielo e la terra iacesse ven- 

11 me misero peccalo re ; gli altri si fuggi- 

c io *i gli ondai diciro nella sala de' prìn* 

j iwr egli era cosi percussulo , e nd ca- 

MK) lu ne^ai Ire \oUe ad una boce d* unu 

ÌEui: così mi ritrovai ingannato di me mede- 

: or ehi mi potrebbe mai racconsolare ? cerio 

'^{io cbe 1 pninto e 1 dolore sia mio cibo in 

ì! lenipo della viin tnia. Costoro quando vidono 

* irono queste parole cbe Piero diceva cosi mi- 

vilmente averlo negato^ andl^ soprappiangevanof 

mai Padrii voL /K Iti 
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e maggiormente doTorarano, e *l dofoiner (felTar Mail* 
dalena cresceva , e piangemfo diceva : O* Maestro 
mio dolcissima, questo nott sapeva fo; ma bene 
capeva e vedeva che totti erano fì^gitf da te ; ma 
ehe avessono ne^to, questo non areì io mai ere** 
duto. Ma pure si sfogava dicendo: VituperaCf siete^ 
e sempre vt sarà rimproveralo insim> alla fiae 
del monda E in questo mollo si rivolgeva Inceli- 
tiro al fratello, ebe non poteva credere eh' egli non 
t' avesse saputo per qualche persona , e tropf>o l' a- 
veva a grande disdegno che si fusse fuggito d» 
tui per paura di morte. Ofinè che grande pietade 
è di qiresta gente che non aveva gnuno che si scir- 
sasse ; ma chi più conosceva, piangeva la sua colpau 
^ più gli pareva essere dejpo di riprensione , e 
nfuna scusa di loro iiK'dcsiini non volevano udire- 
nt pensare. O boon Dio ^ come sai ammaestrare- 
i tuoi ì Quanto più s' accusavano costoro di buon! 
cuore contrito e umiliato, tanl' eramo più scudati nel 
iuo cospetto^ Certo non si sdegnavano costoro per* 
die la fémmina gli riprendesse del peccato lora^ 
anzi si maravi^^liavano come la terra no» sr apriva 
a inghiottirli vivi, e come si tenevano- avviliti che 
le femmine erano state ferme e coslanir con Gìesw 
Ma sua passione sansa paura di morte , anzi di 
morire con lui pnittosto eh' essere fuggiti per paura 
di morte. Ora infra queste parole mi penso che la 
nostra Donna avendogli lasciati molto dibattere e 
aHbgare ti dobre nel cuor loro^ fece cenno che egli 
stessono cheli, e asooltassono lei; e pensomi che 
ella facesse loro un bellissimo sermone e confor- 
ta vagli e riducevagli a fede e speranza , dicendo* 
come questa morte del suo bened'cUo Figliuolo era 
per dare vita , e non era falta come la comune 
morte degli allri signori del mondo , ehe quando 
stono morti nella battaglia hanno perduti i loro* servi, 
e i loro amici sono sconfitti, e non ^k)ssoìH) nm es- 
sere aiutati da loro ; ma credetemi sicuramente , fi* 
gliuoli miei ,. che DKifi è cosi del Fig^iuoL mb „ anzìì 
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é per contrario ehe morendo fi mio FrgirooTo hae 
sconfitta la morte e tutti ti nìniìci snoi e dato vU-' 

- toria, ed è fatto vttiortoso e ha liberati da morte e 
(fu prigionia ; e ora si rltroverrà la via del regna 

' del cielo , la qtial si perde per li primi parenti , e 
gii éne aperta la gorta della citta nostra, e fu aperta 
fOMìdo fu aperto ti cnore del Figliuolo mk)^ e com-^ 
prato di dare questo prezzo, cioè ì\ sangue suo san* 
tisstfDO che v' era nmaso ancora nel cnore , inconfa» 
Benle »' afjerse la porla del cielo ; e non pensate ^ 
figliBOli mieì^ ehe queste parole siano vane, perocché 

Suesta ▼crKà voi la vedrete e saprete incontanente. 
queste parole e molle, altre bellissime diceva ID 
questa verilade, tantoché costoro mi penso che sen-- 
Uvano ardere il cuor loro , come si facesse quando 
' odffano parlare Messor Giesù ; e penso mr che tutti 
SI gfttavano in terra intorno a lei e baciavano la 
terra ch'era presso a' suoi piedi e gridavano: Ma- 
donna, noi vediamo e conoseramo certamente che tu 
favelli per bocca del tuo Figliuolo. Madre cnrissima, 
aìotatrìce della nostra fragllitade e sosterò dello 
mostre anime , comanda quelio che ter vuoi che noi 
fMciamo , perooclic noi vogghiimio fermamente che 
Co sei signora dillo Spirito Santo e sai la verità 

- tutta di questo tito Fi^liooio e hai confortati i cuori 
nostri; e però comanda quello che tn vuoi che noi 
CsMxiamo. Pensomi che la Donna nostra tutta beni- 
gna dicesse toro: Andate , figliuoli miei, e state Sa 

- erazioni e in vigilie , accioccnè non vi prendano le 
tentazioni e aspettate fermamente la resurrezione 
del mio Figliuolo e vostro maestro ; perocché 'I cielo 
e la terra puolc venire meno, ma le sue parole non 
possono mai venir meno; e diede loro la sua bene- 
dizione > e ciascuno si levò e andarono a stare in 
orazione , e ciascuno in alc»n Iato della casa ; ove 

: Maria Maddalena diceva : Che fai*ai ? rislrignerall 
con Marta o con Latzero? penso che nò; anzi si 
levò ritta e fuggissi in una sua camerella e serrossi 

•iLentro» perocch'eUa nou voleva nessun mezzo » se: 
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non Gicsù pensare , e di lui piagnere q dolorar^* 
Non erano ancora i suoi pensieri sparli ; ma tutti 
erano nelle piaghe e ferile del Maestro suo, peroc- 
ché con luì aveva riposto il cuor suo nel monumento. 
E pensomi che Marta, quando ella vide così fuggire 
la sirocchia, n'avesse isgoraenlo grande, perocché si 
pensava di dolorare un poco con lei ; ma prese ri- 
medio, rivolsesi a Madonna e disse : Madre carissima^ 
iasciateuìi venire con voi, sicch' io vi possa un poco 
vedere che non m* é rimaso aliro che voi , e io na 
starò dair uno de* iati e non farò motto. PeQsomi 
che la Madre le facesse questa grazia, e cosi se ne 
andarono in una camera , e ciascuna stava in ora'» 
cione ; e pensomi che questo fu il sabato mallina 
in sulla terza quando costoro se n'andarono a stare 
in orazione. Pensomi che v'aveva altri» donne buone 
e sante che procuravano come si dovesse apparec- 
chiare il desmare. Oh che doloroso sabato fu que- 
sto ! Stavano coli* uscio serrato ^ e tutta la gente di 
fuori faceva pasqua e romore^ e costoro in pianti e 
in sospiri tanti che non si potrebbe dire. E quaudo 
fu apparecchiato da desinare, si fuc detto a colei 
die non lasciava tratto a fiìre della vera discrezione 
e per lei e per altrui , e in qdel tanto che 'i Mac" 
stro della verità era celato dagli occhi loro.. La Ma- 
dre era maestra e asemplo d'ogni pietà, perocch'era 
tutta in lui per vera carità, e non bisognava dWere 
balila come altre donne , c|uando elle hanno 1 gran 
dolori ; ma ella baliva gli altri e serviva , peroc- 
ch' eli* aveva apparato da colui che disse : lo non 
venni per essere servito, ma per servire agli altri; 
e però mi penso che uscisse fuori incontanente ^, e 
fece chiamare gli altri ; ed essendo poste due tavole 
comandò che gli uomini stessono tutti insieme a una 
tavola, ed ella con altre insieme ad un' altra, tavola 
e lavate le mani e fatta la benedizione della tavole, 
ciascuno andò a sedere; e pensomi ch'ella fti poso 
in mezzo a sedere tra Maria Maddalena e Marta, e 
tutte l'altro donne intorno; e ciascuno che ^' efa 
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guàlara lei con pietosa divozione, e maravigliavasi 
sotninamente come ella poteva così comandare e si- 
linoreggiare sé medesima, essendo in cotanto dolore 
sicché ciascheduno era edificato in sé medesimo, 
vedendo osare a lei cotanta virtù, e pareva loro es* 
sere quivi con mcsscr Giesù Cristo, quando eglino 
erano con lei. Giammai non l'avevano conosciuta 
tanto, perocché non s' era giammai così dimostrata, 
perchè lìort era siilo bisogno , e a tutti costoro pa- 
reva che ne venisse piala e amore vedendola cosi 
virtuosamente portare, tantoché molto più si pa- 
scevano di lagrime che dì pano ; e pensomi che la 
nostra Donna gì' invitava di mangiare, pregandogli 
con ada riverenzia umilissima che ciascuno dovesse 
mangiare tanto quanto gli bisognava. E pensomi 
che ciascuno s' ingegnava d' ubbidirla, pognamo cbe 
molto fosse loro malagevole di mangiare in cosi 
fiitfo dolore; ma pure si sforzavano di seguitarla, 
peróceir eli' era rimasa per loro asemplo e per loro 
grande sostegno > sicché sempre |sualàvano alle sue 
nani. O Signore Dio chi: mangiare fu questo t e 
CK««nto bene ne potrebbe irarre uo'onima che divo- 
tamente ci pensasse ! K pensomi quando eglino eb- 
boBO mangiato e reudule le grazie, e la Dontia no- 
stra ai levò e siccome uir.ilissima sì pose a sedefe 
in terra in mezzo di tutti costoro, e *ncominciò a 
fare l'altro sermone bolla e di grande veritade e 'n«- 
cominciò a sponere loro tutte le profezie che dei 
suo Figliuolo erano profetate ; e prima del suo av- 
venimento in carne e poi della sua vita virtuosa e 
tolte l'opere notevoli ch'egli aveva falle , e accor- 
dando li profeti in quello che si dovevano intendere, 
e cosi poscia della sua santissima morte tutte le 
fece loro vedere come i profeti avevano detto a pa- 
rola a parola. £ cosi parlando aroorosamente, come 
dicemmo dinanzi, e' si ì>entivuno ardere tutti i cuoi*? 
dì queste parole; e la Donna nosti*a ridticendoglt: 
sempre a speranza diceva loi'o : Ricordivi che 'I Fi- 
;Kuol mio vi disse che voi arcte tristizia e dolore,. 
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e'I mondo urebbe allegrezza, e poi vi proitiiso dvB^/ 
la Toslra tristizia tornerebbe in caudio, il qual gau^ 
dio non vi polrebb*essere tolto da gnuno. E |)ensonii 
ebe udendo costoro queste parole eosi dolci, ralju* 
minavansi loro le menti , e ricorda vansi di qne&te 
parule, e cosi era venuto meno ogni rimedio ; e It 
Donna nostra il sapeva bene , e però s' ingegnatH 
di riducergli nella via della verità. E pensomi eht. 
ella diceva: Piero or non ti ricorda che tue dicesti 
ch'egli era Cristo Figliuolo di Dio ch*era venuto nel 
mondo, e dicesti vero? Or dunqtie di che temi lo f 
e tu» Marta, dicesii il somigliante e dicesti vero; e 
tv, Lazzero , dì quello che tu udisti da* Santi Padri 
quando tu andasti al Limbo ? .Or dunque di che te- 
mete , figliuoli? avete paura che questa verità non 
sia spenta ? nnzi ora la ritroverrete più viva che 
mai, e eon maggior giudicio, il quale non vi poteri 
mai esser tolto da tutte le pene e da tutti i tiramii 
del mondo e da tutta la forza e potenzia umana nott 
Bì potrebbe aggiugnere o menomare il vostro gaudio 
tanto quanto una punta d* ago. E cosi dicendo te 
Donna nostra, a queste parole costoro si rallumioa* 
^no tutti, e rifermavasi loro la fede e la speranza^ 
e venivansi ricordando di tutte la parole che ave- 
^'ano udite dire; e non cessava però il dolore eh'e* 
gli avevano della sua passione, anzi cresceva, peroc- 
ché meglio conoscevano eh' egli aveva patita pena 
pe* peccati loro , e non per li suoi. Penso che alla 
Maodalena diceva : Ora, figliuola mia, non li ricorda 
che e' ti disse che tu avevi eletta V ottima parte, la 
quale non ti sarebbe mai tolta ? e se iion ti puote 
essere tolta, di che temi? deh che bella rispostami 
penso ch'ella die e disse: Dicovi, Madre carissima, 
la veritade non mi pare dolore di gnuna cosa per 
me propria che mi potesse essere tolta o non tolta ; 
ma solamente mi pare dolore della pena eh* io gli 
ho veduta patire, per dare a me qutsta ottima parte 
« perché non mi potesse essere mai tolta: bene ha 
tmostrata la bontà sua. Pensomi che la Donna nostra 
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tà Wnedicesse, perché^ la vide così bene conoscere 
la Teritade , e pensomì dm (a nostra Donna disse 
cb'egii era tempo die cìascimo tornasse alPorazìonis; 
e cosi fecloìio incontanente. E pensomi che Maria 
se n'andò con Madonna. Maddalena non poteva, per 
essere per sé propria la ricordanza del Maestro sno^ 
h pensare di lui. E ciascuno degli altri slava solo 
e venivasi ricordando delle parole ch*egli avea loro 
delle, e cosi ricresceva la fede e la speranza in loro. 
E peusoim che la Donna nostra piena di tutta prò» 
denzìa aveva detto a S.^ Giovanni ched e* procacciasse 
d'andare agli altri suoi fratelli, e che mandasse loro 
a dire che venissono a lei la srra di notte <|ue' che 
Doo v'erano iti la mattina. E pensomi aficora che 
élla aveva gran dolore di queste pecorelle cosi smar» 
rìle, per paura che non avessono perduta 1^ Fede, 
e pero procacci^iva di favellare loro. Pensomi ancora 
eh ella chiamò Marta , e che ella le dicesse molte 
bellissime parole per confortarci nella fede e che 
ella^ stesse ferma sicuramente e che fermamente 

Spellasse la resurrezione del benedetto Figliuolo <fi 
, dicendo : Figliuola mia , sta' ferma nella fede 
die latte le consolazioni che tu hai avute del Fi'* 
ifiaolo di Dio insino a qui , sono quasi nulla a ri^ 
iqielto di quelle che tu arai ancora ; e credi aueste 
parole sicuramente che fermamente s* aspella la re- 
Slirrtzione del Figliuolo di Dio; e tostamente vedrai 
la verità delle parole mie. E voglio, fi{;liuola mia> 
die tu ne vada in Bellaniaa servire il mio Fi^liuolo^ 
Còme egli ti disse, cioè a 'poveri e agi* infermi suoi; 
e fa' ragione che sieno la persona sua , com' egli il 
Asse e conforta loro e te, che in brìeve tempo sa- 
rete consolati : e sappi, figliuola mia, che M Figliuolp 
aio farà ancora grandi cose ; sicché istà ferma nella 
fede e nello amore suo , e sta' in orazione e in \i« 
gilia, acciocché le tentazioni non vi comprendano e 
conforta que' discepoli che tu lasciasti, e di' loro le 
parole che tue m'hai udite dire, e dì' che non sieno 
oegligenti a cercare per loro fratelli e di' loro che 
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tosto vedranno iì mìo Figlinolo con gran vittoria è 
con gran letìzia del cuor loro. Pensomi che Marta 
$* inginocchiò a' piedi di lei e disse : Madre dolcìs- 
I5ima, al lutto sono apparccchiafa d'ubbidire, che io 
if»nlo neir anima mia che M voslro parlare mi con- 
forta ; come faceva quando il Maestro mio parlava ; 
r però io ho certissima speranza che sarà, come voi 
dite. Pregovi che voi diciate queste parole a Laz- 
icro e a Manilla, acciocché siono forti nella fede e 
nella speranza. E così fu fatto. Incontanente la no- 
stra donna gli fece venire e confortògli tanto ch^io 
ini penso che nessuno dubbia) rimase loro. £ cosi 
Volle che fatto qui notte si ritornassono in Bettania 
tutti e tre; e riverenlcmente chiesono la benedizione 
ìì lei e pregaronla dolcemente che quando ella ve- 
ilesse il Maestro suo ch'ella gli raccomandasse loro, 
e pregasselo che facesse loro giazia di poterlo tosto 
vedere. Pensomi che la Donna il promise loro e 
diede loro la benedizione e mandògli in pace. E 

f'pnsomi che costoro volevano favellare alla Madda- 
ena anziché n'andassono. Non ebbono luogo niuno, 
perocché ebbono paura di non perdere tempo deV 
suoi pensieri e dissono: Basti loro q^iello che hanno 
udito da Madonna ; e cosi fociono. Pensomi che co- 
storo se n'andarono a Bcllania lutti confortali, ed 
essendo la , incominciarono a recare il lume della 
fede in tutti coloro eh' erano da ciò e pareva che 
fusse operazione divina che tutti si confortavano per 
le parole loro, e così si veniva rappiccando il lume 
della fede ch'era sinto morto. 

Òr torniamo alla Maddalena. Pensomi che ve- 
dendo eh' egli era ijià notte, si si rnecordò, com'elle 
volevano andare la mattina a ugnere il corpo del 
Maestro smo nel mon.umenlo e che n.)n aveva tanto 
i?Mg«iento ; e pensomi eli* ella mandò a un buon 
«omo , cui ella aveva fatto spenditore a* poveri , 
quand » si venderono lo loro possessioni e mandò 
dicendo che le recasse qtielle spezie e quelle cose, 
di che ella voleva fare T unguento, e disse che 
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iogliésse n più prezioso che trovasse in tutta la cittli ; 
e cqsì fu fatto. E recanti j qiiesle cose, ella le prése, 
t andò a Madonna , e inginocchiossì a* piedi con 
gran rivercnzia e disse: Carissima Madre, voi sapete 
die il Maestro mio disse che io ugnessi il corpo suo 
nella sepoltura, e non si potè, che iersera io me ne 
trovai si poco die fu quasi nulla ; se voi volete , 
io voglio farne pure assai , acciocché domattina in- 
nanzi dì io vada a ugnerò il corpo suo nel monu- 
menlo. E la nostra Donna, che sapeva ciò che si 
cocvenia d: fare e sapeva bene che la memoria di 
Guesio unguento dovea essere in essa^ e la memoria 
ai questa feij^mina è predicata per tutto il mondo, 
disse: Va', '^figliuola, mia, e chiama queste mie suore 
the ti aiutino, e fatelo buono assai, e domattina 
ii'anderete a grande otta, siccome tu hai detto. E 
pensonii che la Maddalena le chiese la benedizione 
e levossi e chiamò le due suore di Madonna ,. e 
paosonsi in un luogo a fare questo unguento. Or 
che era a vedere fare quest'unguento a castoro! e 
che pintosa cosa è a pensare le lagrime eh' elle gii» 
lavano, parto ch'elle il facevano, e come elle si 
ntonfavano di tutte le pene e vergogne e vitòperj 
eh' elle avevano vedute fare al BFaestro loro ! e la 
Maddalena n')n voleva udire favellare d'altro, pe- 
rorchè d' altro non voleva in quel tempo pensare. 
Alcuna volta mi penso che con grandi sospiri di 
onore diceva : dolorosa Maria ! qriando soleva fare 

Sii unguenti per ugnerò il Maestro mio , con gran 
eslderio gli faceva, perch* io credeva che gli fos- 
sono utili p^r sosl»ncre ed aiutare la sua vita cor» 
porale ; e ora. Signor mio, vorrò a ugnere il tuo 
tùrpo morto. Ora come si pt)irà sostenere la vita 
del corpo mio , vedendo cogli occhi mici il tuo 
corpo morto ? ma pensomi che il mio cuore è fatto 
pietra che non può morire; che se mi fosse stalo 
dello, quando eri vivo, ogni cosa ch'io ho veduto 
fare di le, credeva che, pure pensandolo, mi scop- 
ìiasso il cuore; e ora hoe veduto quasi ogni ^q5« 
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«•gli oeehl miei e non posso morire. E con t|tlf9iU| 
faceva si doloroso pianto che tutta si consaniava^ 
si che queste altre donne eh* erano con lei, raddop* 
friavano il pianto loro di vederla cosi dolorosa- 
mente e pialosamente piagnere. E fatto I* unguenta 
ordinarono insieme come elle dovessono uscire fuori 
anzi die e andare al monte Calvario, là, dov'era 
ni monumento; e fatto questo ciascuna ai ritornò 
ar suo luogo in orazione. Ma la Maddalena in quella 
«otte non dormi mai e ancora la passata notte tutta 
l'aveva veg^hiata, ma ponevasi giuso e rifacevast 
da capo a ripensare tutte le cose eh* erano state 
ISitte e dette del Macero suo e sopra ciascana pia», 

Seva e dolorava tanto che non si potrebbe dire e 
seva strazio del corpo suo colle uiscipline e codi 
-squarciamenti, talché gittava il sangue in grande 
abbondanza e diceva a se medesima e con grande 
«mpHo: Non sono stati ì Giudei quei eh' hamia 
latto cosi al mio Maestro, anzi sono i peccati tuoi, 
isfacctata peccatrice, che non arebbono potuto, s'è 
non avesse voluto per iscampare V anima tua dallo 
inferno , che V hai meritato migliaia di volte. E ia 
questo si fermava eh' ella non voleva che passasse 
mai gnnno die che di e notte non pensasse V or> 
dine della Passione; e cosi faceva vendetta sopra 
il corpo suo tanto , quanto ella poteva , e qnello 
ch'ella faceva, le pareva nulla appo il gran disi- 
derio eh' eilu aveva di patire pena , considerando 
le pene dei Maestro suo e considerando eh' egli 
r aveva portate ner lei, e questo non le sarebbe pa* 
rato tanto , s' ella avesse avute mille migliaia di 
morti, se tanto fusse potuta risuscitare. E stando 
la Maddalena In questo lamento cosi doloroso, pen- 
somi che non stesse però che innanzi la maggior 
parte della notte, ripensando ogni cosa eh' era in* 
tervenuta di lui. 

Ora si porrà qui una bella meditazione, com' cali 
apparve alla Donna nostra e questo è desso: che 
avendo il Signore spogliato il Limbo e menatone 
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iQflè naelle sante anime del paradiso Inziano, 
esaendlo Wi grandissima gloria e in magna delet 
taàoiie , si disse loro con grande festa : FratelG 
miei, egli è oggimai il tempo d' andare a raccogliere 
i\ oarpo mio e rìsvscilarlo, siccome io ho promessi 
a' discepoli miei cb' io risusciterei il terzo di^ e voi 
fcdete che egli è già presso all' aurora , sicch' io 
foglie andare; e ancora m'invita d'andare chi b« 
periata cotanta pena della morte mia e ora m' aspetta 
Qon tanto disidorio di vedermi con quel corpo glò^ 
rjfiealo die fue della carne sua; sicché oggimai è 
tempo d'andare e darle consolazione d<*lle grandi 
peoe che hae portate. A queste parole s' inginocchiò 
mesacr. Adamo e madonna Eva e tutti i santi Padri 
e amile aaime eh' egli aveva menate dal Limbo , >e 
a ooa boce gridavano : Messere , pre^hiamti per 
b inflaita bontà e cortesia tua che tu ci meni eoa 
Ceeo a vedere il mondo della gloria tua e della tua 
risarreaione , e a vedere quel corpo che ha coni» 
battuto per noi e ricevuti i colpi per li nostri pec» 
cali; e anche desideriamo con tutto il cuore di ve» 
Aere quei la tua madre la quale ci ha dato cosi 
fitte Rutto del \entre suo. E '1 benigno Signore. 
eoMenlì alla loro petizione e venne con tutti gU 
angeli e con tutti que' santi Padri, ed egli innanzi- 
eoa grande gloria e tutti |jli altri seguitando interno 
eoo grande giubilio e canti novelli « i auali gìam* 
nei non erano stati uditi , peroa^hé la novitade 
aoo era stata pine cosi grande ; onde potiamo pcn* 
care ehe Dio Padre aveva dato agli angeli suoi no- 
veUi canti e a noi la gloria per onore dei suo Fi-^ 
dioolOy il quale cosi vittoriosamente aveva passato 
U corso di questa vita mortale ; e gli angeli inse* 
gMvano a quelli santi Padri e cosi andavano glo- 
riosamente insino al monte Calvario. Ed essendo 
giunti al sepolcro cosi gloriosamente , Messer Giesù 
ritolse il corpo suo dinanzi a tutta questa multitu<* 
dìae d' angioli e di santi e vidono il mondo nella 
Mia risurrezione » come a lui piacque. E quando t 
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Sffhti Padri vìdono Mcsser Gicsù col corpo suo glo- 
riosamente risuscitato, e vidono quella nv)vitndé cosi 
bellìssimn dì fi^iiello stilliate risplendenti più che *l 
sole » gìttaronsi in terra con tanta riverenzia e con 
tanto ambre e ringraziamento di cuore che non è 
jBO^ima che '1 potesse stimare. Deh ! chi potrebbe 
pensare la letizia eh' chhono que' santi Padri, a ve- 
dere quella carne della nostra carne tanto esaltata! 
Troppo è meglio a sfarsi per me q^iiì a pensare e 
iniiuaginare que^^lo fatto che a sprimerio con pa- 
role. E stando Messer Giesù i\i un poco con costoro 
disse: Ora andiamo a consolare la niadre niia che 
con dolcissime lagrime mi richiede. E Giovanni 
Batista che gli era presso , con gran letizia blàclaNa 
qMel corpo glorificato, e disse con grande allegrezza: 
Andiamo, Méissére, che ora arò io l'allegrezza sopra 
abbondante, di vedere la madre tua e mia e di ve- 
^e<*e te insieme con lei. E andarono subitamente e 
punsono là^ nella camtTa, dov'era la nostra Donna 
iri orazione', e con dolci lagrime ridiiedevft a Wa 
il suo Figliuolo , dicendo che oggi era 11 terzo di 
B ijstando così , e Messer Giesù le si fece presso 

3 oasi cjsì da lato e disse: Pace e letizia a te, ma- 
re santa ;^ ed ella incontanente riconobbe la boce 
del suo benedetto Figliuolo e aperse gli occhi e 
▼idelo cosi glorioso, giltossi tutta interraeado- 
rollo , e '1 Signor Giesu s'inginocchiò alci simiW 
mente, e poi si levarono suso e abbracciardnsi in* 
sieme dolcissimamente e dierousi la pace , e si si 
posono a sedere insieme ; e la Madre dolcissima it 
' guatava glprìosamenlc e guata vaio e tocca vaio, e spe- 
zialmente guatava e le stimate e le forate ch'egli 
aveva ricevute noi corpo suo; e'I Signore le diceva: 
Copforlati, dolce madre mìa, eh* io ho vinta la morte 
e^ ogni possibilità è partita da me. E stando in- 
sieme, e vole.idole il Signore dare ogni consolazione, 
cominciolle a dire coni' egli era andato al Limbo 
p lijllie le grandi cose eh egli aveva falle con loro 
e'coin^egU jjli aveva menati al paradiso ittziaao e 
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tome gli avevci menali a vedere la fiua «urrczione; 
e anche disse : Hogli qui menati a te , dolce madre 
mìa , per darti maggior (^nsolazione a (e e a ìofo. 
Ed ella allora per maggiore e per noveUa grazia 
a^iersé gli occhi per vedore gli spìriti immortali e 
iBgeli santi e gloriosi e a udire e intendere la me* 
toma loro; e Hie alla nostra Donna subitamente 
dato ona delle dote che hanno 1* anime in tUa 
eterna , cioè conoscei^ da se medesima ciascuno 
di quMl santi Padri per nome , come s* ella gli 
aves5e mttì veduti e conosciuti nrl mondo, ciascuno 
per se. £ questo non mi pare jgrnnde fatto a pen- 
sare , perocché Piero e Giovanni e Iacopo, quando 
andarono in sul monte , dove e' si trasfipirò e ino* 
Siro la faccia sua come «iole e le vestim'.nta -sue 
come neve, perchè mostro die ancsii apostoli avcs* 
dono grazia nuova sopra V uso elei vedere di primo 
che potranno sostenere e raggunrdiìre la gloria del 
Figliuolo di Dio, e anche conohbono Moisè ed Elfa 
che non gli avevano mai vedali. Che diremo dnn-* 
que della Madre sua ? posso pcnsjire eh' egli le fa- 
cesse molte maggiori grazie che a costoro e in que- 
sto e neir altre cose ; onde mi diletta di sapere che 
fNff me j quella avesse questa traboccante consola* 
lione di poter vedere e intendere com' ella era ; 
ma non lo affermo « che non si trova nella Scrit- 
tura, eh' io sappia ; ma dilettami di sapere che ella 
avesse piena consolazione del benedetto suo Fi* 
gliuolo e ancora di tutti i suoi e spezialmente in 

2uel tempo che ella aveva portali cotanti e cosi 
itti dolori e gravi. Or che mi penso che quando 
ella potè vedere queste anime beale eh' ella si vide 
iliora alle ginocchia sue Gio. Balista, che con tanta 
letizia le s'appressava e toccava che non si po- 
trebbe dire. Ru ecco venire messer Adamo e ingi- 
nocchiossi al Figliuolo suo e a lei e disse: Figliuola 
mia carissima, tu s^ia benedetta, non tanto sopra 
tntte le femmine, ma ancora sopra tutta la genera* 
U'ooe che è di me uscita e sopra tutte le virtù del 
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efefo, peroeehè per lo benedetto fnilCo del fen^ 
trt tuo la natura anj^elica e umana si ncomprerà 
in quello ch'era bisogno. E cosie mi penso che 
venne madonna Eva e drsse : Figtiuola mia , tu 
ftia benedetta da tutte fé benedizioni chre si petes* 
tono dare sopra ttrtte le criatore; perocché quello 
eh! io guastai a levìtade , tu V bai racconcb colla 
tua umiitade e carftade. E cosr mi peiKo che tuli* i 
pantt patriarchi e profeti s' appressitnarono e cia- 
scuno con grande riverenza la lodavano e benedi- 
cevano e tutte r altre anime sante facevano H so^ 
oitgliante, e incomiuciarono a giubilare e a cantare 

ri* versi e ouelie pi*ofezie eh* eglino avevano fatte 
lei , essenao nel mondo col corpo mortale , e gli 
angioli santi cantavano con loro questi versi e moki 
altri di grande letizia. Oh f come parve dolce che 
Madonna ricevesse questo gaudio e questa letizia 
dotpo cotanti dolori e pene cn* ella aveva portate e 
▼edeva ii suo Figltiiolo cosi glorioso ; e vedeva Tal- 
legrezze de^i angioli che s* aspettavano df vedere 
ÌB sedie ripiene di vita eterna; e vedeva la letizia 
det' santi die vedevano il Figliuolo di Dio vestito 
della nostra carne e Dio e uomo e vedevansi per 
lui tratti di prigioiit) e as|jeitavansi d* andare eoa 
: lui alla gloria di vita etema e sicuri dr mai non pò* 
lere avere più nulla cosa ispiacevoLe e noiosa. Ameiw 

^t comincia (a Storia di S. Maria MaddàUna. 

Maria Maddalena fue nata dì seiiialta reale; e 
fUe chiamala Maddalena per un castello eh' aveva 
il podice eh* era mollo berlo e ricco ; e pere il padre 
le pese nome Maddivleno. Ed essendo con Lazzero 
tuo fratello e con Marta sua sirocchia, rimase loro 
della erediià del padre due castella e ^ande parte 
• della città di Giesuralenr ; e quando dcvisono I ere- 
dità del: padre loro» toccò in parte a Lazzero Gie- 
lìtsatem e a Marta toccè il castello che si chiamava 
iBcUania e a Maria AfoddaLeoa toccò quel. casteUa 
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tfie SÌ chiamara Maddalo , e però ella fùe chramat» 
^1 padre e dalla madre Maoduk^na; ed era il ca-» 
stelle molto ricco , ofrd" ella ritnasc mollo ricca. Ed 
essendo ella belirssima del suo corpo, tott» si (fiède 
•ita vanftà del mondo, ed a' peccati, tantoch'er» 
ch'amata peccatnce. In qacf tempo Glesù Crbto li»» 
comincffó a j^rciHcarc per convertire la giunte ; ed 
essendo egir fnvitato da una che avf^» nome Si-» 
mone leproso a mangiare- con lui, e MuddaleoB 
andò^ a tot con ^and^ u>niltade e gittosf^i a* Aibf 
piedi e si forte pianse che colle sue lagrime bagnò^ 
t piedj di-Giosir Cristo e cullf siroi capcilf gli ra-^ 
mvLffi e unsegliele cot prezioso unguento : per loir 
(ran caldo di quel paese usavano le persone d'afta 
gersr ton (freilo tm^^cnto eh* era butono at caldo^ 
refl^do Simone e la >hi(i<lnlcna con. ftt>sà Cristo», 
comincia a dire fra sé medesimo: Se costui iiisse* 
profeta y e^li conoscerebbe chi questa femmina é » 
e non la st lascierebhe appressare , perocché ella 
è peccatrice. Sappiendo Glesù Crfsto U pensiero di 
Simone, Lo riprese, e a lei perdonò tutti i suoi 
peccati. Questa è quella Maria Maddalena che mai: 
■on SI [Mirti dalla vergine Maria in tutta la fatica 
della morte del suo Figliuolo Giesù Cristo, e quando* 
fae posto neHa croce e nel sepolcro , sempre fiie 
colfa 4uadi*e di Glesù Cristo Vergine Maria. E qtoe* 
sta file quella Maria Maddalena che andò fn prima 
elle gnnna a|iostolo al sei3olcro> e trovovvi V angelo,, 
e Giesn Cristo le appane a modo d^ un ortolano » 
seeoodochè dice 3 Vangelo. Il proemio» della morte 
a Giesù Cristo : Afendo i Giurref morto S. S^tefano 
e abbcendo discacciati deHa loro provincia tutti r 
discepoli ài Giesù Cri.sto , i qiiail andavano predi» 
cando la sua fede, era con loro nna de' settantadue 
discepoli che aveva nome Massìmino, il quale S. Piero 

rtolo r aveva con gran sollecitudine rcccomandato» 
Maddalena. Vedendo i Gimlei che Lazzero e 
Maria Maddalena e Marta avevano vendute tutte le 
lovo possessioni e dati i danari a' poveri e segdtavaa 
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Cristo, presongli e Massimino e Gedodio , il quale 
Giesii Cristo aveva ralUiminato essendo cieco , e 
line loro anelila che aveva nome Martilla , tutti gli 
misono in mare in una nave sanza remi e sanza 
vela, aecÌDCché pcrtssono 5 e per provldenzia di Dio 
capitarono a Marsilia, ed essendo al porlo, scesero 
ih terra, ed entrarono nella città , e tutti quelli di 
Marsilia erano pagani » non trovarono in Marsilia 
chi grinvitasse né di mangiare né di bere. Tutti e 
sei'^ndarono alquanto fuori di Marsilia a un perticò, 
al <|uale era un idolo che vi venivano ad adorare 
lutti quelli della città. Maria Maddalena vedendo il 
loro errore, con gran fervore di Spirito Sauto si 
Iev6 dinanzi a lutto il popolo^ e ^ncominciò a predi* 
care il nome di Oiesù Cristo. Allora s* incomincia* 
rono a maravigliare della sua bellezza e dèlie sue 
parole. Non era da maravigliare > se quella bocca 
favellava dolci parole la quale aveva baciati i dolci 
piedi e santi di Criesù Cristo. Addivenne che, predi- 
cando ella, il signore di quella città vi venne insieme 
colla moglie sua e andavano a fare sacrificio agl'idoli 
per potere avere figliuoli, che non ne avevano; e 
la beatissima Maria Maddalena la confortò e disse: 
Per questo non adorare gl'idoli, ma adora il Crea» 
tere del cielo e della terra. £ la notte vegnente la 
Maddalena appari in visione alla moglie di quel 
signore e disse : Conciossiacosaché voi abbiate luoUe 
ricchezze , perché lasciate morire di fame e di sete 
e di freddo i poveri di Giesù Cristo ? E molto la 
minacciò, s' ella non inducesse il marito a ricever* 

gì in casa sua e dare tutte cose di bisogno per 
ro vivere a' servi di Dio. E la mattina ricordan- 
dosi di questa visione , non ne curò e non la ri- 
velò al marito. L'altra notte le apparve come in 
prima e dissele simigliami parole. Ancora non cu- 
rando « non le disse al marito. La terza notte ap-* 
pari alla moglie e al marito con faccia turbata, e 
pareva che tutta la camera ardesse, e disse: Dormij 
crudelissimo tirauno, membro del diavolo; tu L^. 
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)a Tipera tua moglie, la quale non t* liae voiui.^ 
dire 16 mie parole. Tu li riposi . nimico di Dio , e 
riempi lo tuo corpo di diversi mangiari e lasci 
morire di fame i servi di Dio ; tu giaci nel pnia- 
^ e slai copiarlo hél letto con panni di scia ; 
e* servi di Dio stanno sanza albergo e muoiono di 
freddo. Male per te , che cotanto hai penalo a dare 
loro aifoergo e quello che fae loro di bisogno. Àl>- 
liÌ4rndo dette qnisle parole , la mattina destandosi 
U sìgDuTiS, cominciò a fare grandi sospiri e quasi 
ktiio titillava 5 e simigliantemente la moglie, e non 
poteiaoo quasi favellare , si erano Impauiiti. Eltu 
im-ominciò a dire al marito: Signor mio, avete voi 
ceduto quello cbe io? £i disse di si ; e non posso 
forense non maravigliarmi ,v e Don so quello mi 
iaeefA. Ella disse : Noi siamo ricchi e agevolmente 
gli possiamo pascere e albergare; sie conlento noi 
sii riceviamo e cbe adoriamo il loro Signore. Alt- 
ora feeiono venire ai loro albergo la gloriosa M^i** 
ria Maddalena e tutta sua compagnia e dierono lorq 
ciò che faceva bisogno. E Maria Maddalena ()ren** 
dendo a predicare una stagione al popolo, comindà 
a dire dc'miracoli degli apostoli e massimamente 
ài S. Piero, com* era rimaso vicario di Giesù Grìsta 
in terra, ed era pieno di Spirilo Santo. Quando 
ebbe predicato, andò a lei quel signore, eia mO'* 
glie disse : Se Iddio per lo tuo priego ci dà uno 
figliuolo , noi crederemo alla tua fede e abbap<« 
doneremo i nostri idoli'. Maria Maddalena disse: Lo 
mio Dio può dare a voi fìgliuoli e a cui a luì piace. 
Io pregherò il mio Signore , gli piaccia darvi un fr- 
cliuolo ; e certa sono , se voi starete fermi , avendo 
figliuolo^ di farvi cristiani, ch'io di questo priego sarò 
esaudita, e in breve tempo vedrete i' eifeito. £ cosi 
lo; fatto eh* eirebbe il priego, ivi a pochi di la 
moglie di quel signore fu gravida ; e quando il ma- 
rito ed ella vidono questo miracolo , si feeiono cri- 
stiani, e quando furono falli cristiani , venne vo- 
glia al marito d* andare a vedere S. Fioro apostolo 
Santi Padri, Voi. JV. 'il 
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per udfre da lui ciò eh' a^eira udito da santa Afarior 
Maddalena; e la modie disse t Tu non anderaf 
sanza me; Il marito disse : Piacciati di rimanere a 
guardare le cose nostre , perocché tu se* gravida, e 
0el mare hae grandi pencoli. Ella s- inginocchiò ai 
suoi piedi con molte lagrime e non ristette di 
macere, tantoeh* egli acconsenti alla volontà sua; e 
Maria Maddalena pose loro sopra le loro spaile it^ 
segno della santa croce , accioech* il nimico nom 
possa loro nuocere. Entrando nelfa nave con quelle 
eose che faceva loro bisogno ,. lasciarono a Maria: 
Maddalena tutte le loro ricchezze, e a guardia, tan-- 
tochè tomassona. Ed essendo andati un di e una 
notte, il mare si turbóe e in gran tempesta; la: 
donna per la paura incominciò a sentire i dolori , 
e con molto dolore [rartori uu £anci4illa maschio ,. 
ed ella morì. Il manto, veggendo la moglie morte^ 
e *l fanciuilo rimaso sanza alcuna speranza di nu* 
Iricamenio, lamentavasi e diceva: Oimè misero t 
io quale desiderai d^ avere figliuolo ; ora hoc per^ 
fiuta la Madide e '1 figliuolo. Quelli della nav4> vo-^ 
gliendo gittare il corpo morto in mare ,. il marito* 

Sii prego e diede loro prezzo acciocché ponessono* 
corpo della moglie e del fanciullo in un' isola ,. 
la quale era fra mare poco dilungi. Allora in sol* 
r isola aveva una chiesa la quale vedevano , e li 
la portarono, acciocché non fusse mangiata da he- 
stie salvatiche o da' pesci, se l' avessono gittata ia 
mare. E avendola portata a quella chiesa, il marito 
la coperse col suo mantello e con molte lagrime 
disse: Maria Maddalena, perché venirti a Mar- 
sHia por mio diinno ? tu chiedesti a Dio che 1» 
mia nonna Ingravidasse, e perciò è mtM'ia ; e io per 
le tue parole mi mtisi in questo viaggio. Io ti rac- 
comando qiu*llo che tu m* accattasti per li tuoi prie» 
ghi, secondoch' io ti raceomandiai tutte le mie pos*^ 
sessioni. E d«tte queste parole entra nella nave^ ed 
andarono a loro viaggiò , e passarono^ il- mare ; e 
r ebbono passala ^ Sw Piero leane lora 



itiemVro e Teggendo a quel signore in sfulh spMB 
la croce, che beata Maddalena gli pose comincfolJo 
a domandare ond* egli veniva ; ed e* disse a S. Piero 
ctò che gli era intervenuto ; e S. Piero disse : Pace 
sia teco, perocché tu credesti a buono e utile con- 
siglio per te ; e non t' incresca che la tua donna 
dorme, e M tuo fanciullo è rimaso con lei , impe* 
rocche Iddio ha potenzia di dare frgtfuoli a cui lui 
piace, e dr ritorgit poiché gif ha dati , e d^ con* 
venire il pianto in allegrezza. S. Piero fo menóe 
in Gierusalein, e si 'I menò in tutte le luogora^ 
duvc Giesà Cristo fece miracoli e dove e* predice^ 
e dove fu posto in croce e dov' egli r' andò in 
eWlo. E S. Piero lo tenne due anni e ammae- 
stroìlo pienamente nella fede di Giesù Cristo , co- 
me in prima gli aveva mostrato^ la glM*iosa Madda- 
lena ; e dopo li due anni egli entrò nella nave 
per tornare a Marrsilia. Ed essendo e^i cogli com- 
pagni, pervenne a queirisol», ove, riposta la mo- 
glie e I fiincrtillo ,. appresentoasif al luogo per ve* 
aere lo corpo deWa moglie , e vide un bellissimo' 
lanciuHo, che, come era usato stava presso alla 
madre, e grttava le pietre neir acqua, come fanno I 
(ancialli. E veggendo eglino fo fancitrllo,. comin- 
eiaronsi a n)aravigiiai*e. Quando ri fanciullo li vide 
uscire della nave, perché non era usato dt vedere 
uomini, incontanente fu^ì e nascosesì; sotto lo* 
mantello con che era coperta la madre. E 't si- 
enore vedendo questo , si fece gran^ maraviglia e 
levò alto il mantello con che era coperta la moglie,, 
e trovò lo fàncitillo bellis»imo che poppava la poppa 
della mmtre. Molto si rallegrò e prese feo fanciullo 
e levosselo in braccio e 'ncomrnciò a dire : O Ma- 
ria Maddalenfa ,. io so che secondochè tu hai nutri- 
cato il mio figliuolo in questo luogo diserto due 
ì^nnl, cosi mi potresli^ rendere co* tuoi prief^i 1» 
sut) madre e farestimi tornare con molta letizia » 
casa mia. E dette qireste parole, la moglie sospirò p 
carne sì sve^^iasse da un 0ran sonno ^ e incomincia 
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a dire : Maria Maddalena santissima , come sei 
gloriosa nel cospetto di Dio! Nel mio parto fusti 
mia balia e facestìmi ciò che mi fu di bisogno. 
Quando il marito udi quelle parole, prese grande 
ammirazione e incomincio a dire : Sposa mia , sci 
tu viva ? Ed ella disse : Io sono viva e ora vengo 
da tutte quelle luogora, onde tu vieni ; e come tu 
andavi , la gloriosa Maria Maddalena mi menava 
sempre leco in ogni luogo, e tutti gli ho a mente. 
Allora lo marito suo s' allegrò vcggendo eh' eli' era 
viva. Entrarono nella nave con gran letizia » e (or- 
narono a Marsilia. E quando entrarono nella terra^ 
trovarono Maria Maddalena predicare al popolo, e 
con molte lagrime si giltarono in terra a' suoi piedi, 
e dissonle ciò eh' era ìora intervenuto e incontanenve 
distrussono tutti gl'idoli e fcciono molte chiese, 
e feciono Lazzero vescovo di Marsilia ; e la Maria 
Maddalena per volontà di Dio andò a una città « 
la quale si chiamava Ais e predicava la fede dei 
suo maestro Giesù Cristo, e converti tutta la città ^ 
e feciono vescovo Massimino. E dopo queste cose 
fatte, la gloriosa Maria Maddalena si partì segreta- 
mente, e andò in un diserto a fare penitenzia , nel 
quale stette trenta anni , e non fue veduta ne sa- 
puta da uomo terreno né da femmina ; nei quale 
ella fue nutricata da colui il quale ella amava 
con tanto disiderio. E stando ella in quel diserto , 
a tutte le sette ore canoniche venivano gli angeli a 
lei, e portavanla in cielo , e udiva quel canto dol- 
cissimo di paradiso. Avvenne per volontà di Dio, 
un prete entrò per quel diserto a fare penitenzia , 
e posesi a stare in una spelonca , la quale era 
presso a quella di Maria Maddalena. E stando egli 
una volta in orazione, Dio gii aperse gli occhi , e 
vide sopra a quel luo^o, dove stava Maria Madda- 
lena, una grande multitudine d'angeli, i anali pa- 
revano a lui che venissono a terra e levassono 
alto alcuna cosa, la quale egli non poteva vedere : 
e quando l'avevano (cuuMi per ispazio d un'ora, la 
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ponevano giuso 'con gran riverenzia e canto. E vi»- 
dondo qnesto il prete, molle volle ebbe volontà 
d' andare a qiief mogo p'T vedere quella visione da 
P'-ivsso , e raccomandossi a Dio e incominciò a 
andare ; e quando vi fu presso a una gittata dì 
pietra , incominciarono le gambe sue a tremare , e 
non pareva clic potesse andare, e quando tornava 
a dricio, quel tremore si partiva da lui. E pen- 
sando the alcuna cosa era in qu^'l luogo , al quale 
non era lascialo andare, ìnci/minciò a gridare con 
ffrandi Voci e disse : Io ti scongiuro dalla parte di 
Dio crfalore che se tu se' creatura ragionevole , la 
anale abiti in cotesto luogo che tu mi debbi rispon- 
aerfe e dire. Ed ella disse : se tu vuo' sapere chi 
io sonò, \i( ni qtia presso a me. Allora egli andò 
pie verso lei insino al mezzo dtHla spilonca ; onde 
fila lo chiamò , e non potè acdare più oltre. Al- 
jora ella disse ; Udisti ricordare nel Vangelo la 
peccatrice, la quale bagnò colle sue lagrime i santi 
piedi di Giesù Cristo, e rasciugolli co* suoi capelli , 
ed ebbe perdonanza da lui di tutti i suoi peccati ? 
E *l prete disse : Io me ne ricordo bene e soe che 
SODO passati giée bene più di treni' anni che fne 
qaesto. Ed ella disse : Io sono dessa , la quale sono 
stata quie treni* anni sanza saputa d^ persona ter- 
rena, e Dio m' ha pasciuta qui continuamente per 
gli angeli suoi. E perocché m' ha rivelato il di della 
mia morte, ti priego che tu vada a Massimino ve*- 
scovo , e digli da mia parte che la notte della re- 
surrezione di Cristo che viene mi debba aspettare 
solo nella sua chiesa ali' ora del mattino. Il prete 
adiva le sue parole e non la poteva vedere ; e 
incontanente si mosse e andóe al vescovo , e disse 
egli quelle parole che Maria Maddalena aveva dette. 
Allora Massimino fu molto allegro e rendè a Dio 
grazie. E vegnendo la notte della resurrezione , en- 
trò solo nella chiesa all' ora del mattutino, e vide 
la santissima Maria Maddalena stare in mezzo di 
due moltitudini d* angeli elevata da terra per ispa^io 
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di due braccia 9 e teneva le inani levate a di 
E il vescovo temendo d^ appressarsi a le! , 4 
disse : Vieni, Padre mio , e non temere delia 
figliuola; e secondoch>glt scrive nel suo libi 
tanto splendore usciva della sua faccia che più a 
volmente arebbe potuto altri riguarclare nella ru 
del sole che la sua faccia. E Massimino , raun 
tutti i cherici, insieme con loro e col pre , le dii 
il corpo e lo sangue di Cristo ; e quando fu con 
nicata , a* inginocchiò dinanzi ali* aitare , e quc 
santa anima si partì dal corpo e andonne in ? 
eterna al suo maestro Giesù. E dopo il dipartimeB 
di quest* anima beatissima e gloriosa , rimase tan 
odore in quella chiesa che tutti quelli che *l sen 
vano, non credevano che mai potesse essere m 
giore ; il quale durò sette dì. E il vescovo seppi 
quel santissimo e beatissimo corpo allato alla j 
sepultura nel tempio. Amen. Amen, 

Qui è compiuta la leggenda della gloriosa e 
tota di Cristo Maria Maddalena. Deo gratìas. Am 
Amen, 
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r opo la passione e resurrezione del nostro 
J Signore Giesù Cristo e dopo la sua glo» 
ariosa ascenzione , quando egli n' andò in 
[cielo , nel suo nome |;lorioso , e per^ io 
^suo amore molti santi martiri furono in* 
[coronati in €Ìclo e vinsono questo mondo, e 
► \inli furo i carnefici nel nome dì Cristo. Ad- 
I Cora vinceva la fama del diavolo ; e molti uo- 
mini ch'adoravano gF idoli sordi e mutoli, 
fat(i per mano degli uomini , li quali non poteano 
fare prode né a loro né altrui. Ed io Tenlimo per 
nome chiamato e battezzato nel nome di Cristo, 
i^redetti nella sua maestade dalla santa chiesa, e 
cercando le scritture, non trovai in cui si dovesse 
<^redere se non nel nome e nella fede di Cristo, il 
quale allumina ì ciechi , e* sordi fa udire > e' morti 
risuscita, e* martiri incorona , e salva tutti coloro i 
quali credono dirittamente in lui. E io Tentimo bat- 
tezzato nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo, mi posi in cuore mio ingegnosamente 
di cognoscere e di sapere come beata Margherita 
combattè col dragone e vinse lui e *1 mondo; e scrissi 
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tnite le bafrag'ìc ch'ebbe con lui e tuUi I maplorii 
che rieevetfe per T amore di Giesù Cristo. E p<TÒ , 
talli voi eh' avete speranza io Giesù Cristo, udite e 
i?itendete nel cuore divolamente e tulli vi studiale 
d'operare, sicché riceviate vita eloriia co' santi mar-» 
tiri incoronati da Giesù Cristo nostro Signore glo- 
rioso. 

Beata Margherita fu figliuola d'uno ch'ebbe nome 
Teodozio, il quale era patriarca edera gentile uomo 
e adorava gì' idoli ; ed era beata Margherita piena 
di grazia dello Spirilo Santo ; e incontanenle che 
fu nata, fue data a balia per nutrirla a una femmina 
nella città d'Antiochia, la quale era dilunge quindici 
miglia dalla città sua, la quale la ricevette con grande 
amore. E quando la madfre di beata Margherita fue 
passata di auesta vita , con maggior desiderio era 
condotta dalla sua balia , iiuperocch' eli' era molto 
bellissima e grandiosa e 'I nome di Dio invocava; 
per la qual cosa era molto odiala dal suo padre, 
perch* ella chiamava il nome di Cristo. Essendo ia 
età di Quindici anni e dilettandosi di stare nella 
chiesa Clelia sua nodrice , la quale amava siccome 
sua madre; beata Margherita coll'allre fanciulle me- 
nava a pascere le pecore della sua balia, e facendo 
questo santa Margherita , udiva dire del combatb'- 
mento de' Martiri e dello spargimento del loro san- 
gue che in quel tempo per lo nome di Giesù Cristo 
Salvatore si faceva. E stando beata Margherita in 
nella pastura colle sue compagne guardando bestie 
della sua nodrice , in quel tempo Olihrio perfetto 
passava per quella contrada che venia d'Asia e an- 
dava alla citta d'Antiochia per convenire i cristiani 
che adorassono i suoi idoli sordi e tnutoli , e do- 
vunque sapea che guuno cristiano adorasse Cristo, 
il facea pigliare e mettere in prigione , e se e' non 
valea adorare li suoi idoli, sì lo facea tormentare e 
con ferro morire. Cavalcando Olibrio appresso do- 
v'era beata Margherita colle sue compagne , Olibrio 
la vide , com' ella pascla, t) 'ncoalanenle gli piacque 
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por l<i sua bellezza, e comandò agii servlgiali che 
Ir pigliassono e menas.sonla, s'ella fiisse libera o 
sppva; che sVIla fusse libera se la terrebbe pernio- 
glif, e s'ella fiisse serva, si la ricomprerò e terrolla 
per mìa concubina, e molto bene ara nella casa mia 
per la sua bellezza. E li cavalieri andarono ed e;b- 
bonla presa ; e incontanente la beala Margherita co- 
minciò a chiamare lesù Cristo e dire ; Signor mio 
Doroenrddio, abbi misericordia di me e dell' anima 
fn\a, e non la lasciare perdere con gli empj Giudei, 
acciocché la mia vita non si perda con gli uomini 
dì peccato ; ma fa' che la mia bocca alle tue laude 
sia sempre aperta , é non permettere , Signor inio 
lesù Cristo, che l'anima mia sia contaminata né che 
la mia fede si sozzi , e non si muti il senno mio 
alla sozzura iniqua né alla mattezza del dia\old ; 
ma dammi. Signor mio lesù Cristo, il tuo santo an- 
geli) acciocché sia mia guardia e mio dottore , a ri- 
spondere a questo malignu e crudele perfetto; eh* io 
mi veggio intra costoro come la pecora in mezzo 
de* lupi, e cojue la passera nelle reti presa dairuc- 
Hlatorc , e come il pesco nell'amo eh' è preso (kl 
[x*scatore. Allora li cavalieri vennono al perfetto e 
dissono : Messere, non può essere che tu abbi con- 
giugnimcnto con lei, imperocch'clla non crede né 
servf* agli vostri idoli , anzi adora Cristo il quale 
crucifissero e uccisero i Giudei. Allora Olibrio moto 
colore (Iella sua faccia e adiratamente comandò 
ch'ella gli fusse menata dinanzi, e sì le disse : Mar- 
gherita , di qual generazione se' tu nata, libera od 
anelila ? e ehi è M tuo padre ? E santa Margherita 

Ei rispose ad alta boce: Libera sono e cristiana, e 
nira virginità ho sposata a Cristo dolce mio Si^* . 
giiore, e con lui sono congiunta in cielo , e lui ho 
amato e voglio amare con tutta la mia divozione. 
E'I prefetto disse a santa Margherita: Quale Iddio 
adori tu? E santa Mai'^herita rispose ad aita boce 
e disse: Io adoro l'onnipotente Dio, 1 suo Figliuolo 
Gìesù Cristo , il quale allumiqa i cicchi ; o' sordi ^^ 
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«dire, le quale lia servata la mia virginitft ìnfino ad 
«ra sanza corroropitiiento. E il prefetto disse: Chiami 
aduoque il nome di Dio , e lui credo che adori , il 
quale crncifissono 1 nostri padrì. E santa Margherita 
rispose e disse : Perciò sono li vostri padri perduti 
e dannati degnamren4e alle pene dello 'nferno , pe- 
irocchè cruciussono e non vollono credere in lui 
ch'è Signore del cielo e deJia terra ; Cristo permane 
in eterno e non averà mai fine. Allora il prefetto, 
udite queste parole di santa Margherita , fue molto 
adirato e comafidò eh' ella fusse messa in carcere 
iìnsino a tanto che poitesse pensare per qoal «iiisa 
potesse perdere la sua virginità e la sua fede. £ 
poi questo iniquo prefetto tornò nella città d*Àntio- 
thia e andò n adorare i suoi Iddii sordì e mutoli, 
fatti per mano degli uomini , secondo la sua fede 
muta e vana. E *1 secondo die il prefetto venne nella 
oua sedia triuafale e comandò che gli fusse menata 
«élinanri da lai ; e poiché santa Margherita fu dinanzi 
éa lui menata, si gli disse : vana fanciulla, abbi mi« 
«ericordia della tua tenerezza : consenti a me e adora 
i miei Iddiii e nella mia corte arai bene sopra tutta 
i* altra famiglia. E santa Margherita rispose una 
)>oce: Io cognosco Cristo mio dolcissimo Signore, H 
Hun\e se medesimo cKede alla morte per me ricom- 
perare ed ha conservata la mia virginità « onde ia 
non dubito di morire per lui, il qus^e vive e regna 
in ioecula MoecaUrum^ Amen, E Olibrio prefetto, 
udendo questo , comandò a coloro che davano li 
marJirii ^ e iil saa giasiiziere che beata Margherita 
fusse presa e sospesa in aria , e con sottili verahe 
fusse baituta iasiao alla sua morie. E beata Marghe- 
rita, guardando in cielo, cominciò a dire: Signor 
€iesù ^ Cristo , nella cui bontà ho speralo e spero , 
pregoti che tu aon mi abbandoni, acciocché io non 
sia confusa in eterao e aon facdaao beffe di me li 
miei nimici né di colui per cui nome sostengo mar- 
lirii, e non sia confusa né scherniia, acciocch* il tuo 
nooie^aìa ialdato in $aecula suceulorum. Anche orò 
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^ e disse beata Margherita : Signor mìo Giesù Cristo, 

' liberami delle mani dì questo carnefice e degli miei 

nimicì , acciocctiè il mio corpo non sì sozzi ; ma 

^ dammi la guardia tua da ciclo, acciocch'io non cada 

^ io peccato , anzi m* allegri in te , Signor mio. & 

'*• «raodo cosi , gli carnefici non cessavano di battere 

^ lo suo tenero corpo , del quale usciva sangue come 

delta fonte acq«a e correa inOno alla terra; e'I 

preTeito le dicea : O Margherita, credi a me, e ave- 

rat onora e bene sopra tutte l'altre femmine. E per 

10 radio sangue eh' usciva del corpo , tutti quelli 
cfae l« stavano dinanzi in quel luogo si pìasnevano 
«mariaaimameBle , e aiquaaii dicevano a lei : Mar- 
gjherita , fortemente dolemo di te , perocché ti veg- 
glano Ignuda lacerare il tuo corpo crudelissimamente; 
oli Mav^berita , tu bai quasi perduta tutta la tua 
beiIcKza per lo tuo non voler credere al prefetto^ 
ed egli 8 affretta rattamente di farti morire, accioc- 
ché di te si to1(;a memoria di terra ; credi a^ nostri 
Iddd e ifiverai. E beata Margherita rìspuose e disse: 
O falsi consiglieri , andate a fare le vostre o'pere , 
che a voi non vogPio credere ; che pesa a voi di 
me? Lo mìo aiutorlo è Cristo glorioso, lo quale 
m'ha disposata, e per questo tormento salverà l'anima 
mia, che goderà con lui vita eterna colle sante ver*^ 
gini. Ma io prego voi , carissimi , che voi crediate 
nel mio Iddio, lo quale è verace e forte e pieno di 
tutte le virtù, e adorate con diritto cuore ; che qua- 
lanque lui adorerà , le sua peccata si gli perdonerà 
€ salverà e adempierà e apriragli le porle del pa- 
radiso, lo non Viglio adorare gli vostri Iddii, fatti 
per mano de|^ uomini. E al prefetto disse : 
iSTergognato, tn fai l'opere del tuo padre Satanasso, 

11 quale t'bae in balla e con lui abiterai nello in- 
ferno nel fuoco arzente, laddove non ti varrà mercè 
chiamare, o cane aldace e svergognato. Convertiti a 
Cristo onnipotente, lo quale ti può salvare, il quale 
è mio aiatorio. E ae la mia carne l' è data in po« 
desta , Cristo torrà l'anima mia dalle tue manìj o 
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cfndefle dragone s o leone afTaiiiato', oboiiinabile a 
•Dio e. odioso, il cpialc la sua virtù coslrignerà :ia 
eiernalt; 4oriiìenlo. . . - 

' Alf^r^ lo prefetto fanne adirato e comandò che 
santa M^rglierita fitsse (Sospesa in; aria, e con sottili 
verghe fus^^e battuta , e con graffi di ferro crudele 
mente graffiata quasi a morte, dicendole : Margherita, 
adora ti mici Iildii, e non ti farò, morire. E beata 
Margherita, gn^irdò in cielo e Conitnciò a dire: Si- 
gnor mio* Gies<rCristo, isposo mìo, libera nu Paniiraa 
mia di peccato ira le mani di auetiii iniqui e cru- 
deli che ni* hanno assediata co' loro mali ^consigli e 
che così mi tormentano, di questi ^arDefioL Gonror- 
tami è difendiaii c<lntro airavversariarmio. Peiregna 
a te la mia orazione , Signore. Mandami da cielo il 
tuo Santo Spirito consolatoi'e in mio.aiutorio , ac- 
ciocch' io conservi la mia virici ni l'ade, e non si cor- 
rompa il corpo mio, e dammi fidanza eonlro al mio 
avversario , che lo k> veggia e combatta con lui a 
facciala faccia >,^ blcciò di' i.o' lo silìci , sicoh* io sia 
esemplo delle «ante vergini < e che HI nome tuo sia 
laudato e benedetto da tutti quelli ohe ih 4e crede- 
ranno in naccnla saeculorum* E gli carnciidi forte- 
mente to^rmeiìtavano' santa' Margherita; e per lo 
mólto spargimento di sangue ch« "io nscfa, ti prefetto 
SI coprìa la faccia col sao* mantello/ c^ie non lo po- 
lca sostenere di guardare ;. lanifera crudele éosa. 
Similemente faceano Talare persone. Il prefetto veg- 
gendt) che santa Margherita per questi tormenti non 
r ubbidia, sì le disse: Che è ciò «Ile tu* non m' uh* 
btdtséi , e vedi lu carni ine n>aeerare ptT lo mio 
giudicio , e non hai misericordia idi te ? Consenti a 
me, e sacrifica agl'idoli miei è non morirai cosi 
rr udef mento t e se- no il mio coltello signoreggerà 
la tua rarncs e* nervi tuui farò divorare e Tossa tua 
rompere dinanzi a ttKia qoestia g<>iUe. Credi a me 
i9 adora li m'iei idoli. B santa i Margherita rispose e 
disse ad alta hoee : Oh > empbsiàio e maligho! «h 
$iidj|ice e pii^^z^^ienti» letpetiQQi^tiìQ.gir^iitmar Wà\ or 
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Ofi fiat ttt per ferme che la mia carne e lo ftta dee 
lorire? ^0 io avessi pietà della carne mia, corre 
1 mi conforlt, l'animo' mia andnbbe a perdizione, > 
08l come vanne la 4ua ; e perciò honne data lu 
xme mia a'térmenli, acciocché l'anima mia sia in- 
;oronnla da €rìslo in cielo colle santi mariiri ver- 
nini. Convertiti, o maligno, all' onnipotente Cristo 
furioso, e sarà salva V anima ina in vita eterna. E 
adetuld <]ue8to II prefetto, fu mollo adirato e co- 
Thaiìdè eoe santa Margherita fusse rimessa nelle car- 
cere eos^ lacerata e non le fusse dato mangiare né 
bere, ^ era già la settima ora. Le carcere erano 
molto lemebrose, perocché non vi lucea lume. E 
qnando santa Mar^n^rita vi fiie dentro, si segnò cor 
seggio della croce il sur> corpo nel nome del Padre 
e oef Figliuolo e dello Spirito Stinto ; e incontanenie 
cominHò ad adorare e dire : Signor mio Gi^sò Cri- 
sto che creasti la sapienza , la qtiale teme ogni se- 
calo, in cui abita ogni podestade ; tue che se padre 
ilfgli orfani e giudice dello vedove e sposo delle 
vergini e corona de* mari tri e gloria de' confessori 
€ consiglio degr isconsolali e lume de' lumi e spe- 
ranza oe' peccatori che a le vogliono tornare, prie- 
goti ch'abbi misericordia di me; Sposo mio, eh non 
mi abbandonare ; che vedi eh' io sono abbandonata 
dal mio padre. Signor mio , non m' abbandonare e 
«Nhanda che io venga e vinca il nimico mio, il quale 
combatte con meco, acciocch' io rapporti vero iudicio 
OMtro a lui e eh' io gli favelli a faccia ; ove che 
le^ Indice de' vivi e de' morti giudica intra me e 
M. Tu vedi ch'io sono lacerala e dolorosa, e le 
aie piaghe davanti a te piangono ; non li adirare 
iMontro di me, acciocché non 8Ì danni Tanima min 
De si mescoli il sangue e la carne mia con qu'^sti 
che adorano gì' idoli sordi e mutoli, perorchè in te 
è far fede e la speranza mia. Non mi ahbandanare , 
dolce Ciesu Cristo mio, lu sia benedello in mecntn 
«fatti/orifm. E stando santa Margherita in orazione, 
Tentimo ' e la sua balìa vennero alla carcere , e 
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recaronte pane a acqua; e sta nda alla ffaestradelGt 
carcere, itcrlveva tutte le sue orazioni, e^ le sàe coati 
che le adklivenìvano; e stando con lei un poco» 
santa Margherita vide uscrre subitamente d'un can* 
tone un dragone cnidelissfmo e orribile con ìsva* 
ridtì colori , e la barba e* capelli parean d' oro i 
e* denti suoi paraano di ferro e gli occhi acuti a 
lucenti come fuoco acceso, e colla bocca aperta me*' 
nava la lingua e parea che per le nari e per h 
bjcca gittasse fuoci> , e puzzo gittava di solfo per 
tutta la carcere , ond' era orrìbile cosa a ^ederf*. £ 
quando santa Margherita vide questo leone r^ spa* 
ventoso , per paura della morte diventò pallida , e 
tanto la costrinse la paura che tutte 1* osaa e*nern 
parea ch'avesse rotti, non rìcordandosf della oratone 
eh* ella aveva fatta a Dio , quando il pregò che le 
desse a vedere ri suo nimico, il quale conibattea coft 
lei. AHora s* ingiuocchiò santa IVfurglìcrita fn terra t' 
levò §[11 ocM e le moni al cielo e disse: Signor 
mio Gicsù Cristo, clve se' livvisibHey il quale temoMi» 
tutti quelli del nabrsso , tu che creasti il cielo e tèi 
terra, tu cbe poiresli termine al mare, tu che se*^ quf» 
eli a cui tulle le cose ubbidiscono , e che fenuaalr 
Io 'nferno e la podestà det diavolo iegastr; nrìegfSt^ 
Messere, che m aiuti e abbi misericordia dell' — — * 



mia , pei*occh' io sono» orfana e trìbulata di 
tribulaztoni. Non permettere che questo fiero dragoM 
mi possa nuocere, ma fa'ch'ia lo vinc», ch'io wm 
so come fo gli possa nuocere , »' egli combatte co» 
nieco^ perocché ^'affretta d' inghiotiinm net suo veiK 
tre. E facendosi il seg.tio della santa croce, il leon^ 
aperse la bocca, e colla lingua la inghiottì nel so9 
ventre; ma pjer virtù di Dio e della santa croce, 
con eh' ella s' era segnata, crebbe si nel venire dek 
dragone che 'I divise per mezzo dell' alle, e sanlf 
Margherita usci fuori sanza macuFa alcuna cóCTa croco 
in mano. E quaivdo santa Marglierita si vide fiiark 
del dragone , ella oro e disse : Io lodo e ringrazi» 
le Iddio e Signor mio G^^sù dista gloriosa i, to mi 
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•allegro di rendere in le il Ino nome santissrmo », 
ihe tu se* pietra ferma di canlune e colonna dì fede 
lominciamento dì perpetuale savere , sposo delle- 
lergini e andamento forte di gfiistizia , sosterò- dì 
latte le cose , e porlo insto de' peccatorr, perocché 
itfgzo la mia fede in te, e la mia orazione esaltala» 
id no vfmo l'avversario mia e 'I nimico mio per lo 
Ino segno della cioce,e 1 corpo mio sento tutto pieno> 
di soavità e d'odore; sempre siti^ laudato e benedetto* 
il tao s^missitiio nome. E quando santa Margherita' 
ebbe coinpifica la suti^ orazmne , gtmtò e vide nella 
siatstra parie della carcere un demonio aero e cru* 
dele a vedere , che sedeva a modo d^uomo iscuris» 
ftinio e avea incatenato le brmxfa alle ginocchia e 
eoinraeièa dire verso saata M^argherita per farle paura. 
E safila Mar^erita vedendo che 1 aemonio veniva 
inversa dì lei , alzò le mam al cielo e cominciò a 
diiamare Iddb e dire: Padre glorioso e benigne 
che tf |>iac^ue cavarmi del crudele dragone , diie»- 
fimi dalla imquftà di questo demonio , acciocché i( 
te nome sia r)enedetta in sqecuta saecnlorum. E 
•Mando santa Margherita facea questa orazione , il 
ieiionio disse : Basti a le quello che hai fallo at 
bìd fratello Ru»tone , il quale venne a te in simi* 
tedine di dragone per torti la bellezza e per in* 

rotlirti e torre via la tua memoria e dislruggerlii 
terra^ e lu colta ina orazione V hai morto, e ora 
■i vogli confondere siunglianlemente. Allora beata 
lirgherita prese il demonio e misclo in terra e 
iMPgli il piede in sul colk) e disse : Dileguati , 
mligno della mia verginità, eh' io ho Cristo per 
Mb ai u torio, e son cristiana e sua sposa , lo cui^ 
iMne sia sem|ire laudato e benedetto. E quando^ 
ima Margherita diceva aueste parole, un grande 
ilMe apparve df ere lo nella carcere e la croce di 
CMsto , e a ia colon>ba in siTlla croce , la quale co» 
biBba dicea : Beala se' ; Margherita , e&e desiderasti 
tessere ver(;ine, e perciò hai morto il dragone edl 
kai spezzati i suoi denti, ed étti apparecdiiala cotoiift' 
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di Istoria, e ia corte del cielo t* aspclla ora , e $a« f 
ratti data a possedere in eterno. ^ 

Allora santa Margherita rendè grazie a Dio no*. 
Siro Signore e rivolsesi al demonio incontanente | 
e si gli disse : Manifestami incontanente do?e t« 
se*» e chrnie fu il tuo nascimento. E 'I dimonio le 
rispose e disse : Io ti prego servigiatc di Cristo, eh* 
tn lievi un poco il piede d' insul collo nrtio accioc- 
ché io mi riposi un poco , e dirotti tutte 1* opere 
mie. Allora beata Mar^heiita levò il piede d* insul 
collo al diavolo e poi incontanente parlò e disse: 
Poiché tu vuoi sapere il mio nascimento io te *l 
dirò : Io fui del cielo e caddi nel profondo dello 
inferno, o 1 nome mio è chiamato Belzabù , e sono 
principe dello 'nferno e combatto contro a tutte le 
giustizie ; e le fatiche di molti giusti ho fatto ter; 
Dare a niente ; ma te non ho potuto vincere , anzi 
m* hai vinto e cavatomi gli occhi , e Bustone mio 
Oatello hai morto ; e ora fa* di me ciò che ti piaef« 
in virtù della croce e della tua santa e umile ort" 
zinne ; e perocché Cristo diniora in le, tu puoi fare 
dò che vuoi, ma innanzi che permanesse in te, ttt 
eri pure terra ; ma dappoiché ave;$(i la celestiale 
disciplina , hai in le altra forma , e 1 frutto di 
Cristo in te appare , il qual fruito f ha tutta 
piena di giustizia e di soavità. Io combatto con 
tulli quelli eh' io posso vinifere e sì gli accteoo , 
acciocch' eglino dimenlichino ogni savere celestiale; 
e auando dormono io gli svegghio dal sonno ; q 
sollecitogli a far i furti e le fornicazioni e gli 
altri mali, e fogli cadere in peccato e dò loro di* 
verse battaglie, e massimamente a coloro i quali 
Iruovo sanza il segno della santa croce, e pochi 
ne scampano dalle mie mani; ma da te, Mar- 
gherita , sono soperchialo e vinto , e hàmi tolto 
tulle le mie anni: molto mi contristo^ quando da 
cosi piccola e tenera pnicella sono vinto. II pa» 
dre è iu mailro tua con tutta tua generazione e tutti 
tuoi parenti seguitano me , e tu mi se* rubellutu i 
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Sèguiti Cristo, picoti che Satanasso è nostro si* 
gnore, ed egli ci comanda '.dovunque |;li pare ; e se 
vuoi sapere più di nostra generazione , cerca nel 
libro di Ianni e dì Mainbre. e qui^i troverai \à 
nostra generazione; io non ti so più {rarlare, ch'io 
veggo in te Cristo. Prie^oti per Dio vìvo e vero .e 
per lo suo Figliuolo tìiesà Cristo , nel quale ttt' 
<:redi e adori, che tu non mi tormenti più , ma 
legami e fammi stare lotto terra > accioccn* io*nòn 
combatta più coirli uomini , né contro di te. Sala* 
mone rinchiuse in un vasello di vetro di noi una 
gran parte, e in quel vasello, mettono fuoco,. '^ 
dopo la ntorte sua vennono ttoifnini di Babbillonia 
e ruppono il vasello pensando ch'avesse entro oro; 
allora n' uscimmo e r aria e la Xert]^, riempiemmo. 
Md abbiendo beata Margherita ^ intèse le parole del 
demonio, si gli disse: iniquissimo dimonio, chiudi 
la tua bocca, acciocch'io non oda più parola da. 
quinci innanzi dalla tua bocca ; e assegnóglì ' un ' 
canto della carcere e dissegli : Vaniie^ mahdetto, a 
rendere ragione a Satanasso delle tue opere. £l dette 
queste parole, incontanente ia ierra, s* aperse e in* 
ghìottillo ; e santa Margherita veg^endosi cosi libe* 
rata d^l dimonio, umilmente conimeli a rendere 
grazie a Dio, che le av^ data vittoria sopra il suo 
nimico, pregandolo,, soavemente^ che non l'abban- 
donasse nelle sue avversitadi. Il secondo di Olibrio 
prefetto comandò che santa Margherita gii fusse 
menata dinanzi; e quando beata ilargherita usci 
delia carcere si segnò il corpo suo coi. segno della. r 
croce e disse: Signor Giesù Cristo a te raccomando 
r anima mia ; o isposo mio , che per la boutade e 
per lo tuo prezioso sangue mi ricomperasti , aUn 
misericordia di me e non mi abbandonare ia qoe« 
sto iudiclo. E tutti quelli deila città la venìano a 
vedere pei* sapere quello fosse fatto di lei. E quando 
ella fu dinanzi al prefetto le disse : Margherita , .lo. 
lì consrgiio che tu adori è creda agli miei ìdoli , 
perocché bene si conviene a te ciò fare:, e se no/ 
Smnti Padri, voi. IV. il 
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io ti farò eoo asperi tormenti morire. E santa Mar- 

Sherita rispose e disse : A me si conviene adorare 
mio Signor Giesù Cristo ed essere obbediente ; 
e a te si conviene e a tutti gli altri di fare S)int* 
giiantemente ; perocché fue crocifisso e morto per 
noi peccatori ; e non adorare gì' idoli sordi e mu- 
toli, siccome tu e questi altri adori e fai ; per li 
quali idoli sarete allo Werno perpetualmente tor- 
mentati. 

Allora il prefetto, udendo queste parole, comandò 
cb*ella fosse sspogliata e sospesa rn aria e con pia- 
stre di fuoco fussc tutta incesa,^ e' carnenci inconta- 
nente ebbono le piastre roventi e tutto incesono il 
sno tenero e bdhssimo coqio sanza ninno indugia. 
E santa Afargherilay sentendosi cosi incendere, co- 
minciò ad adorare e dire: Signor mio Giesù Cristo» 
priegoti che ta abbrucci il mio corpo e '1 cuore del 
tuo santo fuoco, acciocché ninna iniquità in me non 
'sia né niuna superbia , acciocché *1 tuo nome sia 
benedetto in. àaecula saeculorum. 

Il prefetto le disse : Ancora credi a me e sacriGca 
a' miei idoli e non ti farò morire , ma molto bene 
«ara a te, sopra a tutta la niia famiglia. E altora ri- 
gpose e disse santa Margherita : Io non consento a 
tjB nò adoro i tuoi idoli sordi e mutoli ; per li tuoi 
lipmienti non mi vincerai; li tuoi idoli ti convin* 
peranno nel fuoco eternale ad ardere co' demonj e 
oioa arai mai fine; e però convertili, misero, e ri- 
torna a Cristo verace Signore, il quale, se tu vuoi , 
ti perdonerà i tuoi peccali, perocché egli è Salva- 
Ipre misericordioso a chi vuole a lui tornare ; onde 
convertili a mente , che tu puoi, perocché tempo 
verrà, per che tu allora ti vuogii pentere , e non. 
ti y^r^, e vorrai morire , e non poterai ; e però 
^edì a me e servi a Cristo , il quale m' hae se- 
gnato col segno suo della santa croce, là dove pose 
m nostra salute e volle morire sostenendo passione. 
Egli' é resurrezione e pasce gli angeli e' suoi servi 
4* amore e di galdio sempre eternale. E udite queste 
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MroTe f il prefetto comandò che tiisse recato un 
mn vaiello d* acqua , e fosse bene inboglientata e 
bftBOiile legate le mani e' piedi , e gittata ili que* 
A* acqua, acciocché i\i entro morisse cosi bollendo; 
ft. ffiaslizieri Incontanente V ebbono legata e gittata* 
|hrri dentro. E quando beala Margherita fu gittata 
ìldl* acqua, levo gii occhi al cielo e disse : Signor 
mio Idolo , e speranza e aiuto e conforto mio , che 
re^t In eterno, rompi i ledami delle mìe roani , 
ttccioeehè io ti faccia sacrificio di laude, e sia a me 
«quesC acqua salute e santificazione e lume della mia 
anima aceiocchè mi mondi d' ogni jeccato e siero! 
fónte di JMttesimo ; e venga il tuo ^anto Spirito e 
"benedica quesl* acqua nel tuo santo nome, acciocché 
mi mondi e lavi de' miei peccali e conservi ranimp 
la lo spirito mio e la memoria mia nel nome del 
Aidre e del Figliuolo e dello Spirito Santo ; sicché 
il nome tuo sia sempre in saecula saeaihrum. E 
l||iuindo beata Margherita ebbe fatta questa orazione^ 
labitaniente si fece un si ^ran tremuoto che tutti 
melli che v* erano presenti ebbono paura di mo* 
tire » e caddono tran.oriiti in terra ; e santa Mar« 
ykerita tuttavia prrcava Iddio che la dovesse sai* 
we« Allora venne la colomba da cielo colto Spirito 
(hmto, e recò una corona d'oro in becco; e toc- 
cando l'acqua pose la corona in capo a santa Mar- 
dìerila, e sciolse le mani e' piedi; e santa Margherita 
Mcl deir acqua sanza niuna macula, lodando e be« 
pedicendo Iddio e disse: Signore che regni in etemo, 
fadre glorioso, eh* hai esaldita la mia orazione e 
^dM Tèstita di vestiroeofo di fortezza e di bellezza 
t'di mansuetudine e di franchezza , e alluminatami 
df conoscimento di \eritade , e hai lavata 1' anima 
Ma di macula e d' ogni peccato , e hami mandato 
ulao Santo Spirito, a te sia sempre laude e gloria 
fjer infinita saecula saeculorum. E dicendo queste pa- 
lirihe santa Margherita, la colomba parlò e disse: 
Beata se' , Margherita, che desiderasti mantenere la 
Iva Tìrginitade, e volesti essere sposa di Cristo ;^ tu 



490 tiTA DI saSta 

Terrai a godere tostamente nel suo regno cogli an- 
gioli e con gli altri danti, e lattaia corte del cielo 
f aspetta con grande allegrezza , e arai corona di 
vita. E dette la colomba queste |)arole, in qaell* ora 
éredettono in Cristo molti uomini sanza le femmine 
e i fanciulli. Allora lo iniauo prefetto^ veggendo 
questo, con grande iniq.tiitade e con grande super- 
bia e furore, die sentenzia contro a coloro che fus« 
fono dicollati, e incontanente gli si fece dicapitare 
nella città di Campiglia in Erminia a* suoi gfustir 
sieri ; e pertanto con gran dolore iJ prefello co- 
mandò a' suoi giustizieri che beata Margherita fusse 
decollata e morta, dicendo: Bene vedrò s'io la po- 
trò vìncere, dappoich' ella mi ha cosi confuso; e 
fella menare fuori della città. E .allora uno , eh' a- 
veva nome Malco^ venne a lei e disse: Distendi il 
tuo collo, Margherita, e 'ricevi il colpo della mia 
spada e priegà Iddio per ine, eh* abbia misericordia 
dell'anima mia, perocché lo veggo stare dinanzi a 
te cogli angeli suoi , per portare la sua anima in 
cielo con grande allegrezza. E santa Margherita ris- 
pose e disse : Io ti prego, frate^ poiché tu hai avuto 
grazia di vedere Cristo che tu ti sostenghi un poco, 
acciocch' io faccia a lui la mia orazione e racco- 
mandagli r anima mia e la tua. Allora le disse Mafco: 
òra quanto ti piace e priega Iddio per me, e per 
gli altri peccatori , perocché molto ci duole della 
tua morte , di. che se' condennata. 

E allora beata Margherita cominciò ad orarci 
Signor mio, che misurasti col tuo santo palmo il 
cielo e la terra, e desti fondamento ai mare e desti 
pianura e facesti comandamento che non lo pas- 
sasse , e fustine esaudito ; cosi ti priego che esaudì 
la mia orazione e V anima mia ricevi in pace che 
se' tutto lo mio desiderio. E ancora orò beata Mar- 
gherita e disse : Ancora ti priego , Messere , che 
qualunque leggerà il libro del mio martirio , o chi 
lo starà a udir leggere , in queir ora gli sleno per- r> 
donati i suoi peccati, onde egli e confesso e peniutou 
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avendo dell* altrui fatto soddisfazione , da colpa 
^' da pena sia liberato. E qualunque divotameiite 
verrà alla mia chiesa , dove saranno delle mie re* 
liquie col lume in roano orando , in queir ora an- 
ciie gli sieno perdonati i suoi peccati ; qualunque 
femmina 1* udirà leggere sopra il partorire questa 
mia orazione , o avendo sopra il libro della mia 
passióne, non possa perire in qorl parto, chiamandcy 
it nome mio ; e quelli che del nome mio si ricor- 
deranno ^ priegoti , Messere , che gli guardi d' ogni 
male ; e chi il libro mìo farà scrivere, di suo gua- 
dagno riempilo di Spirito Santo. E maggiormente 
ti prego per colui, il quale facesse chiesa al mio 
nome che tu lo guardi dalle peue dello 'nferno ; e 
chi farà ardere lume nella mia chiesa , ancora gli 
fa' rimissione de* suoi peccati. E in quella casa ove 
sarà il libro della mia passione , e dove si leggerà 
la mia leggenda , in quella casa non nasca ninna 
creatura né zoppa né monca né cieca né attratta 
né che da maligno spirito non sia percossa; e qua- 
lunque ti chiederà perdonanza , per lo mio amore, 
pciegotl , Signor nfio , per la tua misericordia , di 
debbi perdonare. E poicjiè santa Margherita eboe 
cosi orato , in cielo si feciono grandissimi tuoni ; 
venne la colomba da cielo con una croce in becco, 
e tutti auelli eh* erano quivi preseiitt caddono tra- 
mortiti di paura, e In ^uelF ora favellò la colomba 
a santa Margherita e disse : Beala se* Mar^erita , 
eh' hai avuto questo mondo in dispregio , il quale 
é pieno d' inganni e di miseria e d*ogni tribolazione. 
Beata se*, Margherita, che dimandasti l'olio santo; 
benedetta se*. Margherita, tra tutte le femmine, pe-^ 
rocche colle tue orazioni ti ricordasti de' peccatori; 
beata sarai in $aecula saeculorum ; é io per me me- 
desima tengo , e per la gloria di Dio e degli angeli 
suoi , che quello eh' hai addimandato nella tua ora- 
zione, è esaudito da Dio, che dovunque saranno le 
tue orliquie,o letto il libro della tua passione e fatto 
idcmqria di te ^ e se il peccatore orerà divotamente^ 
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e ricordérassi di (e , chiamando a Dio mercè 
che gli perdoni , con lacrime e bacerà là dove sa- 
ranno le tue reliquie; in quell'ora gli saranno per- 
donali i suoi peccati e rimessi ; e spirito maligno 
Dol toccherà , ma spirito di verità e di pace in lui j 
abiterà ; e in Quella casa non nascerà né cieco né I 
attratto né sorao né mutolo. Beata se' Margherita , 
e tutti quelli che t'hanno creduto e crederanno, il 
paradiso t' é apparecchiato, ove abiterete io saeculd 
Miculorum. Allora beata Margherita si recò dalFo- 
razione e oomìncrò a dire a coloro che le stavano 
d* attorno : Udite, padri e madri, fratelli e srroceble, 
grandi e piccoli ; io vi ammonisco per Io Dio vivo' 
e vero, il quale è Signore del cielo e della terra «. 
che voi crediate in lui e nella sua fede , facdjte. 
memoria della mia passione , perocch* io ho pregato 
e pregherò , con tutto eh' io sia peccatrice , Iddio 
Padre, che vi perdoni I vostri peccati e che vi con* 
duca a' beni di vita eterna. Anche disse la beata. 
Margherita : Io faccio ^azia a te , Signor mio Do- 
meneddio , il quale mi hai fatta degna per la tua 
misericordia d' essere della eompapia de' tuoi eletti 
dalla parte de* giusti tuoi fedeli; io le laudo e 

gorifico il tuo santo nome. E fatta ch'ebbe saota 
argherita tutta la sua orazione , si chiamò. MaJco 
e disse : Fratello nijo carissimo , togli la tua spada 
e percuoti lo mio collo, che ve^ uta ò l'ora nila la 
quale lo ho tanto desiderata , perocch' io ho vinto 
il mondo. E Malco disse : Io non voglio fare cosi 
pessima cosa , come d' uccidere la servigiale di Dio 
e sua sposa; ch'io ho veduto che l'angelo di Dio 
l' ha favellato ; e io Spirito Santo in ispezie di *co« 
lomba la corona ti ha posta in capo , e però non 
ti voglio uccidere ; innanzi voglio essere morto che 
sono umile peccatore. E santa Margherita disse : 
O Malco , se tu non farai quello eh' io ti dico , to 
non arai parte meco in paradiso. Allora Malco si 
gittò a' piedi di santa Marsherita e disse: Io ti 
pricgo, beata Margherita, che tu adori per me 
peccatore, che molto sono dolente della tua morte. B 
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aHora santa Margherita or^ e disse: Signor mio 
Giesù Cristo, perdona a Malco questo peccato per 
la tua santa misericordia e pietà. E allora Malco 
con gran paura e con lieve mano tagliò il capo n 
beata Margherita dicendo : Signor mio Giesù Cristo 
perdonami questo peccato. £ incontanente cadde 
dai diritto lato di santa Margherita ; e allora gli 
angeli di cielo vennero sopra il corpo di santa- 
Margberita , e presono la su' anima dolcemente , è 
portaronla in cielo con gran canto e con dolce me- 
lod/a , lodando e l)en(*dicendo il nome di Dio e di- 
cendo : Sùnclus , sanctus , sanctus Domitius Deus 
Sabaoth^ pieni sunt codi et terra gloria tua, hosanna 
in excelsis; e le demonia venieno sopra il corpo 
di santa Margherita lamentandosi fortemente e di- 
ceàno : Uno è lo Dio grande e potente , e pei^, te » 
Marj^erila, ci tormenta fortemente; e gì' indemo- 
niati che v' erano recati , erano liberati per gli me- 
riti di santa Margherita ; e gP infermi udendo que- 
ste maraviglie vi venieno , e raccomandavansi a lei 
ed erano sanali ; e cosi i ciechi e sordi e mutoli i 
^nali con divozione v* andavano. E Tenlimo aua 
innanzi detto ricolse le reliquie di santa Margm^ 
rita , il quale era istato suo balio , e filisele in un 
bellissimo soppidiano di pietra, e risposele nella 
città d* Anliocchìa, il quale soppidiano era pieno di 
grandissimo odóre; e con motta reverenzia e divozione 
le ripose in casa d'uno ch'ebbe nome Sintione. Questo 
Tentimo vide tutte le battaglie che santa Margherita 
fece col dragone e col nimico nella carcere e scrisse 
tutte le sue orazioni, e tutte le sue persecuzioni e mar- 
torii che Olibrio le fece fare; e queste cose mandò 
iscritte per tutte le chiese dei cristiani affermando 
come eli erano tutte vere, acciocché tutte le genti del 
mondo avessero grande amore e divozione in Cristo no- 
stro e verace Signore e 'n Madonna santa Margherita. 
Amen, 

^ Qui finisce la leggenda della passione e del mar- 
tirio che sostenne santa Margherita quando n* andò 
in cielo» adi venti dì luglio anni • . . • 
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' Dopo ta vita di & Margherita in pro9a , non 
dovrebbe essere discaro al lettore che se ne aggiunga 
qui uh* altra d* assai antica dettatura ancor ella , 
ma in versi , comeché questi abbiano sovente la \ 
rima falsa essendo traduzione dall' antico franzese } 
ove rimavcmo a due a due, e vadano variando ta- 
lora di metro , secondochè portavano quei primi 
iCfnpi della toscana poesìa , in cui si wde questa 
«ito essere stata trcislatata* 

LEGGENDA W S. MARGHERITA. 

N10LAGO4 

iSbgnoiii, jper Dio, ogni uoin m* inlenda 

D'una morta bella leggenda 

Che fu tratta della scrittura , 

Perocch' eli* era cosi scura. 

la gran partita della gente 

La scrittura non intende neente. 

Uno monaco d* una badia 

Della più bella che mai sia : 

Ma io vi va* dire, sìcch'io non menta 

Della città che fue di Piagenza , 

Ch* avea quésta leggenda audita » 

Si r ha distesa e disponuta , 

E in tal guisa V ha aistesa 
' Che chiaramente io 1* ho intesa. 

Giesù Cristo si lo mantegpa. 

E la buona ventura ti vegna > 

E a me vesna il simigliante 

E a tutta 1 altra buona gente. 
• Ma io vi prego pur d* una cosa , 

Ch'ogni uomo intenda in piana posa^ 
' Ch' io io so dire e so parlare, 

E si si comincia, ci& mi pare. 

Disse lo Segnore co'.frati in pace« 
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Or intendete, se vi piace 
Che s' io vi voglio parlar di bene » 
Non è rasione, né si conviene , 
Che sia alcuno, a cui dispiaccia ^ 
Ma dolcemente ascolti e taccia » 
Or sia grazia a Giesù Cristo, 
Siccome a Segnore e a Maestro , 
Che m' ha prestata tal vittoria , 
Tale scienzfa e tal memoria , . 
Ch'i' ho sponnta questa leggenda, storia » 
Pereiocch'io voglio ch'ogne uoinQ, intenda» 
Peccatori e peccatrici , 
E sapplan bene ciò eh* ella dice. . 

Qui ti comincia la storia di & Margherita. 

Al nome de! Crlatore ,, . . ' 

Ch'è verace Dio e Segnore, .■ 

Si voglio cominciare a dire 

Chi vuole ascoltare e udire 

Una leggeuda molto bella 

D'una santissima pulzella ., 

Che molto fue fedele a Dio 

R lo Spirito Santo fhe in lei. 

D* infin ch'ell'eita in questa yita» .. 

Ella avea nome Margherita, . . 

£ si si trova nella sua leggenda» ., 

E la sqrllura il manifesta^ 

k\ dir di quelli che legger sanno V. 

Ch' ella fu figlia d' uno pagano , 

D' un gentilissimo patriarca ; 

Egli è mestieri che Dio li parca » 

Perciocché credo che sia perdutp ^ 

S'egli è cosi com' ho udUo» 

Che non credea in Dio verace » * . 

Siccome gli altri cristiafti face; 

Anzi adorava una figura. 

Fatta di pietra di pintura » 
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Si era una Idola scolpila , 
Tutta coperta e rivestila 
Dì gemme e d* oro e d* ariento , 
Ma non avea intcndijnento ^ 
Perciocch* eli' era sorda e muta , 
Siccome cosa eh* era tutta 
Fatta di pietra lavorata, 
E poscia fiie di sopra indorata» 
E in quella tenea la fé. 
Olibrio quegli eh' era re , 
Si r adora come Dio , 
E grande speranza avea in lei, 
E si dicea che Malcometto 
È assai divoto e benedetto , 
E ^ r avea per suo Siegnore , 
E a lui facea onore. 
Or diclam della fantina , 
D'insin eh' eir era piccioiina , 
Come la madre la sommise 
A una sua noditrice. 
A ammonire e a castigare , 
E stava ben quindici giornate 
La fantina fuor della cittade, 
Perciocch' eir era cristiana , 
Si tenea la fede nostrana , 
E si avea grande tremore 
P' Olibrio imperadore , 
Ctbe pei^eguila li cristiani 
E per li monti e per li piani , 
Dunque li potéa trovare 
SI li*lacea martoriare. 
E Margherita si era usata 
D* andare ogne mattinala 
A guardar pecore e barbici 
Di questa sua noditrice ; 
Ma cosi avvenne una fiata 
Ella stava in un bel prato, 
E aireva seco menato 
Polcelle della sun tcrrat 
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Si fantltte come era ella, 

€h* eran venute volentieri ; 

£ guarda questa per la via , 

£ una grande cavalleria 

Si traversava per la via 

Conti e marchesi e altra genle^ 

£ HI mezzo di coloro 

Si era Olibrio imperadora 

Che venia della cittade 

Per adorar la vanitade, 

E per distrugger l'altra gente/ 

Che non facea lo simigliante; 

Si guarda quegli vide questa pUlceNa 

Cosi adorna e così bella, 

Che in lei er* ogne compimento , 

Si ffli fue a piacimento , 

Si è chiamata da due suoi servenii 

Di quei vh' erano più Odenti , 

E a lor fi comandamento 

Sotto pena ^di saramento 

Che dovesiser compiere e fare 

Ciò die volesse comandare. ' ^ 

Andate, e tosto comando. 

Quella pulcella dimando 

S* ella vuol venire « guarire , 

Cli' ella mi debbia consentire , \ 

E si divegna mia amica ; 

E s* air è ancella, $i vel dica. 

Ch* i* ho ten tanta possanza , 

Che la (arò divenir franca ; 

Poscia 4? torrò per mogliere 

ChiaraOieate e volentieri , 

E si avrà tutto in balia 

Lo tesaur di casa mìa. 

Quando lo re ha comandato 

Alli messaggi V ambasciata , 

Siccome li venne a s^uo talento ^ 

Nessuno li risponde di neente. 

Bla ciascun di lor lo inchina 
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E gir ne piace atta faQtina ; 

E Oliando furo appresso di lei , 

IS Margherìla slava in piei » 

È filava in sua rocca, , 

Non so se bambajgfa. o lino o stoppa. 

Suando dì loro si fue accorta , 
eh come divenne ismorta ! 
Si ebbe si grande paura , v * 

Che non le rimase vigor, né colore ^. 
Li messa^ieri lor sauitaro , 
E r un di loro la. prese per mano, 
E si la volse inverso se, 
E r altre eh' erano ivi 
SI dissero : Qoesto è villania > 
Andate e seffuit&te vostra via , 
E si vi parute di questo locò, 
Cae non ci piace qtiesto giuoco , 
Né non et pare cosa a^venevoie 
Cosi pigliar per mano una fante , 
Infine che non è suo piacimento. 
Anzi par grande ardimento. 
Ed elli risposer saviamente : 
Madonne, al vostro comandamento , 
S* egli è offeso, mendace sia , 
Ma non si *l tenga In villania - 
Che noi siem due cavalieri^ 
Ambasciadort e messaggieri ' 
Di OlibrEo imperadore. 
Che e voi sapete ch'eli è segaore^ 
Di castella e di cittadi. 
Si ba piena podi^tade 
DI comandar, sic4H>me segnor , 
Ciò che c^i piace, e ciò ch'ef^Ii fuole ; 
Ma egli vi manda un'ambasciata, 
Che noi dobbiamo dire privata, 
A ouesta jiulcella ch*é (|ui con voL 
E I ambasciala sta cosi 
Se ben le piaci^ noi. lo dlremoj» 
£ se n>, SI lornéremo 
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Si sia In' terra inginoGcMAta, 

liCva le mani inverso oriente^ 

E chiama Dìo onnipotente i 

Kisericordia» disse quella^ 

Abbi di me eh* io sono tua. 

Siccome tu sai, Messer, ch'io t'amo; 

Misericordia di me ti chiamo, 

Verace Dio, ch'hai la grande balia, ' 

Tu mi difendi l'anima mia, 

Che non l'appressi, né npii l'abbia 

Quegli che molto si de procaccia. 

Cioè io nemicQ Impéradore 

Che ci ha mandati ambascladori j 

Uomini rei e màlvsrgi» 

Or mi difendi se ti place; 

Se per te non Son difesa, '. 

Vedi, Messer, comMp son presa; . 

Siccome il p^sce all'amo, 

Onde mi pesa e si mi dole ; 

Merzè ti chiamo, caro Messere, 

Accorrimi, che m'è mistiere; » 

E dammi un an(;el che mi difenda, 

Che questo nemico non mi prènda^ 

Né consentir non mi lasciare, 

Né a lui vincer, né spodestare. 

Ch'io non ho forza, né valore, 

Se non da te che se' Segnore. 

Difendi me da quésto jnvkiio, ^ ' 

Ch'é mio mortai nemico ; 

Mandami l'anselo che ve(;da, ^ 

Che mi difenda è ehe mi mantegna, 

Che mi conforti e riinbaldisca , 

Sicché per questo lo non periaoa. ,, ^ 

Gesù Cristo padre santo, . 

A voi mi rendo e raccomando. 

Quando la vergin santa Margherita 

Kbbe questa orazione compita, 

Li messaggieri ch'erano ivi ^ 
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Soando la videro orare cosi, 
on stettero più, né non dimorarò. 
Ma ad Olibrio re ir si lasciaro. 

8 Dando li vide lo re yenire, 
ominciò por di spiare e di dire : 
Che avete voi fatto ? or lo mi dite. 
Voi che parete tutti ismarriti. 
H quelli ineominciaro a ricordare, 
Siccom'ellino la irovaro filare, 
B eom'ellioo la salutarono, 
S come r un di loro la prese per mao()i 
E cosi come le fantine, 
Ch'erano con lei piccioiine 
$ ebbero molto grande paura , 
Ed ella si gittò in terra e sì adora; 
B si si Tolse inverso oriente 
E chiama Cristo onnipotente , 
Ch'é verace Dio, ciò diss*ella , 
Sì si chluma sua ancella , 
E si crediamo che cristiana sia 
A4r orazioni eh* ella facfa. 
Ed efW rispose con gran furore 
Olibrio imperadore: 
Or andate e dimandate 
Quale Dio ella vuole adorare^ 
Risposero i messaggi: Noi non diciamo 
Del arando Dio che noi adoriamo. 
Ma si diciamo d' uno Maestro 
C3i* eli' appella Giesù Cristo, 
Quel crociGsso che 1' uom dice 
Cile 'i popolo de* ludei V uccise ; 
E in lui spera e in lui crede 
E In lui pare ch'elPabbia fede. 
K si disse ch*elli erano tre , 
E bene lo tiene per silo segnore » 
Ed ella lui molto chiama , 
On" *'a n'era molto vaga, 
B grandemente e? rincrescea 
Le parole eh' ella dicea , 
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E non la Tofemmo pidi udire , 

Sì lo vi siem fenuti a dire. 

Quando Olibrìo gli ebbe iniesl , 

D* iniquitade fue ripieno 

Che non \i potea allegrare; 

Ma non ri voglio più prolungare. 

Dinanzi la si fece ventre , 

E ìnomtncid egli a dire.: 

Or mi di Ui, nohii pulzèlla , 

Ove nascesti, e in qiiai terra 

Che sap«;re voglio tuo piaircntado , 

Onde tu se' e di (^ual pàraggio. 

E la pulzella gli nspose 

Nudamente in piana bocè: 

Mcsser, disse quella, io' non fai nat;. 

Né qui, né In attesta eontrata ; 

Ma si vi dirò chi io sono 

E di qual generazione. 

Io son di nobile parentado , 

Figlia d* uno patnarca gentile , 

E quegli fue mio padre verainenCe ; 

In Antioecia bella città 

Ben vi nacqui in verità. 

Rispose lo re : Or mi di vero 

Anche questo voglio sapere , 

Siccome tuo nome è detto. 

Messere, disse ouella. Margherita. 

Rispose lo re ; Or mi di anche 

Se tu se' ancella^ o sta se' firanea. 

Messere lo re, nspose quella , 

Io non son franca, ma si sono ancella 

OL Giesà Cristo padre santo , 

A cui pìacqtie d' aiiiarmi tanto 

Che si lasciò marturiare. 

Per difendere e pel* scampare 

La generazione uiAana, 

Onde io son fatta cristiaiia. 

O Margfaeritat disse la re , 

In quai^ Dìq hai i« maggior ff , 
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E qual è quel che (a più ami , . . 
Che io «dori e che tu chiami ? 
Santa Margherita gli rispose: . 
Cristo che fu morto' Dèlia croce 
Per noi scampare e per guarire , 
B per lui voglio volentier morire ; 
Che si tniova nella sua storia : , . 
Chi muore per lui va in gloria ; 
E anche dice la scrittura 
Ch' egli fé ogne creatura , . 
E quello adoro, e auello mi piace^ 
E quel so bene eh' e Dio verace » 
Rispose lo re : Ben i' ho inlesa : . 
Or sappi ben che tu se* presa. 
Se tu non trai miglior pensieri , . 
Pensa pur che l* è mistieri ; 

Sa tu puoi ancor ben guarire: 
olo una cosa ti 90 dire 
Se tu vttoli far siccome io. 
Adorare meco lino Dio, . 
lo ti farò si grande ouore 
Che non l'avesti anco maggiore ^ 
Ch'io ti metterò tutto in balia 
Lo tesaur di casa mia 
B anche in altra parte ^ .... 

Donna sar^i sopra T altre . 
£ se tu non farai questo eh* io ti dico ^^ 
Che più mortale nemico 
Non potrai avere» com/ io li' safò 1 
Che pletate. ià le non avrò» ' 
Per bellezze che -siano in te > 
B si U prometto bene cosi, 
Ch' io 11 farò martoriare , 
Né da me non potrai scafòpare, 
Ch' io non ti faccia tórre |a vita.» 
Rispose santa Margherita : 
Messer, diss' ella, non ti vale . , 
Che non temo pena corjporale» 
Né ingiuria, nò minaccia 
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Che iiom nessun terren mi faccia » 
Ond' io abbia dubbio o paura 
Perch* io non creda e non adori 
Quegli che so ben che non è Dia, 
Che non pnole andare e si ha pìediy 
E si ha bocca e non favella , 
G non risponde a chi Tappella; 
E si ha occhi e non vede» 
Perciò è mallo chi a lui crede, 
Né d'insino<ch*.io sarò viva 
Non gli farò nessuno onore. 
Né no *l terrò jjer mio segnorc : 
E bene ti dico il mio talento 
Che non V apprezzo neente; 
Che stu mi fai durare martorio. 
Io avrò Crislo in mio aiutorio. 
Se tu uccìdrai io corpo mio , 
L'anima mia andrà a Dio, 
E se tu mi togli di questa vita^ 
Una leggenda si trovo scritta 
Che grandemente mi conforta , 
Che disse : Quando tu m' avrai morta , 
Se tu avrai io cor^o in balia , 
Tu non avrai i* anima mia , 
Anzi i' avrà Cristo, cui eir è , 
E quelli fue que' che la mi die, 
E quegli la dee giustiflcare, 
Quando verrà a radicare 
Peccatori e peccatrici , 
Siccome la scrittura dice. 
Lo 'mperadore fue curicciato, 
Quando egli ebbe bene ascoltato 
Ciò che Margherita disse , 
E vide bene che non voleva 
Né lusinghe, né promissioni , 
Si la fé mettere in prigione; 
Poscia comandò e disse, 
E di là dentro noo uscisse , 
D' infinch* egli non cercbam 
Santi Padri^ voi. iV. #3 
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Go^^cooftiglieri eh' egli aWa 
Di farle durare tormenU^ 
Con quaich* altro. inarturiament3). 
Ond'egli la péssa tngwnare; 
Or non poteik nessuna trovare^ 
Ond' egli bae tal niif aìtade , 
Ch' egli entrò nello cìitade , 
E va dinanzi al suo Dto ,• 
E Inginocchiaci» a' piedi , 
Siccom'egli era ysi» di fare, •* 
E incomrncia ad: adorare 
b qaesto^ Dio eh' egli adorava 
Né noa iidia, né non favellava, 
Percioech* egli era sordo e mutolo > 
E non potea intendere prìego, 
Che questo Olibrto gli facea^ 
Ch* io vi dico bene che non poiea. 
Quando lo re si partio di quei luogo»^,. 
Sì montò n seoontio dte 
In carirca , là dov' egli scdlea 
Sul grande palagio eh* egli aviea ;: 
Poscia eouMadò e disse* 
Che Mar^rlta gli Ibsse mentta^ 
E innanzi la si fece venire , : 
Si incomincia lo re a dire : 
Margherita, che hai lu fallo? 
Dimmi quel che tu: hai: pensato, 

, Se tu vuogli vivere ot morite ; 

' Ma tu p4toi ancora ben guarire, 
A molto piccola fàtiea ,. . 
Se tu divenrte pur mia. amica ; 
Si lo mi di* con veritade , 
Se tu 1* hai in cuone,.0' vuota fare 
D' adorare Dio veramente,. 
Siccome adora V altra nostra geate ; 
€h' io h) mi tegno in gran menomanz^. 
Che tu vuogli romper la nostr* usane», 
E questa si è la ci^one 
Perch' io. ti faccio meUere ia pregione ^ 
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Per darti termine e imUisioi ' ! . . . ^ 

Ch' i* ho ancora gran idanzft • : 

die tu debbie riparlare > 

E cosF puor tu ancor» scampare. ' • 

Abbie pleiade e mcrzè ♦ 

Di le slessa e di me , ' : 

Ch' io noir posso trovar palcdia 

Che sopra a le mi paia bèlU 5 « ; '' 

E sì nu piace tua* bellezza .• 

Che sappte bene cb' io n'hoi^rameBifea^y. 

£ si l' ho mollo in graft noiiy 

Che tu noft fai (juello èb' ift v&gtf«; . 

Se tu lo farai, io ne sarò» allegra ^ : « - 

Di q^uesto sì ti faccio greghieroi. 

Rispose santa Margherita: f ; I 

Messere, in mentre eh.' io sarfr iir qtfeì^ivit;»^ 

Io non lo farò, nè^ mar non k> fóci,. ; 

Ch' io adori quello eh.' è Uio iHo^ ■ 

Percioccb' io «ono ceita e siéur» 

Ch' egli è piolra e dipiniara ,. ,1 

E con man* d' uoh» lavorata.^ i . 

Se non eh' eli' è di sopra ttidoraCa ;:: ;. 

E ben sono limi, orbi e cièchi,: ;-' 

Tutti quelli eh* a lui famno ptieghi» ' 

Ch' cgìi non vede^ noir coooseo e noni ijoieidie; 

Ma voglio adorare eoluì^ ^ ^ ' i « - 

Che per V amore eh' ebbe nv Dai r 

Si lasciò premiere e legare 

E nella croce martoriave ;* 

Ciò fue Cristo Figiiuol di Dio^ 

Per cui ho mess» lo> corpo» misi ■■"* 

A passione e a maftoriare r * : ' 

E colui è buona adorare,. ■ <■ '■ 

Che fé lo eiei^ la («rra*^ e 1 inare;; 

E nei suo safHissimo fregna 

Non va neuno se non è ée^; 

Quegli è verace Dlo^ in» 1^ mteiHfoy, 

A lui mi ricbiamaj e s^ mìi remjb; 

E q^ueslo mi pac^. che sia il msg^iiqt 
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Quando lo re ebbe cosi udito « 
Tutto divenne disparito , 
Che non sii rimase colore in viso ^ 
D' iniaoita si fece un riso 
E si ebbe molto grande ira. 
Dissele: Anzi che sia sera, 
Sappie eh' io ti farò pentere 
Di ciò eh* io t' abbo udito dire; 
E si fue in piedi efjU salito, 
E uscio foon tutto ismarrilo ; 
Chiamò de* suoi servigiall , 
Siccome uomo che n' avca assai . 
E si la mise loro in balia; 
Andate , diss' egli, menatela via. 
L* un tolla in mano verghe dimenati , 
E r altro ne tolla e diale tanle ; 
E spogliatela tutta ignuda. 
Poscia sia tanto battuta, 
Che *l sangue di dosso V uscisse , 
Per le parole ch'ella disse. 
S\ la pigliarono i suoi servanti, 
E menarla diseonciamente 
In uno luoso mollo privato, 
Siccome a loro fue comandato. 
E si le trasser le vestimenta ; 
Non le rimase in dosso neente* 
Appresso quelli si V appiccaro 
Per le braccia e per le mani» 
Poi la cominciarono a ferire, 
Grande pena è pur a dire ; 
Tanto le danno in sull' ossa , 
E per le braccia e per le coste 
E per le reni e per le gambe • 
Ch ella pioveva vivo sangue. 
E quella comincia a pregare 
Che Dio le debbia aiutare* 
Cristo, diss'ella. Dio verace» 
Or mi soccorri , se ti piace , 
Siccome io in te credo e spero , 
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Misericordia io ti chero ; 

L'anima mia tu difendi. 

Siccome tu sai e intendi 

Che I' ho osservata nettamente, 

Siccome li tuoi comandamenti, 

E mantenuta in castitade , 

Onestamente e con boalade ; ) 

E dammf forza e balfa , i: : 

Ch'io tegna bella e forbita, ; > 

E monda e lavata e netta, 

D' infinochè tu 1* avrai efelta 

Ch' ella non si« contaminala , 

Anche ch* ella ^a martoriata , j 

Che Guesto m* è dólce martorio , 

D* innnocbé tu se' mio afutorio ; 

Che questo Olibrio malvagio 

Ch' è mio mortale nenuco 

Ch' ha fatto comandamento 

Di farmi mettere al tormento 

Che mi vuole da te partire; > 

Ma io vo' bene ansi morire. 

Che io perda la mia fede 

Si umilemente come crede. 

Margherita cosi orava, 

E costoro la martoria vano , 

E ano di quelli the la baltea, 

SI la chiamava , e si dicea : 

Margherita , Margherita , 

Perche ti fai tórre la vita? 

Deh coma potresti ancora aeavparey 

Perchè ti fai tu più guastare f 

Dio com# bello tesauro tu hai perdiito f 

Che tu potresti avere goduto, 

Come potresti essere balda. 

Se no, che troppo se' indorata 

Credi, Matraherita, credi, 

E si fa' quello che viiol il re ; 

Già sai tu che noi sima delenti 

Di questo che noi ti fiieeifto $ 
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Ma noi non li potarne perdonare^ 

Che lo re ci farebbe tormefntare 

Come uomo df è inolio iniquo* 

Santa Margherita rispose 

Sicuramenie in alta noce : 

O sozzi consiglieri malvagi , 

Questo consiglio non mi piace 

Ch'egli non è drillo , né verace, 

E non mi pare che sia buono , 

Né con giustizia, né con ragione; 

O sozzi falsi òonsi^licrì , 

Miglior consiglio mi fa mistierì, 

E pur cotale «ihent* io 1* ho preso , 

Ma forse lù no T hai inteso; 

Io r ho detto «ilo *inperadore , 

Unque non rimasi p<*r trenlore 

Di minacce eh* egli mi facesse 

Che allegramente lo noi dicessi^ 

Ch'io voglio morire per colui . 

Che si lasciò vendere per nui^ 

Ciò fue lesù Cristo Figliuol di Dio, 

Per cui i' ho speso lo oorpo mio 

A passione ed» tormento; 

Sicché per questo io non mi spairento ' 

Di passione, nò di tormento , 

D' infinochè Cristo non é in mio aiutorio , 

Pur baldamente ni' uccidete , 

Che già il mio- cor non volgerla 

Né per tema, iiè per paura 

Ch' IO ilt|« Dio creda o adori , 

Se non colui eh* è Dio verace, 

E t|iie)il1 >qi' aiuti, s^* a hil pioce.- 

D' infinoch' eli' eh 4ne1 tormento , 

E tenea questo fiarìamentoy 

E lo re stava dàlia Hinga 

Con una verga d^'oro' i» manev^ 

Che non la potea rtsguardare^'* i 

Sì la vedeà irisàngoiimre , <: 

E si sì copriai to woiVl^ - 
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Con tm panno d' un o^ànCel griso, 

E sii altri eh* erano con lui 

Si l coprìano aìlresi. • ^ 

Un'altra volta àopra le» veniaiio, ^ : • 

Si la tormcntayano e fedièno 

Con raffi crudeli e grossi , 

Si le squarciavano le cosU ; > 

C in mentre eh' felino la fediaiHS 

Per tremore che n'aveano, 

S\ V appellavano e diceatio:: 

Or che fai tu, Margherita; 

Della parola eh' io t* ho detta? 

Se tu volessi rìpadriarc^, > » ; 

Io t'avrei a perdonare ^ ! 

Ch' 10 n'ho ira e gravena > 

Che tu guasti tua belIPKzh; • '•. ^ i - 

E di questo mi maratiglfo : 

Che tu non credi al mie consiglio^. 

Se tu mi credi, tu farai beUCy < 

Si rimarrà ciò che t- avviene ^ • 

E si starai con meco in paoe^ > 

Siccome vedi i&h'ogne uomo face:: : 

Àbhie mercede» di te stessa , 

Di questo tormento dove se mesaki 

E si ti pensa di i scampare; 

E se tu questo non vuoli iare^ 

Io ti prometto in veritade ' 

Ch' io non avr6 di le pietàde 

Ch' io non ti faccia fdr lai morte 

Con lancìoni troticanlf e forti : 

Che ti taglìeranno tutt' a boccoli /i ' 

L* ossa e nerÌH ,^aot' etili sooo^*, : 

E si le farò fìartiree acevèrarei . 

^iccom' elle si potranno meoomai^ f 

Poi le farò ardere al fuoco i 

E la cenere di quello iooot . ' 

Si farò comandamento . ; ' 

Che debbia esser gittata ial. vento ij 

Ma se tu fai quello, oad- tei Ai* pBoJia « . 
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Molto 06 sarò iMildo e allegro ; 

Cosi potresti scampare ancora 

E bene dovresti aver paura 

Della parola eh' io t* no detta. 

Rispose Santa Margherita : 

sozzo, fel, cane Iniaiio, 

Io lo l'ho detto e anche lo ti dico 

Ch' io non euro e non me ne cale , 

Se io faccio morte temporale ; 

Che stu mi fai durare tormento , 

Io andrò in salvamento , 

Che se tu m* oòeidi la persona , 

L'anima mia avrà eorona 

E con quella sarà portata 

Su ia cielo ineoronata. 

Ot vede lo re ohe non gli vale 

Le parole eh' egli dieea , 

SI gnarda io re inverso coloro 

Che faceano lo martore ; 

Disse quegli : Secnori, non vale , 

Ell'è troppo di nero talento, 

E non vale e non dova ciò che dico » 

Ben veagio che indamo m' affatico ; 

Ben si lateerà anzi morire 

eh' ella si voglia convertire, 

Ed a me non vale minacce, 

Né farla prendere per le braccia. 

Né promessioni, né insinghe 

Ch' ella voglia npadriare. 

Non vidi mai femmina si fera. 

Or la menate là, dov' ella era, 

Entro la career, nella pregione, 

Insinochè verrà Sansone 

Che le fiirà altra mena^ 

Che le farà durar tal pena 

Che aiammai uomo vivente 

Non la fece simigliante. 

Or la dimisero 4e\ ferire , 

SI la fooeraTtnstipei 
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AMa carcere la menaro ; 

E là dentro era molto scuro 

Che non v* era lume» né splendore , 

Se non scurezza e tenebrore. 

Quando ella vi venne ad entrare g 

Sì sì comincia a segnare 

Ed era sesta trapassata» 

Quand*ella fue in carcere serrata. 

Si serran ben le porti con catene 

G\i* ella non potesse fuggire, 

Né fuori della carcere uscire ; 

Ma un dragone vi stava nascoso 

Molto grande e maraviglioso 

In nno cantone la» dov* egli giacea , 

Né Margherita non lo vedea 

Che ciò vi dico che v' era ^uro 

Là, dov' egli fiacca appiè d* un muro , 

E quella comincia ad adorare, 

Siccom' eli* era usa di fare 

E di dire sue orazioni 

Con molte grandi divozione 

E la sua nutricatrice , 

Siccome la scrittura dice , 

Le apparecchiava ogne mattina 

Privatamente acqua e pane 

E altre cose da mangiare , 

Ma non le potea favellare , 

Se non per una finestrella 

Qnd' ella le porgea la minestrella. 

La nutricatriee si diparte 

Molto dolente dalla carcere » 

Molto si duole della fantiaa. 

Che la notricò picciolina; 

Ma ella non si potea pensare 

Com* ella si potesse favellare 

E difendere e scanipare; 

Sì l'accomanda a Gìesù Cristo 

Che re di gloria è detto ; 

B nella carcere eh* era aciura,, 
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Margherita rimase sola ; 

E in qnel. career tenebroso 

Un dragon ri stava nascoso. 

Un serpente maladelto 

Che dal nlnfema fue messo , 

Questa fantina volle uccìdere 

E manicare e tranghtotiire; 

£ grande gratesxa ha Faraone 

E Lucifero con Maccone ^ 

Che non possono aver ragione 

Nella Vergine dd -Se|;nore , ' 

E molto paiono dolenti e tristi 

Che non la MssòBO.diparirre da Cristo; 

Perciò "la féléero ìMttì divorare, 

E al martorio indicare; 

E anche per 90- altre ragione 

tirando jiatira %a Faraone , 

Che 8* ella -VlOterAr i<» tòrméirKto , 

A lei si convertiWi' la gerite,' 

E di ciò è molto .doléite, 

Che dovea perder ìanta feente 

Che la volea menare in fuoco ardente 

E in iscar()ioiii e in serpenti* 

E Margherita <ra nella pregiòne 

E si stava in ofscibikte^' :■" 

E dolcemente chiMM^ 'Cristo: 

O dolce Padre -b^èdéttb, ' 

O Figliuo|.(8 Dio tivo^V * ' 

Tu mi aMt>8r Ka m'i^ n^mìeé , ' 

Sìcch* io lo vegglH 'à#M>tàii;«M(; 

E poi mi da'Iorte « lòi vincere. 

Or si leva quesla^ mal9 llèstià , ' 

Apre gli occhi e leVa la ^testa ' 

E per le narì'pèr la bòcia; > • 

Si aitta fiamttia (li (ooco e puzza; 

la bocca aperta é lutif^i i denti 

iOì* erano tùHì e ftoqjieQli » ' 

E la lingua della golér ' 

Più d* un bnM^ ìkìrme foòri; ^^ 



^ per la carcere vien guai dimenanclo 

E si viene molto sufilando, 

Tutto si torce e si dimena 

£ vien menatido grande rulna; 

£ MargherUa si era sola , 

Potete sapere s' eli* ha paura , 

Si pallida parve che diventasse , 

Come erba verde che marcisse. 

Or si leva questa mala bestia, 

Apre la bocca e lieva la testa , 

E viene incontro a Mai^erita 

£ sopra 'I collo le lieva 4a testa , 

£ nella terra 1* ha posta e frega » 

Sotto lo calcagno sì l'tia presi ' 

Entro la gola si la tira 

£ tranghiottiala tuttavia » ' 

E Margherita starnuzio, 

Né di male non sentio flore. 

Entro lo corpMO del dragóne 

Si stava ella in orazione , 

E tutto lo <ìore e la memoria , 

SI r ha messa nel re di gtoHia , 

E *\ braccio suo si 1* ha distesa ^ 

B si si fece la croce ai viso 

E lo dragone si è di^so; 

Per mezzo le reni si paróo 

E in due parti si divise , 

E Margherita stava sana e viva i 

E si dirizza allegramente 

Fuori del corpo del serpente: .^ 

£ guata qaella dei lato destre 

E uno dimonio T eni apjNressa 

Ed era nero eome carfafoae 

E avea figura d' uomo ; 

E Margherita fue diritta in piedi 

E dolcemente chiama a Dio: 

Sempre te lodo^ dolce 'Cristo , ' 

Che m'hai scampata di tute dlaireifo^ 

£ di cosi grave tormenia' ' 
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Coni'* è lo eorpo del serpente. 

E Margherita ^anza paura 

Si venne a prendere questa Ggura 

Ch* ella non f' ebbe paura nessuna , 

Per II capelli in terra la tira » 

Colle sinoccbia li corre sopra 

E si gii monta in sulla gola, 

Coffli piedi gli monta addosso» 

Molto gli pesta le reni e *l corpo 

E colle matti e colle ginocchia 

Si gli criepa V uno degli occhi. 

Or comineu a parlare : 

Margherita, lasciami andare 

Che ti potrebbe ben bastare , 

Ole ta uccidesti Bufone mio frate, 

Ch' io non I' ho fatto offensione , 

Siccome fece mio frate Rufone , 

Che tu m* hai qui mollo schernito , 

Che ta m^hai ballulo e fedito , 

E colle pugna e colle ainocchia 

Si m* bai trailo fuori I un degli occhi , 

E collo seg^o dell% croce 

Tu uccidesU Aufooi» mio frate 

Ch*io non l*avea fatta offensione. 

E tu m* ha lutto spaventato 

E colli piedi tanto pestato 

Ch' io soli tutto roacolato , 

Perciò hoo aprande paura di te 

Che tu non faccia cosi di me. 

Se mi volessi. lasciare andare. 

Volentieri m' arei da le a partire , 

Perclocch* io veggio ben, te 'L dico , 

die Giesù Cristo si è con teca 

Ben ti disiderava di tradire , 

Ma non mi potrebbe avvenire* 

Or Margherita A V ha preso 

Sotto li piedi si r ha disteso 

E si io HHiea cofn' un beeco 

E baUeoio ^om' un, cattivo : 
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Fel 9 ladro, tratto , si prese a dtfe , 
Che venisti per me tradire , 
E tD sarai morto e disperso, 
Che Giesù Cristo si è con mecO| 
Gli angeli suoi pugnar con teco 
Ch' io sono ancella di lesù Cristo 
Lo suo nome è benedetto. 
Com* ella tenea questa ragiona , 
Sì fue apparito un grande sprendore 
Nella carcere eh' era serrala , 
Che fue tutta alluminata , 
Ed ella guardò ivi a diritto , 
Ed ebbe veduta la croce di Cristo. 
SI ebbe veduta una colomba, 
Che sulla croce era posta; 
E la colomba della croce ^ 
Si r appella in piana boce : 
Margììerita di Cristo eletta » 
Tu se' sempre benedetta , 
La virginità tua hai coneiunTa, 
Tu r hai ben morto e distrutto. 
Bella corona t' è apparecchiata 
Che tu dei essere incoronata 
In paradiso, tu sei eletta ; 
Tutta la corte del cielo t' aspetta, 
E Margherita ringrazia Cristo , 
E viene a prendere lo nemico^ 
E si lo stringe e lo scongiura, 
E si disse : Ond* è tua natura ? 
Edi rispose : Io non posso , 
Che tu mi pesi troppo addosso 
Tu m* hai si stretto alla sola 
Ch* io non posso dir parola. 
E Marsherìta molto tosto 
SI gli lieva lo piede da dosso , 
E Quegli comincia di parlare 
E dice del suo affare. 
Io ho nome Belzebue, 
Che dal ninferno aon vennlo: 
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Priocfpe nono di grande lorinent(r; 

Si gttlò lance tra le genti 

E Te suerre nelte cUladi 

E nelle oelF le battaglie 

E gli sperj^iurl e le rapine 

E fi micidj. e di avolterj , 

E li religiost e penitenti 

E molti altri sapìemi 

Io m' afltttico duramente 

Per farli peccare colla gente. 

Faccioli fare molti peccati , 

Perche* abbiano coiir Dio nìmistade, 

Per trarir dkì bene eh' eglr hanno fatto , 

fSi gli accieco delia scienzia 

E^ sT gli metto iii> tal ragione 

Che tardi andranno a salvagion^. 

Tu, Margherita, mi vincesti^ 

Mio frale Rufòne vpr' uccidesti 

E fa mia forza soperchiasti 

B r uno degli occai. in capo mi crepasi; 

fo veggio che Cristo è in te , 

Ciò' che tf piace^ si fa* di me. 

ilLnzichè Cristo- fòsse neUe lue men^a 

Tu parevr terra» e cenere , 

Ma ora se* tu sposa di C'ri^Ho , 

Perciò mi tieni lu cosi strett^^; 

Sì è la tua virginitade 

Che mi tiene cosi lefj^tOi 

6li miei falli ho^ detti a te », 

Or manifesta 11 tuoi, a me. 

Risponde santa Margherita^ 

Che ivi stava diritta in piedi :: 

Ben; ti comando non dire nulla. 

Né mai noa t* odia aprire 1^. boccai ,, 

E si stai* muto e nQn< cianciare 

€h* io non t* oda più parlare.. 

E si si sesna lo corpo^ suO' 

E a Dio I accomandóe. 

¥a* Satanasso,, noa staro più. q^itt 



E si^ tf diparti da me. 

Quando Satanasso u4le cosiè r 

Sfolto tosto s€ oe parli , 

Sotto la terra si feeò, 

E ivi si trasaltò-y. 

E la terra lo ricevette^ 

Né UGargherrta n{^ai noi vide. 

Tostamente lo secondo die 

Su n:ei palagio montò lo re , 

Poi comando alla sua gente 

Che ^M^ghierila ^11 s' appresente ; 

Ella si uscia indi via 

Fuorr della carcere Margheriia , 

E Margherrta* conoscea* 

€h* eli era menata ai re» 

Ma dolcemente chiama Cristo: 

dolce Padife benedetto , 

Entro lo mio cuore da' inlelletio 

Di rispondiate a questo maladettO' 

E nella mia bocca da' a dire 

Quello ch£ sìa lo ^o piacere; 

E Margherita fùe menata 

Dinanzi ai. re appresentata* 

Quando lo se vide la fantina 

Che d*ogne male ^ra. guarita» 

Per Le grandi bellezze e per lo colore 

Parve che kì lei abbia graade* amore ; 

Appresso la si fé venire » 

E si le cominciò a dive : 

Margherita, or mi cohsenii 

Ciò eh' è il mio piacimenio* 

Disse lifargherita : Non consenta 

Che 'I tuo Dio tcgno per neente , 

Perciò lo tesAO per nulla » 

€h' eli' è un Idola sorda,. matoU ; 

Anzi voglio adorare Cristo 

Ch* è Fialittola di Dio vivo. 

Rispose lo re con grande db 

Blargherita, questa è mattezta 
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Che li dico il nulo pensiero t 

T ti Totlio per mogliere , 

B trarli ftiorì di questa pesa 

Cli'io II voglio fare relna« 

Lo mio avere sarà tuo 

E sarai donna sopra me; 

Vedi, Margherita, quant' io t' amo , 

Tfami fuori di questo lagno; 

Non vedi tu eh' io t* ho in balfa^ 

D'ucciderti e di lasciarti ire? 

Disse Margherita : Ben è vero 

Che tu ^iiol bene uccidere roCi, 

Ma I' anima mia non è in tuo distretto 

Che la t' ha tolta Gesù Cristo 

Che per mo^liere si m' ha sposata , 

5 con lui mi-son si legala 
B non è mai nessuno airere 
Che da lui mi possa partire. 
Allora si fue lo re adirato 

B di mal talento il core curicciato ; 

SI la fece prendere e legare 

B in «carne ignuda spogliare , 

Poi la fé appiccare ad una vergella; 

Poich' era alta dalla terra 

Con grandi fiaccole ardenti e grosse 

SI le fa divampare le coste 

B le gambe e le eosce 

E le mammelle e lo mento, 

6 fella arrostire eom' un agnello. 
La fantina è tenerella , 

Si arde come beeliina. 
Si andò Margherita^ al tormento » 
Prega Dio onnipotenfe : 
Grande re che'i lume adducesti » 
n cielo e la term e 'I mare facesti , 
A voi m' accomando bel Padre Cristo ^ 
Che da' mal commetti mi dipartisti-; 
^amo ed Eva in paradiso mettestti 
Per lo peccato che feeere 
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T)i 1& ek)tro>|;l{ trd^slt, 
Onde noi miseri polendo ess^t trhtt» 
Del fuoco del tuo anìorts 
M* infiamma Ib mio tot*e^ 
Che Doh sia neiilto peccQto 
Che non sia ^ia eacciaio. 
Disse lo re t;oti srande gramezza t 
Pf rchè non credi tu, Marsherita ? 
Molto mi pare grabde romtrzza 
CVie tu guasti così tuia bellezza» 
Adora ti nostro Dio onnipotente » 
Sua podestà ti stia a mente, 
Si sctihiperai di questo tormento» 
Rispose santa Margherita { 
D sozzo Iddio V 

Che non può vihcefe il eofpd mto , 
Quelli che in lui ck^edpno fahno màttetzSi 
Ch' egli è lo diavolo Satanasso 
Che non può fare né bene» he tnele^ 
Or vide lo re che non li vale 
Arrostirla, né farla .infiammare i 
lino erande vaso ivi fece Venire 
E sì lo fece dì pece ts di raet^ empire > 
£ iMargherita Si fecet^are 
ì^. là entro la fece giltare > 
Cosi bogliente con |;rande calofl?. 
Perchè abbia maggiore arnìj^scia al core» 
fe Margherita dolcemente 
Chiama a Cristo onnfpoleotè t 
Dolce Segnore> merzè ti ibifltoo 
Che tu mi rompi qttesti legami 
Che mi tengono sLIe mani ' 

Che non mi posso piir segnare» 
Air orazione ch'ella face 
1*utti gli legQtui si ruppero I 
E Margherita chiaiua fe Dìo *' 
Geftu Cristo P#dhi mio , 
Segnami là 'v io ^d 
Cile questo sfa lohilcl baHeuttd, 
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A queste parole eh* ella dicea' 
Una Gorooa da ciel discendea^ 
Tutta ad oro e lucente , 
Fatta di fino oro risplendiente. 
Una colomba gliel' aadacea 
Sopra la testa gliele ponea ; 
Si le disse : Figlia di Dio vivo , 
In gloria vieni tu con meco 
Che l^aspettano in cielo gli angeli^ 

' E di quella gente assai 
Ch*eraiio venuti della cìtlade , 
Si guardano con grande paura 
Di questo tormento che la Santa dura ;: 

Ebbero ved ita la colomba 
Che le mise la corona , 

Tutti cominciarono a gridare 

E Gesù Cristo ad adorare. 

Lo 'mperadore udio romore , 

Tutto file pieno d!ira e di furore ; 

Ben cinquemilia ne fé pigliare, 

In campo d^ Ermina gli fé menare ^ 

Della città d* Erminia fiiorono , 

Fegli dicollare quant' elli fuorono. 

E Margherfta fóe sentenziata 

Ch' a lei fosse fatto irSimigliante.. 

Ben asgia chi fé questo libro.. 

Malco la venne per uccidere 

E si cominciò' egIF a dire : 

Marffherita, distendi in collo 

Ch' IO te M dem>Q>inozzare. 

Rispose Marf^erila : Non t'affrettare . 

Lasciami prima on poco orare. 

Ed egli rispose eoa grande pace : 

Madonna,, quanto a voi piace ; 

Ma si VI prego altresì 

Che voi dobbiate ,orar^ per me. 

Margherita a cielo leva le mani,. 

Dolcemente prese ad orare: 

Q Qqsìl Griste. Padre. imo> 
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Che fondasti In terra e '1 cielo , 

Tu intendi qtiesto prego mio. 

Quelli che leggi^ranno questa passione 

E che r udiranno con grande amore , 

Misericordia abhie di loro , 

Che non venga in uscur tenebrore- 

Chi lo mio libro scriverà , 

E per giusto priii'go lo farà , 

In quel hiogo là, dov* egli sarà,. 

Non V* abbia, possa fantasma , 

Né diavolo vi stia, nò ladro , 

Né mala b<'Stia, 

Né mal vicino vi stia , 

Né mal fanciiilk non gli nasca , 

Né sordo, né muto, né cìoco, né zop|>o p 

E la femmina nel partorire 

Si debbia tosto già guari-re ; 

Chi giusto dono a me chiederà 

Per ìremmina, sì Tara. 

A questa boce d'angel si le rispose r 

Margherita, con grande dolzore 

Tulli II luor preghi od** il Signore.. 

E Margherita sre sf dirizza , 

Ch' ella avea V orazione detta 

Ch' ella facea al Criàtore,. 

In cui ella lenea gi'ande amore ; 

E disse a Malco eh* era ivi : 

Or piglia il coltello e si mi uceidK. 

Rispose Malco : Io non^ t* uccido y 

Per la gran paura eh* io si ho , 

Che tu se' sposa di Dio tIVo >. 

E veggio eh egli- è Ceco. 

Disse Margherita : Sé tu noir m^ueciìB:^ 

In paradiso parte non avrai.. 

Margherita distese il ea|io 

E Malco gliele mozzò ^ 

E gliel mozzò con grande paenr^ 

Margherita leva, le mani al cielo» 

Entra la. morte chiama* a Cnalas 
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Gesù Cristo Dio vivo , 

No M lasciafe peccare eon meco. 

Or discenderò!] gli angeli di Cristo 

Su questo corpo santo^ benedetto , 

£ r anima di Margherita 

Si la pigliarono con allegrezza , 

Con grandi eanti la portaro in cielo. 

In paradiso davanti a Djo. 

Molti infermi e assiderati , 

Ciechi) sordi e ammaliati ^ 

Tutti quelli che la posson toccare 

Son guariti del loro male. 

E le dimottia si vanno correndo ^ 

Grande pianto vanno fàccttudo. 

Margherita si è In cielo ^ 

In paradiso davanti a Dio ; 

Molti infermi e assiderati 

Ratto che la possono toccare ^ 

Son ffuaritl del loro malei 

Margherita è in paradiso , 

E sta in pace senza travaglio 

Ch* eir ha vìnta la sua battaglia. 

Ogne persona che la scrìverà 

E per giusto prie^o la farà, 

Idaio gli faccia misericordia 

E si lo conduc^a in tanta gloria ^ 

Lassù dritto in paradiso^ 

Là ov' è canto e dolce rìso ; 

Si ci conduca lutti là , 

Ogne persona che P udirà,' 

!B chi r ascolterà, poveri e ricchi , 

Preghino tutti per quelli che (a scrisse» 

Come noi (iregluamo per loro , 

Per superbia che in loro. 

Né la scrittura non \* ama , 

E non debbia ragione imparare 

Ch'abbia questa sentenzia 

Che vegnano tutti a peiiiteozi». 

Or fate tutti orazione 
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Per quelli che scrisse auesta passione , 

Che Dio a lui dia tal clono 

Che vrgnano tulli a salvazione. 

In paradiso siamo noi con tutti loro. 

Gesù di gloria ne sia laudato 

Che questo libro si è liverato. 

Qui finisce il libro della passione di madonna 
santa Margherita. 

N.B. Nella mia prima edizione qui seguitava la 
Vita di S. Eufragia, che ho posta nel terzo volume 
a pag, 230 per ridurlo di egual mole degli altri. 

Il Tip. G. Silvestri. 



^1 DI S. OIOVAMBATISTA y^ 




lande di Dio e della dolcissima i^erdoe 
[Maria e drl glorioso messere santo Ciò- 
[vanni Batista, del quale vogijanio dire 
[alcuna co»a ai suo onore e a diletto et 
consolazione dell* anime che sono sue di- 
rvole; e none intendo di dire delle sue allis- 
^sime virtudi , perocché non saprei se ancora 
fsono ben dette dalla bocca de santi, sic<^ 
^ non intendo d* entrare in cosi somma altezza; 
ma voglio dire della stia vita, meditandola e pensan- 
dola, piccola e grande. E chi legge si ptmga mente. Chi 
se la mente fussc divota a meditare la \itadì Cristo 
e nensare di lui piccolo e grande e della morii 
e (Iella resurressione e della grolla sua , e' non < 
da lasciare (questa , perocché pensar di lui e ama 
Jui éne Tottìma parte; e questa di megser S. Giovaon 
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**sì Tacciami per dare ricreazione alle mentì inferme, 
ed è una colale opera fanciullesca, sicché queste 
anime fanciulle n' abbiano una leiizia ispirìtuale., 
e così apparino a meditare , sicché poscia possanr^ 
e sappiano ir.editare ed entrare alla vita di Cristo 
e della nostra Donna sua Madre; e se troveranno 
Aelìzìa rn pensare la vita de' fanti in colali cose 
fanciullesche, quanto mnjrgìcrmenle penseranno la 
vita di Cristo , dove éwe tutta perf«>zione ? e avvez- 
zando la mente a queste meditazioni basselte , sa- 
pranno poscia entrare' a pensare le gian cose de* 
sanli , e così entcrranno a pensare di Messer Giesù 
Cristo che ha falli i santi suoi cosi buoni. E queste 
cose non sono pro>ate da me, se non auand' e' si 
dice cose che sieno approvate per la cnicsa , ma 
dilettami di pensare cosi : e se a voi diletla di pensare 
più cose jwr altro modo, potetelo fare, e potetevi 
trastullare con?e vi piace, ispiizialmenle di costui 
che la chiesa fa festa della sua nativitade , e pone 
di lui , che fu santo nel venire della madre sic- 
ché io mi penso che la sua vita fusse poscia lulta 
santa ; e non si truova, e non si dice mai di lui, se 
non santità , sicché singularmente mi pare che si 
possa pensare di lui tutta santità piccolo e grande ; 
chi non fosse già a maggiore perfezione , com* éne 
detto di sopra. 

La prima parie porremo della sua nativitade in- 
finochè n' andò nel deserto. 

La seconda parte, tom' egli conversava nel diserto 
infino al battesimo. 
La terza parte del battesimo e della sua morte. 

Oi^a incominciamo la prima parte. Dicono i santi 
di loi ch'egli fu il più singulare uomo che anche 
nascesse in questo mondo, salvo la persona di Cristo, 
e questo si comprende per le cose che furono di 
lui. In prima che fu annunziato dall' angiolo e nato 
di persone che mai non avevano ingenerato, e ch« 
parevano disperali di mai non ingenerare figliuoli ; 
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V questo si mo!?tra , perocché Ztccherìa non 
ilfìtte alle parob^ dell* angiolo, liifinoatlnntDchè 
ebbe il segno, che stette muoio; e grande 
parve a Zaccaria e alla donna snn e a tulle 1 
tre persone che gli conoscevano: che pò siamo ] 
sare che Ziccherfa tornando a casa e vedendo 
donna Lisabctta cosi tribnìari^ di questa novilà eh 
intervenuta, si fece dure da scrivere, e scrisse 
lora tutto come 1* angiolo gli aveva detto, e iinpi 
a lei un grandissimo silenzio che non si dovesse 
insinoattantoch' eglino richiedossono la volontà 
J>io .quand* e* volesse che si manifestasse. Al 
santa Lisabetta fu ripiena di grandissima allegr 
e consolazione e di lede grandissima, che incc 
nenie credette ed ebbe per fermo ciò che V an( 
sìvea detto a Zaccaria. Anche eg!i scrisse come i 
giolo avea detto che questo fanciullo sarebbe uij 
nel cospetto di Dio e non berebbe vino. Allora 
donna Elisabetta si gittò in terra e con divoz 
e lapime incominciò a benedire e ringraziare I 
di SI grande dono e beneficio che avea degnate 
dare a' serv i suoi ; che bene le parve grande 
zia d* avere figliuolo , perchè molto V avea gii 
(iderato e chiesto a Dio. Ma questa d' averq C4 
figliuolo e così grande nel cospetto dì Dio le p 
il grande grazia eh* ella non sapeva in che n 
ella potesse riconoscere questa grazia , e incoi 
ciarono a ragionare insieme questi santi veccli 
che modo potessono rinnovare la vita loro in 
piacere di Dio, e ordinarono di fare grandisì 
iimosine e raddoppiare il sacri fi l-ìo e ordinare I 
il tempo loro in orazione e in 4aude di Dio, e 
ancora di tutta la famigli j loro; t^ ^conJinuasft 
istavano in grandissima allegrezza e divozione i 
rituale, considerando la volontà di questo figliuc 
desmodi che Dio avea tenuti con loro, cioè di < 
loro tanta allegrezza nolla vecchiezza appresso 
mirte. E Cosi facendo, s'avvide f:anta Elisabetta th 
.fra gravida e sempre cresceva Tallegrezza eia divozi 
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e sempre abbondavano questi due servi di Dio *fk 
nìa:;giore umiltà e 'n riconoscimento del grande be* 
nefìcii) ehe ricevevano da Dìo. Ed ecco che a Ma- 
donna Lisab(ata incominciò a crescere il corpo come 
fa air altre donne, e a sentire il benedetto figliuolo» 
siccbè la fauìiglia se ne cominciarono a a w edere e 
a fare grande allegrezza f* incominciasi a spandere 
tra i parenti e tra gli amici loro , e tutti venivano 
con verande allegrezza a fare festa con Zaccheria e 
l/\sabe(Ui , e molto sì lagnavano di quello eh* era 
intervenuto, cioè che Zaccheria era diventato mu- 
talo in così fatto tempo, e in cotanta allegrezza, nta 
non sapevano il segreto di Dio. Ed essendo santa 
Elisabetta gravida di mesi sei , in quel tempo la 
nostra Donna fue annunziata dall* angiolo , e i' an« 
giolo le disse come Elisabetta sua sirocchia era 
gravida di sei mesi, come quegli che ben lo sapea ; 
ehe pare che si voglia dire che quello medesimo 
angiolo annunziò 1 uno e T altro; e la nostra Donna» 
eome fu volontà di Dio , si levò incontanente e 
andò a vicitnre la sua sirocchia; e pensossì ehe 
h fosse revelalo da Dio , come questo doveva 
essere figliuolo di grande valuta; e andò la no- 
stra Donna in montagna con una onestissima com- 
pagnia dobbiamo credere. Nel libro della Vita di 
Cristo dice che fu Giuscppo sposo suo , che andÀ 
con lei; ma io non so come racconciare (juesto ora 
ehe nel Vangelo si dice che Lisabetta gridò forte* 
niente: Onde ho io questa grazia che la Madre dei 
Signore, mio viene a me? E se Giuseppo udì ^ue* 
ste parole com' egli dubitò poscia, quando egli vide 
la donna gravida, e pensava occiiltamente d* abbaii« 
donarla ? e* conviene che V angiolo V annunziasse il 
nt^nUi éi Di*è anzi che la rivolesse. Non dico pia 
di questo. 

Ma ritorniamo. Come la Donna nostra giunse a 
$anta Lisabetta, gingnendo quella gloriosa e bev»^ 
detta Vergine piena di Dio e dello Spirilo Santo t 
casa di santa Elisabetta , entrò nella casa e dÌ3sW 
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«he eir era parente di santa Elisabetta. E ve3en3o 
«ostoro q(?<*sta cosi ven«»rabile e onesta giovane, corse 
una delle servigiafì a santa Lisabelta chVra in Ne^- 
"beret in orazione e d'«<«e': Madonna e' e' è venuta 
una giovane e dice eh' è vostra parente. Ella ène 
più bella (!lìe gli angioli di Dio e )3iù dilettevole a 
▼edere. Veracemente erodo che Iddio abita con Id 
che lo mi senti' inconlanonto ncll' anima mia una 
grande divozione di lei. Elisabetta si levò su in- 
contanente e venne fuori della cameni ^ e la nostra 
Donna, si tosto com^ ella vide questa santa vecchia , 
■€ siccome maestra d'umìltade, inconiancnle le s'in- 
ginocchiò e sabitolla riverentemente; e santa Li- 
«abetta s'inginocchiò a lei, poiché, sì tosto com' ella 
ndl la boce di Maria , sentì nel venere suo V alle- 
grezza del fanciullo Giovanni , che sentì nelT anima 
sua lo spirito della profezia, e però s' inginocchiò 
baciandola e levossi suso e incominciò a gridare: 
Onde ho io questa grazia che la Madre del Signore 
mio viene a me ? E la Donna nostra intese bene 
queste parole e ^ualolla. Lisahetta gli cominciò a 
^ìre come II fanciullo nel ventre suo sì faceva si 
rgrande allegrezza ch'ella noi potrebbe dire; e disse: 
Benedetta se' tu sopra tntte le femmine, e benedetta 
il frutto del ventre tuo, E la nostra Donna disse: 
magniflcal anima men Dominnm. E Santa Lisabelta 
la menò nella camera sua e sedette un poco con 
lei e disiderava d' andare tosto a Zacoljena e dii*gli 
ffueste novelle così grandi , e però disse a lei : Ri- 
posati , figlinola mia , e io voglio andare a dire a 
saccheria come tu ci se'. E giugne alla camera di 
Saccheria , e andò a Ini con sì griinde festa che 
pareva una femmina fuor di se , e Zaccheria la 
l^tiatò e molto si maravigliò; e ella incontanente gli 
disse : Rallegrati , graziosissimo vecchio , ch« Iddio 
V ha prestala tanta vita : Vedrai cogli occhi tuoi la 
salute tua , e testé vedrai la Madre del Signore 
idi tutta r umana generazione. Allora Zaccbcria 
oon potendo favellare , fece un grandissìiao alt» 
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«S^amminzione , e facevate cenno eh' ella gli dicesse 
il fatto. E santa Lisabetta incominciò a dire, come la 
figlinola di Giovacchino e d'Anna era venuta e 
come incontanente eh' ella la salutò , ella sentì Io 
spirito delia profezia e dell* allegrezza del fanciullo 
eh' eir aveva nel -ventre, e tulio il fallo ch'era islato, 
«disse: Veramente ti dico eh* eli' ha nel venire il 
Salvatore del mondo. E Zacchen'a^ nomo fedelissimo 
e santo e che conoscea la Donna sna santissima , 
incontanente diede fede alle parole e gittossi in 
terra ginocchioni e levò le mani a cielo e inco» 
minciò a lodare Iddio nel cuore suo e a gillare 
lagrime d' allegrezza e con gran divozione. E allora 
si levò santa Lisabetta e andò per la Donna nostra 
e menólla a Zacchcria e fece cenno alla famiglia 
che non entrassono con loro nella camera. E quando 
la Donna nostra vide questo santissimo vecchio 
jstare ginocchioni colle mani levate a lodare Iddio, 
e incontanente si gìllò ginocchione in terra e salu- 
lóllo con grandissima riverenzia, e Zaccheria simil- 
mente fece a lei e inconlanenle ebbe per fermo ciò 
che gli ere islato detto. E levaronsi su lutti e tre e 
puosonsi a sedere con gninde letizia e divozione; 
« madonna Lisnbclla incominciò a domandare la 
Donna nostra dì qtieste altissime cose eh' erano fatte 
in tei , acciocché Ziiccherìa udisse favellare lei di 
qneste cose e rlcevessene grandissiaia allegrezza. E 
la nostra Donna, vedendo Iddio aveva manireslato 
loro il suo segreto e la verità della sua Incarna- 
z.ìone, pensomi ch'ella manifestass« loro il modo 
che Iddio tenne con lei nella Incarnazione del suo 
Figliuolo , che non volse manifestare a Giuseppo 
eh' era suo isposo, infinoallanlochè Iddio non gliele 
fece manifestare prima all' angiolo suo. Ora islanno 
queste tre persone insieme e in tanta allegrezza 
o consolazione ispirituale che parevano ch^ fossono 
net mezzo del paradiso , ragionando delta miseri- 
cordie che Iddio aveva falla al mondo e a' Padri 
fiaotl nel limbo, che avevano aspettato tanto tempo; 
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e rasiimindo anc.ira inMcmo delle profezie e dcll( 
parole della ScriUura, le qnali erah dette di quastj 
due figliu tK , che quvllc due donne avevano in 
corpo; e la Donna nostra che le intendeva , savia* 
monte ìspoifeva qiial era di Giovanni inni lineate', 
e con reverenzia e con voce bassa , e *n poche pa- 
role essendo mollo interrogata da loro. E quelio 
Z;icchiTia , «iiocome discretissimo , fece cenno a ma- 
donna Lisul><*tta che la menasse a riposare e fa- 
Classe tutto ciò che dovesse e potesse alla nostra 
Donna. E Lisubetta si levò su e preso In nostra 
Donna e menólla nella camera sua e diedele tempo 
di riposo in tutto quel modo eh' ella potesse pen- 
sare che più le piacesse. E quando la Donna nostra 
si partì da Zaccheri^ , e quello bcne^eltto santo la 
stiatava drieto e benedìvala e adorava il Figliuolo 
Si Dio eh' era con lei , e con dolci lagrime di divo* 
zione rimase nella camera sua , ringraziando Iddio 
tutto infiicaio d'auiore e di letizia , tantoché non si 
p.>lrehbe stimare. Olì Dio, che è a pensare di qnelis 
bimedetta casa dov' è il Santo de* santi ^ il Faltora 
di tutti ì re e il Signore de* signori ! Era vi la Ma- 
dre sua, santa sopra tutte 1* altre sante e santi che 
furvmo e che saranno. Eranvi quelli due santi vet' 
diì Zaccherfa e Lisabì*tta , alli quali fu prima ut* 
nifestato il segreto della Incarnazione che a persoai 
die fiisse in questo mondo, e anche v' era il loro A 
giiuolo che era eletto da Dio per banditore detti 
inerita sua e apparecchiare la via dinanzi al sao t- 
giiuolo. Istalo dunque insieme in una casa cotall 
madri e colali fif|liuoIi, ancora vi stavano inolliludiDC 
d* angeli a guardia della Donna nostra e del Figliuole 
di* ella aveva in corpo. Istavano queste Donne io- 
sieme e la maggior parte del tempo davano all'o- 
razione e a laude di Dio ; e ouando si trovavanc 
insieme, cojitiiiovameiite favellavano insieme delle 
Scritture e delle profezie e del temjfivi de' padri 
antichi e del tempo qjvcIIo e del Figliuolo di Die 
che doveva vouirci o sopra questo ^ dilettarle 
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sdTrniaménte ; e Zaccheria 9\ rallegrata iti so me^' 
deskho, non polendo favellare > con grande festa di 
qaelio che Dio t^i aveva illumitlati , e f<delmen(€ 
credeta. Stavario insieme qnesti cinque cosi grandi 
amici di Dio , e la nostra Donna con loro , e il 
QOdtro Signore Iddio ih mezzo di loro; imperoc- 
eh* edi erano tre ragunati nel nome sUo $ e cosi 

Sanai nel cospetto suo, e sempre pensavano di 
IO e ragionavano di Dio, e delle parole sue e de' 
comandamenti della legge , e sempre adoperavano 
oontinaaiiiente ciò che si poteva in onore suo ; 
sicché questo luogo, dov' erano (|uestc cotali persóne 
era quasi uh paradiso pieno di Dio e d' angiollé 
Benedetto e laudala sia tale ragunanza e compà*» 
gnfa e anche benedetto sia quel santo luogo do-< 
Veglino abitavano. quante dolci cose si possono 
pensare di queste due madri di cotali Ogiiuoli istando 
lasicnie tre mesi e anche più ! eh* io mi penso che 
la nostra Donna volle istare tanto che si ponesse 
il nome di Giovanni e che fus^e rendilta la fa* 
fella a Zaccheria , dicch' dia udisse della bocca sna 
quello che V angiolo gli aveva annunziato di c^ne&ia 
benedetto figliuolo. Ora vegnamo al parto di ma- 
tlbnna santa Lisabetta. che quando ella si senti 
apparecchiare il partorire, e quella incontanente' volle 
elle la nostra Doifina tstcsse allato a lei e non si 
partisse punto; e tanta era l'allegrezza ch'liiraveva 
il vederla e del cahosclmento eh avea di lei cbii 
quasi pare che poco sentisse la pena del parto ; ^ 
anche aveva grandissima allegrezza eh' eli' era certa 
d'avere figliuolo che sarebbe Uomo e noh femmina^ 
e che viverebbe e non morrebbe piccoli no e sarebbe 
grande signore, cioèsltigulare nel cospetto di Dio 
e 'di tutto II mondo; e benché l'avesse in corpo, 
diaideravn di vederlo con gii occhi suoi tostamente. 
Or ecco che nacque questo benedetto fanciullo \ 
e madonna Lisabetta comandò alle balie che*l non 
toccassono , e rivolsesi Inverso la Donna nostrà^ e 
reVerentemente la pregò cht ella 11 dovesse prima 
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toccare che nfnn* altra persona e levarlo df iert% e 
eoinandò alle balfe che le msignasspno , se bis(K 
gnasse perocclic la nostra Donna era di qtiindicf 
anni e forsechè mai non ne aveva veduti nascere^ 
perocch* ella non usava troppo traile genti. E le<^ 
vando la nostra Donna qnosto Ggliuolo di terra , si 
lo *nvolse in uno bollissiuio panno bianco e recas«»^ 
selo in grembo ; e incontanente questo benedetto 
figliuolo, che prima piagnea, isletto cheto nel t;rembo 
di Madonna e parve che s* accostasse a lei e aK 
finire suo così, come gli dicesse : Ora sono presso 
a colui che mv fece. E la nostra Donna si fece ve-, 
nire V acqua e la conca e lavollo e fasciollo questa 
benedetto figliuolo, e Icvosselo in colio e portello^ 
a Zaccheria, ed egli il guardò con grande allegrezza 
e benedisselo colla sua mano e incominciò a lo- 
dare Iddio ; e la nostra doana riportò il fanciullo 
alla madre che gii desse il latte, e madonna lisa' 
betta era riposta in sul letto, e prese il fancialio- 
nelle sue braccia e beneJisselo con grande gaudio^ 
e misegli il latte in bocca e si disse : Te\ Ogliuolo^ 
ms), nel uomc di Dio e d:l suo Cgliuolo incarfiato^* 
Giesit nostro Signore. E il ba<nbino quando udh 
ricordare Giesù , parve che si facesse incontro ai» 
latte con allegrezza , e la madre molto più il bene-* 
disse. E incontanente si sparse la novella tra* vicini 
e tra* parenti e amici loro, e fue si grande V alle- 
grezza che fusse ma' tra gli uomini ; non si fece' 
mai cotale allegrezza della natività d'alcuno figliuolo: ' 
e al di d'oggi basta che la chiesa ne fa magna festa 
della sua nativitade, e non ci ha più ninno santo*' 
di cui la chiesa faccia fèsta della sua nativitade. 

Ora venne il di che '1 fanciullo si dovea circan» 
cidere e porre il nome ; e ragunaronsi tutti e pa- 
i!enii e amici e vicini e con- grande- festa s* appa-- > 
recchiavano di circoncidere il fanciullo e doman- 
darono la madre come dcTvesse avere nome; ed ella. 
dis«te : Giovanni è il suo nome. Costoro si mara- 
^g^iarona fortemente :. Questo nome non. è dell 
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tuo purcntado. Non volendo porre questo nouVe^, 
per aelto della madre,, andarono a quel benedetto^ 
Zacch^ria a domandare come d\)ve9se avere nome 
li fanelli IlOr ed eg^i scrisse ^ Giovanni era il nomar 
suo. £ costoro molto si maravigliarono di quel 
nome^ ma molto più sì maravigliarono che incon- 
tanente ritornò il favellare a Zaccherin , e giìtossl 
in terra incontanente e inrominciò a laudare e 
benedire Iddio, cfoè Gìesù Cristo suo Fidinolo in-- 
carnato; che sapeva che aveva in casa sua la ma- 
dre e il FiglHiulo , e molto più si dilettava "^ac-* 
cben'a del Figlinolo di' Dio incaj ni-ìio. che del suo^ 
figlinolo ch'era nato; e cantando incominciò quel 
bellissicno cantico , cioè Benediclns Dominus Deus 
Israel^ quia visUavit et fèeii redemptionem plebis^ 
suae, E seguitando disse come il Figlinolo di Dio. 
era venuto per salvarci, e poi si rivolse Inverso il 
suo flgliuolo e disse : E tu, fanciullo, profeta sei 
▼«nulo per andargli innanzi apparecchiando la via- 
8ua per confortare le genti che si dispon essono a 
ricevere la salute nostra e banditore della dottrina- 
e della, salute. Costoro eh' erano venuti alla circun- 
eisione lii questo fanciullo maravigliaronsi forte e 
udivano bene Queste parole, ma non le intende** 
vano, se non che dicevano intra loro che questo- 
fanciullo eh' era natn farebbe grandi fattL Ma che 
diremo della* nostra Donna e di Santa Lisabetta- 
ch'erano in alcun luogo, dove udivano tutte one- 
ste parole e inlendevanle bene? ed è da credere^ 
avevanne grande gaudio, ispezialmeivCe la nostra. 
Donna, che sapeva la vt^rità in tutto e intendeva^ 
le profezie ottimamente, e questo bel canto, di Zac- 
cberia, ella lo 'ntparò incontanente alla prima volta, 
e incomihciollb a dire la prima volta a santa Li- 
sabetta, e fursechè gliele insegnò parecchi- volte,, 
perocch- eli* era invecchiata*, e potrenbe essere che 
non teneva cosi a mente > ovvero perch' ella si di- 
lettava d'udire favellare la nostra Donna, s* infi*- 
gneva alcuna volta, e. facevasi. inscgpare a. leL. K 
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Énehe la Magni^eat si fece insegnare; e in qQeslo 
modo e in P'olti altri modi che noi non sappialo 
il dilettavano insieme dell** cose di Dio; e ancoia 
ii dilettavano eh* era tornato il favellare a Zacche» 
rta, il quale ispesse volte parlava con loro delitt 
cose di ì)io die egli aveva fatte amicamente nel 
mondo , ma molto più si dilettavano delle ^ novelle 
eose che bio avea fatte a loro, cioè della incarna-» 
done del suo Figliuolo, che ne seguitava la salute 
nostra. Ora seguita come la Donna nostra vuole 
tornare a casa, e Incominciò a dire a santa Lisa^ 
betta e Zaacheda com' ella si voleva partire e tor» 
nare a casa. Che dolore grandissimo sentirono quando 
Udirono chft si cohvenia pUr fare: e non è da ma» 
ravigliare. Tuttavia erano giustissimi e santi ,^ che 
Slavano contenti a ciò che fosse volontà dì Dìo , é 
procacciarono incontanente la compagnia che si con* 
Veniva , sicch* ella fosse oneistissimamente Mcom* 
pugnata. 

Quando la nostra Donna si venne a partire da 
loro, costoro incominciarono divotamente a lagrl« 
mare e dicevano : Figliuola mia , ringrazio Dio che 
ti fece Usare questa carità di venire a noi , e hené* 
digita sia tu sopra tutte It^ fenmiine, che con tanta 
uh)iltà e mansuetudine hai conversato con noi; e 
dappoiché noi non siamo degni che tu istia più 
eoo esso noi , preghiamll che tu sempre ti ricordi 
di noi ; e quando tu avcrai partorito , preghiamti 
che tu ce '1 facci assaporo ; e quando ti ?earai il 
Figliuolo di Dio nato e averàlo^ nelle tue braccia, 
che tu ce gli raccomandi che ci faccia fare la sua 
volontà. E allora se le inchinarono insino a' piedi 
e con grande pianto; e la nostra Donna simile» 
mente fece a loro, e risponde siccome ùmìlissiDa, 
ehe loro parole intende non come pHego, ma sic* 
come comandamento^ e ubbidirà siccome a carit* 
almo nadre. E levasi suso la nostra donna e rivoU 
sesi ai fanciullo Ginvanni e prendelo nelle sue braccia 
« accostaselo e bcuediceio molte volte e dica al 
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padre traila madre: Voi saprle che . questo fan- 
ciullo éne da Dio ed è di Dio od è mandato a 
grande uficio hte; priego Iddio che ammaestri voi 
Q fare la sua volontà e il suo onore in questo fi- 
gliuolo che ci ha dato ed ogni altre cose. E il fan- 
ciullo Giovanni così fasciato pareva quasi che le si 
eccostasse, e sempre istava cheto quando egli èra 
con lei ; e la tiosira Donna lo rende alla madre 
sua, e. prende commiato; e madonna santa Lisa- 
beila dice: Va' in pace, figliuola mia, e ricordali di 
me. E la nostra Donna se ne venne alla città sua 
e costoro rimasono tutti pieni delP amore di Dio e 
di lei. 

Ora rimane Zacchcrfa e santa Lisabetta e alle» 
favaoo e governavano questo fanciullo con grande 
divozione ed amore; erano si santissimi che costoro 
troppo amant) più santo Giovanni, perchè sapevano 
che egli era cosi sìnguiarmente messo da Dio che 
non lo amavano perchè fosse loro figliuolo, anzi 
in questo si dilettavano singularissìmàmente, perchè 
sapevano ed eran certi che sarebbe cosi grande nei 
cospetto di Dio. E quando santa Lisabetta gli dava 
il latte sempre gli diceva: Nel nome di Dio; e cosi 
'n ogni altro servigio che gli bisognasse sei^pre gli 
ricordava il nome dì Dio ; e quando il fanciullo 
piagneva alcuna volta , come fanno gli altri fanciulli^ 
e la n>adre il voleva racconsolare, si gli ricordava 
il nome di Giesù , e raccordandogli dell* allegi*ezza 
eh* e^\i aveva fatta nel ventre suo vedendo la madre 
di Giesù , credevalo racconsolare in quel modo , e 
cosi venia fatto che incontanente il fanciullo si rac*- 
consolava e rallegrava quando udiva ricordare Gipsù 
e la Madre. Di questo si maravigliava santa Lisa- 
betta e Zaccheria e mollo più l'amavano, e qualun* 
Sue otta e' fossono insieme e ragionàssono della 
^onna nostra e del Figliuolo eh' olP aveva con seco, 
e questo benedetto fanciullo Giovanni mostrava se^- 
gno d* allegrezza , come persona che intendesse 
quello eh' e dicevano ; ispesse volte il provavuuo 
Santi Padn. Voi. ir. 4ì) 
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fsludlosamenie il pBcTre e la mnd're e ▼eJevaTix) munlfs- 
ftlamente che il fanciùilo sì dilettava del parlare di 
Dio. Or avvenne che 11 fàiìciiilto crescemfo', Inco- 
mmcii ad intendere nel tempo degl'i aUrì fairciiilli 
e forse prima , e come le madri e le balie sogliono 
insegnare a* fanciullf chiamare fi padre e la madre 
e colali parole che si sogliono insegnare a* fanciulli 
dapprima^ e la sua madre madonna santa Lisabetta 
gr insegnava chiamare II nome di Dio e M nome dì 
Giesù, e ogni altro nome che si diceva nella legge 
vecchia di' lui, come IVfessfa, Mannello e Salvatore 
e ogni altra cosa che a lui ^' appartenesse ; e cosi 
avevano comandato' alle balie sue e a tutta la fa* 
migifa sua che giammat non gì* hisegnassofìx) y se 
non di queste colali cose. E crescendo il fanciullo 
più innanzi, qitando mcoininciò' a favellare, inco- 
minciarono a insegnargli 1^ saluta^aione dell' angelo 
Ave, gratta plena^ Dominus tecum e le parole di 
quel Vangelo ad una ad una o poi la Moffni/Ceai 
e *l Benedìctus Dominm Deus hmeì, Cosie tulio 
die gif venivano insegnando e ragionando. 

Essendo il fanciullo ^ià di sei mesi , e qnel be- 
nedetto vecchio, cioè Giuseppo, venne colla Donna 
nostra in Bcliem alta città sua per farsi iscrìvere 
con gli altri. In quefla medesima notte che gtun* 
sono, ri Signore nostro nacque della vergine Ma- 
ria^ e non mi voglio dire te cose che lurono in 
questa gloriosa nativitadc, perocché si dicono altrove; 
ma dico che, partendosi i Magi, e* rhnase la Donna 
nostra e Gioseppo , e ella si raccordò come Zàc- 
cheria e LfsabeCta V avevano pregala die , qtiando 
ella .avesse fiarlorito, ch*^ella scrivesse loro ogni cosa | 
che intervenisse, e ragionò con Giuseppo,;'e uregollo 1 
che iscrivesse loro ; e Giuseppa pensami^) cne quei 
due, cioè Zaccherfa e Lisabella enmo quelle per-r 
sone, a cui Iddio Padre aveva manifestato il segreto 
del Figliuolo suo, prima che a altra persona che 
fòsse in terra, con grande revereirzia prese a scri- 
vere loro ; e sci-isse ogni cosa , cioè come fu ap- i 
punto dt questa nallvHale, eome nacque nella prlioa ' 
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ora della notte e poi come 'I puosono nel prese- 
pio, cioè nella mangiatoia , e come pli angeli di- 
scesono di cielo e cantarono gloria in excetsis Dea 

. e in terra pace agli uomini di buona volontà , e 
poi come gii angeli annunziarono a' pastori, e come 
I pastori vennono la malti na ; tutte te parole che 

. dissono e come il fanciullo era circunciso, e come 
era posto fi benedetto nome Girsù e poi come 

. \ennono i Magi a guida della stella che nacque , e 
lolle le parole eh* e' dissono , e com'è' furono ara- 
maeslrati dalt* angiolo che tornussono a casa per al- 
tra via, perciocché Erode voleva supere del fanciulla 

. f>er mala intenzionp. E quando ebbe iscritto ogni 
cosa, e quel benedillo Giuseppo gli prioga dolcìs- 
simainente e umilmente che pregassono Iddio per 
lui che, dappoiché gli ha messo si grande tesora 
tra le mani, che gli dia senno e lume e forza di 
sapere e potere governare la Madri; e 1 Fanciullo 
con quella reverenzia cìh*. si conxiene. E Madonna 
similmente ancora gli mandò pregamta che pre- 
pssono Iddio per lei, e molto si raccomando a 
loro, e mandarono nif j messo con qiK'Sta lettera. 

Quando Zaccherìa e Llsabella rrcevette questo 
messo con questa lettera , dobbiamo credere che 
furono pieni di mirabile allegrezza , e mcontanentc 

, entrarono nella camera e coir uscia chiuse , inco- 
minciarono a leggere questa lettera con grandissimo 
gaudio; e là ove diceva ctie gli angioli cantarono 

. gloria in excelsis DeOy alloi*a crebbe tanto V alle*- 
irezza e il gaudio che diventarono quasi stupefatti 
e gittavano ìagrinoe di gran divoztone ; e quando 
leMono più innanzi, e trovarono che gli era posto 

. il nome di Giesù , e incontanente e a quel nome 
a' inginocchiarono tn terra e fecFono grandissima 
reverenzia con gran festa; e cosi compierono dij; 
I^;gere la lettera ^ e allora dissoBO insieme : Leg* 
giamo guesta lettera al fanciullo nostro , e udiamo 
che atti e' farà. Allora si levfr la madre e andò per 
eaao» e rccollo alla camera e tenevalo ia collo ^ • 
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Zaccheria incomtncìò a leggere dnesta lellef a ; / « 
quando II fanciullo udì ricordare la Donna nostrsi : 
e com* ella aveva partorito e come dì angeli can- I 
tarono^ cominciò a fare sì grande n^sta e sì grande i 
allegrezza, che appena il poteva tenere In collo la ' 
maare. I! padre ristava di leggere per vedere la 
gran festa che il fanciullo faceva , e In madre di- 
ceva : Ora ascolta, figliuolo mìo, queste altre cose ; 
e il fanciullo istette un poco cheto ^ cioè fermo ; e 
dava vista d* ascoltare, e ZnccheWa ricominciò a log** 
gere, e quando venne a quella parola che diceva 
eh* era posto il nome di Gìesù , il fnnciulio inchinò 
il capo e la faccia tutta, e fu sì grande l' allegrezza ' 
eh' egli mostrò maggiore che quella di prima , che 
il padre e la madre quasi istupidivano di vederlo, 
e così grande allegrezza cresceva ancora al pad: e 
e alla madre per quello che vedevano del loro fi- 
gliuolo, cioè la certezza di auello che fu loro »n« 
nunziato , e conoscevano eh era Sopra natura e so* 
pra ogni uso che il fanciullo così piccolo cotTìincta 
ad amare tddio e ritenere con grande gnndìo te 
parole di Dio. Benché egli cominciasse nel ventre 
della madre, nondimeno quando eglino vedevano 
per uso che il fanciullo già intendeva, e con grande 
gaudio riteneva il parlare dì Dio e di niun' altra 
parola pareva che si rallegrasse sempre cresceva 
Ja letizia del padre e della madre. £ Zaccheria in^ 
contanente asemprò questa lettera in luogo fermo , 
sicch' ella non si potesse guastare, né perdere , per 
serbarla al fanciullo quando fosse grandrcellor e 
anche per se medesimo che la voleva leggere ispesso i 
e meditare sopra queste cose eh' erano sute e che i 
dovevano essere del Figliuolo di Dio ; e 1* altra la- 
sciò a santa Lisabetta che spesso ne racconsolasse 
e dilettasse il figliuolo e se medesima. Dicesi che 
la casa di Zaccherfa ei*a presso a Gerusalem verso 
la montagna che non poteva essere che non fosse 
a Bellem ; e dilettami di pensare che. Z:icrherfa 
colta ^ua donna purtatido il (orò benedetto fig1iuolO| | 
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smlassono a vicitare !a nostra Donna e il diletto 
Figliuolo (li Dio, innanzi che si partisse dal pre* 
sepio, e per vedere quel luogo dove Iddio aveva 
degnato ehe nascesse il suo Figliuolo. Di questa 
meditazione non voglio iscrivere più. Chiunque 
legge per me , ci si pensi le cose che dovevano 
essere ritrovandosi insieme con sì fatte persone; 
e se la Madre di Dio venne da Nazaret a visitare 
madonna santa Lisabetta , quand' ella udì dall* an- 
giplo eh' oir era gravida di così fiuto Figliuolo e 
andò , a fare allegrezza con lei, molto più magsior- 
mente fu convenevole che madonna santa Lisabetta 
andasse a vicitare la Madre di Dio e '1 Figliuolo 
suo eh* era venuto per salvare lei e tutta l' umana 
generazione. 

Ora ritorniamo ai fanciullo Giovanni che ere* 
sceva o^riindi molto più che non fanno gli altri 
fanciulli, ispezialmente noi coutondere. Incominciò 
questo benedoUo figliuolo andonJa più innanzi a 
mostrare atti di solleciludinej e quando le balie 
il portavano fuori traile genti, incontanente si cruc- 
ciava e piagneva , e non lo potevano racconsolare 
se non lo rimenassono in casa, e in tutto mostrava 
di valere istare col padre e colla madre ; intanto- 
Chè quando la madre sua andava in camera per 
lutare in orazione si conveniva che 'l portasse seco 
e ponevalo presso a se Ih alcuno luogo, e il" fan- 
ciullo stava tutto cheto e tranquillo , tanto che la 
madre aveva adorato quanto piaceva a lei. E quando 
questo benedetto figliuolo cominciò ad andare , si 
levava di collo alla balia, e andavasene oer la casa 
entro facendo cotali sue ciancierrlle ; e la più volte 
andava alla camera del padre e della madre e ta- 
lotta SI chiudeva V usarlo dentro e ponevast da un' 
bilo e faceva cotali ciancioline , o trastullavasi con 
esso seco medesimo tutto cheto. Manifestamente il 
padre e la Madre vedendo che fuggiva lo stare 
traile genti, di ciò molto si maravighano è ralle- 
gravano : e quando venne il tempo, eh <egU potevo^ 
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per se medesimo isccndere le scale e salire, ed egli 
molto ispesso se ne andava nel giardino , ovvero 
orto del padre eli* era dricto alla casa , e rallegran- 
dosi andava a «passo e talora cogliendo colali fio- 
rellini e faccndunc colali ciancierelle , e discorreva 
pt^r lo giardino cantando secondo suo modo 1* Ave 
Maria, che V avrva prima imparata e la Magnificat 
e talora ii Benedtctnx e degli altri salmi. Alcuna 
Yolta si poneva a sedere chetamente, e ragguardava 
il cielo e la terra e gli alberi e le piante e latte le 
cose^che Dio aveva fatte; e tanto si dilettava, co- 
meché fanciulliuo che non pareva che mettesse piato 
di tornare a casa. Alcuna volta s'addormentava, 
e gli angeli di Dio il guardavano. Ma da prima- 
quando cominciò a far tosi , le balie n' andavano 
caendo m Ila piazza e per le vie e domandavanne 
la vicinanza se V avessono veduto e così rondavano 
éaendo con gran duolo ; e quando il trovavano po- 
scia erano molto allegri^ e ridicevano al p«fr8 e 
alla madre queste cose; ed eglino come santi ispi- 
rati da Dio cognobbono che questa era opera di- 
vina, e comandavano alle balie e ali* altra famif^ia 
che qualora e* fosse nel giardino , lo lasciassono 
ìstare e non gli facessono motto sanza loro parola. 
E alcuna volta il padre e la madre si facevano, 
alla finestra e ponevano mente, quello fancivlio 
andare per lo giardino e rallegravansi e laudataoó 
Iddio con tutto ii cuore che aveva dato loro cosi 
fatto figliuolo che buon principio ne vedevano e 
meglio n* aspettavano, e di ciò pensare santamente 
81 gloriavano. Quando pareva a loro discrezione , si 
mandavano per lui e facevanlo mangiare e sovér^ 
liare in tutte cose che bisognavano secondo la sua 
necessità, e sopra tutte le cose che si potesse dare 
a questo fanciullo d* allegrezza , si era quando gli 
leggeva la lettera eh* era venuta , come la nostra 
Donna aveva partorito il suo Figliuolo, sicché al- 
cuna volta per desiderio di tenerlo con loro , si 'I 
menavano : Vieni , amor mio , che ti leggerò la 
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lellera ; ed egli (ietamcnlc andava con loro. Aneora 
per tenerlo con loro sì gP insegnavano i salmi e 
le profezie , e il fanciullo attenlatnenle ascoltava e 
apparava. Sem|)re qiianto più cresceva , dal mondo 
D dalle genti si partiva, intantochè quando venne 
ne* ire anni e ne' quattro, poco il potevano tenere 
eoa loro il padre e la madre, e incominciò questo 
benedetto figfiuolo ad osare per lo giardino e an- 
dare per le colture qua e là, e talora si nascon- 
deva 40 akuno luogo per Uvtn essere cosi tosto tro- 
valo , e hi si dilettava di cantare (|ueste cose che 
•aym^a imparate e di pensare di Dio ; e la madre 
e '1 padre lo mandavano cercando, e talora pena- 
vano buon pezzo a ritrovarlo e talora s'andavano 
•dilettando con lui insieme ; e quando vedevano un 
bello albero fiorito, si 'i chiamavano e dicevano: 
Vieni qua, lif^liuolo mio, e vedi questa bella cosa 
cne Iddio ba (atta ; e ponevansi a sedere e pone- 
vanlo in mezzo di loro e cominciavano a cantare: 
BeneUfitus Dominm Deus Israel^ e il fanciullo con 
Iffo^ isipesse volte io 'nvitavano e dicevano anclì« 
la Magnificat o alcuno altro salmo e poi costoro 
Va rimenavano a casa. E quando il fanciullo Gio- 
vanni si cominciò a vedere la madre e il padre 
ijie andavano a lui con lusinglie, e convenivali pure 
lómare con loro, cominciò ad andare più a lungi , 
c|?e costoro non lo potevano trovare, sicch' egli lor- 
liava a casa a sua posta. Alcuna \v>lta era trovalo 
((a eerli vicini , e quelli venivano a casa della D)a- 
4re 6 dicevano: Madonna, come lasciate voi cosi 
fidare il fanciullo vostro? noi il trovammo oggi 
in ^tale luogo più d* un miglio dilungi di qui e 
liMtta cantando i salmi e cotali altri canti che noi 
^qà gli avevamo ancora uditi più ; noi nel voplia- 
ìSBOio menare, ed egli fuggi e non si lasciò pigliare. 
Alcuno altro lo rimenava e diceva: Perché lasciale 
andare cosi questo fanciullo che, è cosi piccolino? 
^ la madre rispondeva e diceva': Io non ne posso 
fjfte altro; lasciatelo guardai*e a Dìq, G taloi*a, tor* 
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nava (otto affiimntuzzo , e la madre dolcemente lo k 
riprendeva e diceva : Figliuolo mio , perchè istai t 
cotanto che tu non torni ? O perché vai cosi a lungi? k 
E 'I benedetto fanciullo rispondeva: Madre mia, Il 
ì' honne vedute tante belle cose che le foce messere lì 
Domeneddio che io non me ne sapeva partire; e || 
nnanto vado più a lungi, tanto le truovo più belle, j 
E questo era niinisterio d' angioli che 'I guardavano 
sempre, e gli mostravano cose nuove per muoverlo 
più alla solitudine. Udendo (questo il padre e la 
madre ^ pognamochè sono usi di vederlo e di t^ 
nerlo con loro, e nondimeno cognoscevano la ve- 1 
rìtà che questo era operazione di Dio, benedìcevanlo | 
e lasciavanlo fare. Andava questo fanciullo sempre 
laudando Iddio in bene e in meglio e sempre si 
dilungava dalle genti più l'uno dì che 1' altro, sic- 
ché molto se ne diceva e molti il trovavano , e fi,ìà 
quasi il lasciavano istare; che pareva che qiìesta 
cosa non si potesse, né vedesse fare ad aftro; e 
massimamente, perchè il padre e la madre se ne 
stavano e già noi mandavano più eaendo> se BOtt 
rade volle. 

Or venne nel tempo che il fanciullo aveva cinque 
anni, che un di fra gli altri incominciò ad andare 
tanto più innanzi che egli non era andato alctina 
altra volta eh' egli entrò in un bosco eh' era di longi 
all' abitazione sua e delle genti; cioè che non vi 
usava genti; e pensami che fosse presso al diserto, 
dov' egli andò poi. E incontanente che qnesto be- 
nedetto fanciullo intrò dentro , gli venne uno odore 
della solitudine, come piacque a Dio, che parevagli 
essere quasi in un paradiso, dov' egli si dovesse 
riposare: e guaiolava gli alberi di sopra freschis- 
simi , e la terra di sotto coperta che pareva un 
prato pieno di divisali fiori; e qui cominciò a lo- 
dare Iddio e poscsi a cogliere ai que' Uori che più 
gli parevano belli e guatava più la, e gli vedeva 
più belli; quanto andava più oltre, più gli trovava 
udii nuovi j e tanti n'avea già che noti (li poteva 
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tenere in arembo. ^gli s' alzò la ffonnella d' in- 
torno e collie fiori e inrlte in greiiibo; e tuttavia 
lodando Iddio e gridando a grande hoce, e questi 
fiori voleva recare a padre e madre. E quando ebbe 
bene pieno il grembo, ed rgli vide che era quasi 
già passala V olla del tornare a casa , e vennesene 
cantando si ratto che pareva nn uccello che volasse^ 
e con allegrezza grandissima di questo diserto ch'egU 
aveva trovato che gli piaceva cotanto. La madre 
r aspettava, e vedendo eh* era passata V ora che do* 
ireva tornare, stava in pensiero o pregava Dio che 
gliene riniandasse, e mandava fuori la famiglia sua 
di' andassono a vedere da ciascuna parte r e se lo 
trovate, recatvnelo in collo, che sarà forse bene istaneìEi, 
ed ella istava alle finestre a vedere s* ella lo seo* 
tisse vedesse da nessuna parte. E in questo ch'ella 
istava così, ed <*lia senti la boce del fanciulla che 
cantava la Magnificat ad alta boce: ed ella incon* 
tenente sMnginocchiò e rendeva grazie a Dio chVne 
ir^nne quello fanciullo per la strada. Con grande 
allegrezza tutta la famiglia si rallegrava, e madonna 
Lisab(>ttn gli si fa incontro dicendo: Figliuolo, per* 
die ci hai fatto cosi ? e peiT.hè se* istato cosi a tardi t 
B incontanente il fanciullo s* inginocchiò a lei di* 
caenilole: Perdonatemi , madre mia , che io henne 
trovato oegi le più belle cose (ch'io andai pia a 
lungi eh* IO non soglio andare) « volli recarne -^ei 
voi e a messere, però sono stato più che io non 
me ne poteva saziare , s\ v' ha bello istalla ; e la 
madre gli rispose incontanente e menollo alla cad- 
merà del padre e fece quella medesima riverenzia ; 
e 'I padre gli ricevette con quella medesima reve- 
reiizia; e il fanciullo aperse il grembo, eh' era pieno 
di divisati fiori d* intorno intorno, e dice al padre : 
Questi vi reeh* io, perchè voi gli veggiate; ed eglioir 
con divozione e con lagrime il domandarono di- 
cendo : Figliuolo , or dove andastu oggi , che cosi 
belle cose trovasti? e il fanciullo rispondeva : Andai 
in cotale contrada e vidi tm bosco più là beoe^ è 
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lungi e venneml voglia d' andarvi. Andai e non ^ 
trovai persona, ed enlrai deniro e vidi che v* ha il 
piò bello stallo che iu vedessi giamm»i, e vidi que- 
gli vfberi freschi e gli uccelli cantare; per terra 
vedeva questi beWl fiori, e non v* era persona altri 
die io, e quando più n andava addentro nel bosco, 
SI2 non fossi eh* io vc^leva tornare a voi, io mi sarei 
islato li volentieri. E il padre e Ui madre gli co- 
minciarono a dire: Figliu&lo mio, non vi i$tar« di 
notte, e il di non andare troppo addentro nel bosco, 
che vi sono delle fiere salvaticne che forse ti /areb- 
boBO nvaJe. E il faiKsiuHo rispondeva lietamente e 
diceva: lo non bo paura nessuna; or non fece le 
fiere messere Domeneddio ? Eglino rispuosono : Fi« 
:pliaolo, si. U fanciullo diceva: Or dunque mi starò 
10 con esso Jore, coni' io fo con voi, e non sapeva 
pendere ancora altra ragione. Ma il ]>adre e la madre 
parlando insieme dissoiK) così: Noi sappiamo che 
questo fanciuiio è singularmente messo di Dio, té 
é ordinato V ufficio che dee avere, dunque dobbiamo 
credere che singulare guardia gli è posto diotònni 
dunque a noi si ci conviene lasciare fare a iddio, 
a guardar bene che ninna tenerezza umana non d 
4X)mprenda, si che noi istorpiassimo questo (andulloe 
che noi vediamo bene che Iddio il guarda e go^ 
verna com* «' vuole ; e incomiaciano a coofortarf 
il fanciullo dolcemente, e udivan da lui j^nipre cose 
4i più cognoscimenio di Dio, e di ciò molltt si ral- 
legravano e davangli cena al fanciullo e conforta- 
vanlo di mangiare, dicendo : Figliuolo mio» iddio 
vuole che nei mangiama discretamente, acciocché 
lo corpo viva e possali servire più lu«gauienle; e 
il fanciullo iutto ubbidiente e reverente a loro far 
eeva ciò eh' eglino dicevano, <|uaade egli era con 
iorOy peroccbè j$ià conosceva eh' egli erano santi di 
Dio, e già commciava a cognoscere eh' eglino non 
gli davano impedimento al ben fare, anzi ne lo 
confortavano. Mentre che 'I fanciullo cenava, egli 
alavano con lui e ragionavano de* falli di Dio; a 
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qoandò il fanciullo aveva cenato e il padre e h 
madre volevano tornare all' orazione , e il fanciullo 
domandava della lettera eh' era della natività di 
Cristo ; e poiché 1 padre e la madre per questo tempo 
d' addrìeto gli avevano insegnato leggere, e poca ra- 
trca era bisognala ctie maravigliosamente aveva im« 
parato; toglieva dunque questo fanciullo il lume e 
andavasene dalK un lato della camera e leggeva 
qìiesta lettera, e infocava sì la mente sua di tanto 
fervore che non si potrebbe dire ; e face vasi dare 
al padre i libri della legge e delle profezie e leg» 
fteva i comandamenti di Dio e tutto si riempiva 
dì desiderio d' osservargli ; « ponevest a leggere le 
profezie e specialmente qualle die profettavano di 
t>isto e del Testamento nuovo : e ti nostro Signora 
Iddio gli veniva aprendo lo ^ntendimenlo della ve« 
rità sopra oueste cose 1* un di più che i' altro ; e U 
fanctulio s'mnamorava tutto e sempre gli cresiceva 
il disiderio d' amara e di servire Iddio. E quando 
la madre vedeva eh* egli era istato quanto si eoo* 
veniva, ed elta lo 'nvitava d* andare a dormire ; od 
e^li par l'amore della discrezióne incontanente ul^ 
bidlva , benechè molto gii paresse dolce lo stare a 
leggere quéste cose ; e pregavaVa dolcemente che '1 
ehiamasse per tempo e non lo lasciasse troppo dor* 
mire; ed ella il faceva dkscretamente , ponendo dal* 
r un - lato i^ni tenerezza per lo timore di Dio. 
E quando era fatto il dì e il fanciullo usciva di 
casa per andare via, a incomincia à chiedere ia 
mattina la benedizione al padre e alla madre e 
eglino gKcle davano santamente e pregavanlo dia 
tornasse la sera, se fosse '1 piacere di Dio» di* 
Cendo: Porta del pane, figliuolo mio, con teeo« 
quando tu vai cosi a lungi , e il fanciullo beDÌgna*> 
menta ne toglieva talvolta ; cosi aveva fatto per ad* 
drieto 9 perocché era ancora picconino. E andava il 
fanciulla a questo bosco sempre laudando Iddio a 
glugneva al bosco ^ e quando andava più addrento , 
sempre trovava pt4 belle coae al suo parerà » è 



Wft VITA 

quando era andato nn pezzo, ponevasi in alcun,^ 

forato a sedere o inginocchiato, e reeavasi a memoria 
e cose eh' egli aveva lette di Dio e del Figliuolo suo, 
e sapeva che la nostra Donna era già fuggita in 
Rgitto col Figlinolo sno, ed egli dìsidcrava di ve- 
derlo, e diceva a Dio: Signore, quando potrò 
vedere il Figliuolo e la Madre, e quando mi ritro- 
verrò con lui? e di miesto gittava dolce lagrime di gran 
divozione. E quando era istato un pezzo, ed egli si 
levava e andava cantando: Ave grazia phna. Do- 
minu9 lectim e Benedictus Doininus Denst Israel e 
allrì versi eh* e{;li aveva imparati. Alcuna volta tro- 
vava cotali frutti salvatichi che sono per li boschi 
e parevungli belli e coglievane e assagsiavagli e 
parevangli buoni , perocché si destava molto la fa- 
macia , ed incontanente si pensava d' arrecarne a 
messere e madonna, e cosi faceva. E incominciò 
a trovare di qu<;lle -bestiuole piccole che stavano 
per lo bisco, e incontanente corse a loro e pfe* 
sele e abbracciolle , e recossele iri grembo e me- 
slicavasi con loro e diceva : Queste sono delle OQM 
che ha Tditte Domeneddio che diceva m«*ssere e ma- 
donna ch'erano fiere salvaliche, e ^e6\ come sono 
belle; e tenevale ano prrzzu e rallegravasi con esse 
e lasciavalc andare, e queste bestiuole venivano a 
Ini e stavansi con lui come fanno a noi le dime* 
stiche; e se egli le trovava quando a otta egli aveM 
del pane, tutto il dava loro, e già non pensava» 
Che mangerò io per me? Tornava il fanciullo la 
aera sempre, é recava cose nuove di quelle che tro- 
vava , al padre e alla madre, e diceva queste no* 
velie loro» com'egli aveva trovato delle bestiuole» 
e come elle s' erane isUite con lui In grembo e 
d' intorno; t il padre e la madre 1* ascoltavano con 
allegrezza e veni vanto domandando delle cose che 
faceva pel diserto, e 1 fanciullo lietamente e pnrct* 
monte il diceva loroi Ora avvenne che il fanciullo 
^ndò p<*l diserto, cioè per quel bosco, ed era già 
tantj) il diletto che egli avévq di' egli andò Unte 
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innanfeì fra 1 diserto che sopravvenne la notte ^ e 
non ebbe lempo di tornare a casa o forse che non 
volle forse che non potette o non se ne ricorda; 
« Il benedetto fanciullo si puose in orazione , e ve* 
Diva pensando sopra tutte le cose che leggeva quando 
era a casa* e cos. giocohdando e in tranquillo euuìe 
quando egli era a casa nella camera sua e molto 
più > perocché lo Spirito Santo lo informava più 
quando egli era nel diserto che quando egli era a 
cBsa« perocché M voleva menare per quella via. Ma 
diciamo ora del padre e dello madre che vedevano 
che il fanciullo non tornava a casa. Fortemente si 
svegliano in loro la tenerezza e V amore , e Iddìo 
dà a^ Santi questa battaglia , prrrhé vincendo santa- 
mente e' fossono più virttidiosi e più atanti. E là 
lamiglia era tutta tribulaté; chi piangeva di qua e 
chi di là; e dicevano alla madre: Vo* siete voi; 
or eh' é a lasciarlo andare cosi piccolino e non man* 
dare hersona con lui he per lui ? Risponde>'ano 
le balle sue, e niangetido ciascuna diceva : Volen- 
tieri v' andare' io con lui e più volentieri mi starei 
nel bosco con lui che io non mi starei qui: che 
tutta la mia allegrezza e letizia si è di stare con 
lui e vederlo. E dicevano: Dime, figliuolo? dovo 
se' tu istanotte? ora se* tu eolle bestie salvali u<^1 e 
«• elle ti faranno male, come vlverò io ? E madonna 
Elisabetta inteneriva forte; ma bure confortava co^ 
storo e diceva: Non temete, figliuole, che gli an- 
gioli lo guarderanno e riaremlo domandassera sano 
e salvo. E aiidossene a 2accheHa e diceva questa 
cose con lui e come la famiglia era tutta ttirbatd e 
come eglino dicevano e come lei medesima avevano 
fatta inttncrire. E Zaccheria Santo rispose alla donna 
sua e dice: Che parole son queste? non sai tu che 
questo fanciullo enc di Dio, ed é fatto per andare 
Innanzi al Figliuolo suo e apparecchiare la yin ? 
Dunque non credi che gli angeli suol il guardino f 
Donna mia, se tu hai la fede intera che Iddio ol 
ha manifestata di questo flglluoloj eh non temtM'e 
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e* non Ce ne bisogna dare nuli» futfca. Ancora vedi 
i segnali cnrlis<$iim. Ciie veJrai inai, ovvero udirai 
dire di nullo fanciulb che nascesse in terra che 
toperasse per questo modo nella sua fanciullezza? 
Adunque, donna mia, ponti in pace e lascia fare 
• Dio, e tu t' ingogna di riconoscere i bcneficj dì 
Dio e spezialmente che ci tia dato cotale figliuola 
per noi consotare della nostra ?eccbtezza. E ma- 
donna Elisabetta istette contenta e ricevette questo 
•mmimi mento con grande divozione. E U benedetto 
Zaccheria si fixe chiamare tutta la sua fami^ia a 
•e e cominciagir a confortare e a dire : Voi dovete 
fatare contenti alla volontà dt Dio. Voi avete bene 
adito dai s^io nascimento cbe questo fanciullo noa 
è fatto come gli ailtrì, « se bene vi ricorda, in tutte 
le cose egli litinne operato skigularmente degli altrf 
flincittlli. Adunate vedete mamfesjlamente ehe ìd- 

' dio éne con lui; egli il gjiiarderà e difenderà da 
ogni n»ftle; acfunque voi dovete i stare contenti. Da 
ora innanzi non ctr ne voglio udire veruna hirba- 
sione ; e se DomeueddiK) volesse che non or tornasse 
mai più, st voglio cl>e cosi sia. K q^iestc^ famiglia 
b(*ncii(Hla, ch'erano tutti bene amina(?strati , con 

•. grande pHriito cominciti ron\) a dire: Deh:, messere, 
non volete die domattina noi andiaiiK) cercauda 
per luitRispuose Saccherìa; Io vi do fa parola 
«ha voi preghiaie Iddio die ce lo rimatidi domair- 
dassera, s* eoli è la sua volontà. E cosi contentava 
la sua fami|^'a ri ux^glio' clve poteva^ e riuiane ia 
pace la casa, vedi^ndo il volere- siro , e poi va la 
novella tra r vicini e' parenti,, e molli di loro ven- 

Sino al padre e alla aiadre e dicono : Perchè lo 
sciate così andare ? E M padre e la madre rispon- 
devano : Vedete che qiJK'ste cose ci paiiuio singular- 
mente da Dio» operate in j^ucstp fanciullo; e voi 
V avete potuto> vetlore manilVstaaicnte ; sicché noi 
non vogliamo resistere alla volontà di Dio. Lasciate 
fare a lui, che sa bene quello che egli haune a fare^ 
.. « voi ci alutate lodarlo e ring^raziarlo sempre dei 



DT S. CTOVAMBATISTl. *■ fS9> 

BeiìeffcJ SUOL Quelli eh' erano buoni Tstovnno con- 
tenti e qirelir che non èrano cosi buoni si marò- 
cigliavano molto; e andavano queste novelle di 
<fuesto nincnillo per tutta la contrada- e molto se 
ne favellan'a di quelGo che si vedeva fare a questo 
fanciullo. E. quando tornava a casa chi *1 poteva 
toccare sf teneva beato; e cosi chi pure lo vedeva y 
perocché In sua veduta gittava diletto Ispiriluale 
neir anfina altrm e distderfo dr benedire e lodare 
Iddio che T aveva fatto. Or etco che quando s' ap- 
pressa la sera o *I fancfuiro s* addrizza a tornare 
al padre e alla madre; la fàmrgiia era io Uà Aiorr 
a giiard^ire irt quelle parli? ond' eglrno credevano 
che venfsse; e qirando eglfno il vidono da lungi ^ 
l2L letìzia fir gi'ande. Alcuno gif andava incontro ^ 
alcuno tornava a casa a dirlo alla madre e tutti! 
benedivano fddfo che T aveva loro rhiiandàto» E 
viene il fàncìulFo tutto allegro e giocondo e gittossl 
•' predi del padre e delb madre e fé la sua reve- 
rc^Bza usata: e qtiegli lo ricevettone traile braccia 
con grande letizia. Egli sempre recava loro qualche 
eosellina nuova che egli aveva trovato andando peli 
diserto. Ora gli fanno apparecchiare da mangiare e 
domandandolo dicendo : Figliuolo mio , come facestu- 
istanotte die passò ? e perchè nofv tornasti iersera f 
E il fanciullo rispondeva puraaiente: lo andai più: 
addentro eh' io facessi ancor»; frovaf fe pvù bella- 
cose che Dio avea fatto cImj io vedessi mai; e iO' 
cominciai a lodare Iddio e andare vedendo e gio- 
va vamene si eh' fo non mi raccordava di tornare;; 
e quando io m' avvkfì , era già si notte che non 
sarei potuto tornare. E la madre il (fomandava: Fi* 
gftuol mio , ove istesti tu istanotie ? che facesti tu f 
Ed egli risponde: Io m' abbaile* al più bel prata 
ch'io vedessi giammai' e' più be' don, e tanto ro» 
dilettai di lodare kldio cn« ('aveva fatto che la 
notte mi colse in verità , ed eravi uno arbucellO' 
dall' una parte che aveva le ramora basse e le fo-- 
file ispesse, e to mi v' eairai soliate stava sb hàtì»- 
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die mi pareta essere nella camera; e ricordami di 
lotte le cose eh* io soglio leggere; e quando io can^ 
tata e gli nccelli mi rispondevano i più begli versi 
eh* io mai udissi e lodavano Iddio con meco ; ina 
io non poteva tanto fare eli* io gli intendessi. E dih 
mandala alla madre: Possons* eglino intendere? E 
madonna diceva : Figliuolo mio , sì, se Dio volesse. 
B*l fanciullo diceva: Or bene dunque ne vorrò io 
precare Messer Domeneddio che me gli faccia in- 
ieodere* E la Miidre diceva: Figliuolo mio, non 
afesti tu paura niuna t Ed e' rispondeva che non 
punto. E il padre rispondeva: Donna mia, non te 
l'ho io detto che la paura viene in noi per lo pec* 
calo? e chi non ha peccato perchè dee egli avere 
paura ? Questo fanciullo fue santificato nel tuo corpo 

Ser la viciiazione del Figliuolo dì Dio e della sua 
ladre; adunque come dee aver paura? E il fan- 
ciullo intende bene queste parole; e itnperciò fon* 
dasi più in nmiltà e in desiderio d' amore di Dìo. 

Ora comincia il fanciullo a rimanere la notte. 
Seguitando più innanzi rimaneva quattro o cinque 
dì; come seguitava oltre, istava dieci e undici dì e 
tornava a casa per la tenerezza del padre e della 
madre; o vero che Iddio voleva che il padre e la 
madre avessono ancora alcuna ricriazione di questa 
fanciullo nella sua piccolezza , sicché da* cinque anai 
a* sette pur mi penso che il fanciullo benedetto 
tornasse alcuna volta a casa. Àncora mi penso che 
In questo modo s'accorda la diiFerenza che si dice 
di lui, ci)è che dice eh* egli v'andò in cinqu* anni 
e chi dice che v' andò in sette ; e di sette si tiene 
per fermo. De' cinque mi penso che fusse in questo 
modo che v' andava e st^va e talvolta tornava a 
casa; e da' sette anni innanzi mi penso che facesse 
alia disperala in tutto. La fama era di questo be« 
nedetto fanciullo si ^ande per tutte le contrade 
d'intorno che dice vasi di lui che questo era il più 
miracoloso fanciullo ehe mai nascesse nel m')nda. 
S biiHe dicevano vero che quello che dicevano i 
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sapevatìo; ma un altro ii'vra nato più tnìracolosfi 
e nuovo, il <|ua1e non sapevano eh' egli stava celato. 
Ha Giovatini piccolino ben lo sapeva e ben io- 
cotiosceva , perocché dì e notte pensava dì lui com« 
potesse far cosa che gli piacesse. Alcuna volta tor- 
navano mercatanti , alcuna volta tornavano pastori 
di bestie e venivano al padre e alla madre e dice- 
vano : Noi vedemmo il lancìullo Giovanni, passando 
noi per lo diserto ; in colale parte e andava can- ' 
landò salmi ad alta boce ; e incontanente si fuggi 
che ci \ide, e non gli potemmo favellare; e di* 
queste simili novelle tornavan loro alcuna volta 
agli orecchi. Quando il fanciullo tornava a casa , si 
grande era la letìzia del padre e della madre e di 
tuffa r altra famiglia che non si potrebbe dire ; e 
venivano i parenti e' vicini a fare festa con loro e 
a vedere il fanciullo e molti gittavano lagrime di 
divozione di vedere questo fanciullo cosi santo; « 
beato si teneva chi si jioteva appressare un poco; 
intantochè al fanciullo incominciò a dispiacere for- 
temente? la frequentazione di questa ^ente; sicché 
nioUo piuttosto scn* andava e molto più penavo a 
tornare; sicché il padre e la madre, avvedendosi 
dì CIÒ, cominciaronlo a tenere molto celato quando 
e' tornava. Or quanta letizia e gaudio era al padt^ 
e alla madre e all'altra famiglia vedcrlosi per casal 
e tutti s'ingegnavano di tenerlo celalo, di chiudere 
l'uscio per ìsiarsi con lui pur eglino soli sanza al- 
cuna gente. E eosi mi penso che passasse il tempo 
di questo fanciullo infìno all' etade di sette anni. £ 
80 Bene che una anima divota oc potrebbe ancora - 
pensare molte altre belle cose di sì grande prencipo 
di Dio e santo prima che nato per ispezial grazia. 
Essendo il fanciullo Giovanni già cresciuto assai e 
assai più che non fanno gli altri fanciulli, perocché : , 
era singulare figliuolo essuto nello annunziamcnto' 
della sua generazione e nel ventre della madre 
nuove cose fatte ; e cosi posciachè fu nato insino ' 
a* sette anni nuove cose fatte e siaguiari infra tatti - 
Santi Padri, voi. /V, iC 



i,figHaoli delle femmine , salvo di Masser Gies& ; 
é cosi dunque era singulare nel crescere del còrpa 
gùo e nella fortezza delle sne membra, e molto più 
era cresciuto nello intendimento e nello amore di 
Dio, perocché sanza nullo contaste di vizio e df 
peccato egli era tutto di Dio, e in Dìo e per Iddio 
voleva vivere tanto eh* egli compiesse d' apparec-- 
chiare la via dinanzi al Figliuolo suo per annun- 
ciarlo e farlo conoscere in verità, siccom' era scritto 
di lui. Adunane questo benedetto fl^liuolo comincia 
t pensare inrra se medesimo che più ottFma^ cosa 
efa a starsi nel diserto che tornare a casa , peroc- 
ché nel diserto posso favellare e tacere , com' io- 
voglio e non sono rsforzato di rispondere a per- 
sola ; e io voglio che la mia lingua non faccia maf 
altro che lodare Iddio e annunziare il suo Figliuolo 
benedetto e andare bandendo la via sua quando 
piacerà a lui ; e voglio giiiordare tutti i miei senti- 
menti corporali clie non istieno e chd noii usino 
eo.n coloro che mi possono fare ofTèndere Iddio ; 
panni in tutto la più sicura per me eh' io ne vada 
anzi tra le cose che non poisono offendere Iddio, 
tnzi ciascuna di quelle cose me invita di bdarlo e 
di più asnarlo , perocché veggio tante belle cose 
ikUe da luì nel deserto^ e ciascuna s'ingegna di fare 
9 suo frutto ,. al quale e' fue ordinato innocente- 
mente sanza oCfensione e mai non mi danno ma- 
teria di mormorare, né di giudicare i fatti altrui ,. 
anzi ciascuna m' aiuta lodare Iddio e domimi materia 
di più amarlo e di none stare mai ozioso. Adunque 
liei diserto me ne voglio andare sanza tornare mai 
•più a casa , Infinoattantochè '1 Sipore mio Giesù 
verrà e dirammi quello che vorrà eh' io faccia. E 
cosi essendo diliberato , favellò segretamente col 
padre e colla madre e disse loro uoìilemente e con 
' se^erenzia questo suo pensiero ; pregandogli cara- 
mente che (ti ciò istessano contenti , perocché que- 
ato era il voler di Dio ; e voi medesìiut m' avete 
ietto xiiQ Iddio mi fecQ per mandarmi inaansu al 
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Figliuolo 8U0> c imperò a me conviene incominciaro 
nuova vita e nuova dottrina e più perfetta che noD 
è suta quella della legge vecchia. E però » padre e 
n adre nìia, istate contenti alla volontà di Dio , da 
che voi dite che Iddio mi fece per lui e reputatevi 
in grazia grandissima che Iddio abbia accettato il 
fruUo eh* é nato di voi , che meglio avete bnlito e 
aHevato e nutricato me, per la sua grazia insino 
a ora a questa (Ine, e d' ora innanzi vi guardate che 
Bulla tenerezza vi comprenda (ìiù di me. Ecco , io 
me ne vado al diserto ; datemi la vostra benedi- 
zione. La madre tostamente rispuose : Figliuolo mio, 
or non tornerà' tu piò a noi? E il fanciullo rispuose : 
Madre carissima , io desidero con tutto il cuore di 
fare la volontà di Dio e '1 suo piacere , sicché pre- 
gatene per lui. La madre e 'I padre gittavaiio la-^ 
griine ai grande divozione, vedendo questo figliuolo 
fiavio e santamente parlare. E *1 padre rispuose: 
Figliuolo mio, il nostro Signore Iddio t'ha fatto 
dire quello che si dee fare , e cosi noi vogliamo 
fare : Priega lui per noi che ci faccia vivere che 
io priego lui ch^ li benedica e dieli forza di fare 
il suo piacere e che sempre sia tua guardia. E pre- . 
selo e abbracciollo e baciollo nella fronte e disse : 
Figlittol mìo, io ti benedico con tutta V anima e 
con tutto il corpo e con tutto il dislderio mio e di 
e notte ti benedirò mentre che Iddio mi presterrà 
la vita. Va' in pace, benedetto fi)|;liuolo. E la madre 
fece il simigtiante. E 'I benedetto figliuolo s* ingi^ 
noj^hia in terra e rende grazie a Dio e tutto alle- 
gro e giocondo esce fuor di casa ; ed ecco che se 
ne va inverso al diserto. La madre e il padre si 
fecero alla finestra, onde il potevano vedere e coft 
dolci lagilme e con gran divozione il guardavano 
tanto, auanto il potevano vedere e tuttavia bene- 
dicendolo. Ed ecco che se ne va Giovanni in uno 
aspri$6Ìmo diserto di lungi molto a tutte T abita- 
zione delle genti. E 't paure e la madre rimaneono 
son gran tenerezza e divozione ; e (fisse il paoru : 
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Donna mia no! sappiamo certnmcnte che qaesto 
figliuolo éne di Dio, e ^ìk éne buc/i tempo che noi 
tedemo ì modi che Iddio gli faceva tenere eh' egli 
erano sopra natura e sopra uso degli altri. Adun- 
i|ae convenevole cosa si è che Iddio faccia del suo 
a suo senno e a sua volontà ; ed ingiusta cosa sa- 
rebbe a noi di fare uno coniugio o piccolo o grande, 
anzi ce ne dobbiamo tenere molti oeati e somma^ 
mente renderne grazia a lui di tanto beneficio ; e 
così facciamo. E; la donna risponde umilmente: 
Così è da fare, e ciascuno si rimane in pace e ri-* 
mangono in molte laude di Dio. 

Dice nel libro della Vita di Cristo che qaesto di- 
serto e di là dal fiume Giordano e per questo di- 
serto passò la nostra Donna e Giuseppo col Fan- 
ciullo Gicsù quando fugarono in Egitto. Anche 
dice come Giovanni Batista andò in quel mede- 
simo diserto di sette anni a fare penitenzia e ebe 
egli fu il primo romito. Ecco dunque che Giovanoi 
se n' andò in questo diserto grandissimo e mollo 
addentro per guardia drir anima sua e per dare 
fatica alla carne sua, acciocché sanza alcuno mezzo 
potesse sempre pensare e lodare Iddio e il suo Fi- 
gtiuolo Giesu benedetto, perocché in questo btaya 
tutto il suo desiderio, di questo si pasceva e gra- 
diva r anima sua e '1 corpo suo pasceva , come si 
dice nel Vangelo; e andava gridando di e notte: 
Apparecchiate la ^ìa del Signore, eccolo che viene, 
apparecchiatela rettamente ; e massimamente gridava 
queste parole ad alta boce quando vedrsse passare 
alcune persone; e per questo diserto gridava : Fate 

f)enilenzia , che s' appressa 'I regno del cielo. E la- 
otta non era veduto e udivano pur le boci , e ta- 
lolta lo vedevano e non gli si potevano appressare, 
perocché fuggiva, che non era ancora tempo di con- 
versare colle genti. Or che faceva altro questo be- 
nedetto figliuolo ? Pensomi che così s' abbracciava 
eo' lioni e colle bestie grandi salvaliche che trovava 
per lo diserto, come facesse colla famiglia di casa , 
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per r amore di colui che l' avea creale, e in^itavale 
a lodare Iddio ; e quando queste bestie piccole o 
grandi sittassono fuori alcuno grido secondo lor 
modo, ed e' si pensava che lodassono Iddio e co- 
minciava a gridare con loro ed a lodare Iddio. Àn- 
cora gli uccelli di questo diserto si dimesticavano 
con lui e nulla |3aura mostravano di lui e non gU 
fuggivano dinanzi, anzi gli si appressavano e an- 
davano per lo diserto e trovava le nidiate degli 
nccelli, grandi e piccoli e veniva a loro e poneva 
loro la mano addosso dolcemente e gridava : Lo- 
diamo lo nostro Criatore , voi ed io ; e gli uccelli 
battevano I* alia e aprivano il becco , quasi comt 
fosse il padre che recasse la 'mbeccata loro. Il be- 
nedetto Giovanni pensava che si rallegrassero di 
S seste parole come se io 'ntendessono , e maravi- 
^ lavasi deir opere di Dio e di tante belle e nuovt 
cose, quante vedeva e trovava; e pensava in se 
medesimo: Costoro lodano Iddio secondo il loro 
modo» in che eglino sono ordinati e così tutte que- 
ste altre cose; e diceva in se medesimo : tu che 
farai che lo voglio lodare dì e notte con loro ia« 
sieme e giammai non ristare? inOnoattantoché la 
vita mi basterà? E così infiammava il desiderio suo 
udendo queste cose , e sempre cresceva più V un 
di che r altro il disiderio e 1* amore. Il suo man- 
giare era tutto ordinato , non come di fanciullo pic- 
colo , ma come' di perfetta elade e come ammae- 
strato da Dio , teneva a mente in qua! parte aveva 
di que* cibi eh' egli voleva manicare e dell' acqua 
da bere; e dilettami di pensare ch'egli mangiasse 
e beesse cosi ordinatamente e con nngraziamcnto 
di Dio e con lode, come debbon fare i romiti nella 
cella; e la notte isceglieva (gualche luoguccio di quelli 
che trovava il di dove si riposava ; e dilettami 
di pensare che sotto il ginepro per amore della 
profezia di Eifa profeta si posava molto ispesso 
e quasi semore ; perchè 'I Vangelo dice di lui che 
lo spirito e la virtù di Elia era in lui o dinanzi a 
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lui. E intcodo io eh* esH si dilct(a?a di seguitare 
Elia nella santità e nella bontà sua , perocch' egli 
pareva che fusse istato perfetto servo di Dio. E 
tolto questo ginepro orava e lodava Iddìo e reca« 
Tasi a memoria quello che Iddio aveva fatto e detto 
ad Elia sotto il gmepro ; e alcuna volta forse disi- 
derava di quella cofaccina bianca, cotta sotto la ce* 
nere , come comandò Iddio ad Elia. E questo chie- 
dea a Dio per grande divozione e non per fiime; 

• forsecbè Dio gliene mandava talvolta per confor- 
tarlo e per accrescerlo pin nell'amore suo. E quando 
Q* assaggiava , mi diletto di pensare che tanto era 
r accrescimento della divozione e dell* amore che 
molti dì stava poi che non si ricordata e non (li 
bisognava di mangiare; e questo poò essere che a 
molti santi hanne Iddio già mandato il cibo ne'di- 
serti e nelle prigioni e si per lo bisogno e si per 
accrescere la divozione loro. Riposasi dunque uh* 
vanni Batista sotto il ginepro e talvolta dorve di' 
scretamente. 

Essendo Giovanni Batista nel diserto , ia . (pei 
lampi eh' egli v* andò , ecco che l' angiolo andò ta 
Egitto a annunziare a Giuseppo che Vera Istato 
sette anni che si ritornasse colla Bladre e col Fi- 

Jliuolo qui in Giudea nella terra sua. E vleasene 
1 benedetto Giuseppo colla BMre e col Figliuolo 
per lunga via. Passando per questo diserto , come 
Iddio volle , venne là dov* era Giovanni Batista , 
e incontanente che vide venire da lungi la Madre 

• Il Figliuolo ispirato da Dio , conobb^li , e iacon* 
lanente comincio a correre Inverso dì loro, che so* 
leva fuMìre quando vedeva 1* altra gente ; e il Fan- 
ciullo Giesù incominciò a correre inverso di lui e 

S'unse Giovanni e gittossi tutto quanto in terra a 
iciare i piedi di Messer Giesù; e Giesù il prese 
per le braccia e levollo suso e baciollo nella (ronte 
e poi gli diede la pace : Pace teco, apparecchiatore 
ilella via mia. E Giovanni reverentiasimamenttf : 
Dfo gratias. E Messer Giesù gli feco cenno ehe 
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fgl! aniiass€ iDnanzi a fare reverenzia alla Madre 
- e a Giuseppo, E Giovanni si giuò ratto a' piedi 
della Donna nostra ; e la Donna nostra li ricevette 
con tanta allegrezza e con tanto amore che non si 
potrebbe dire ; e incontanente lo ricevette fra te 
sne braccia e dice : Pace sia teco , figliuoli» carìs* 
«imo. E Messer Gìesu dice a^ Giuseppo comVgtì 
era Giovanni dì Zaccheria ; e Giuseppo corre ili* 
contro a lui, e Giovanni gli si gitta a piedi e re^ 
verenlemente saluta quello venerabile vecchio. £ 
fatte queste cose , pongonsì a sedere tutti quanti 
Insieme, e Giovanni s' appressa a Giesù e alla Ma* 
dre quanto poteva; e la Madre di Giesù incominciò 
a dire a Giovanni : Figliuol mio , eh' è di Saccheria 
« della mia suora madonna Elisabetta ? E 'i fan« 
eiullo rìspuose : Madonna , bene amano Iddio ; ma 
io non gli vidi più, poiché io fui in questo diserto. 
E stati un poco insieme allegramente e Giovanni 
disse : Madonna, noi siamo aui troppo presso alte 
strada / se voi volete anaianne in alcun luogo^ 
dove lo so che v' è molto bello riposare e non è 
troppo dilunij^i, e ivi potrete stare come voi vor- 
rete. E quelli acconsentirono tutti e dicono a luit 
Fkfhiolo benedetto, va' innanzi e mostraci la vìa. 
^d egli ubbidì immantinente; e Messer Giesù v« 
innanzi con lui stretti insieme quanto si puote ; u 
ben sapea Giesù quella via, pognamo che mai noii^ 
yì ibsse andato co' piedi corporali ; e giunsono b 
un bellissimo prato^ nel quale Giovanni più volte 
s'era riposato, il quale aveva intorno molti bei* 
fissimi e grandi ginepri , ed altri arbuscelH e ivi 
allato vi avea una vena d' acqua bellissima ; e 
pensomi che in questo diserto avesse di queste c<^ 
tali cose in più luogora ; e forse che v' aveva del 
datteri, e in tal luogo n' era, come si dice netla 
Viia Patrum che in più luogora sene trovava ; siCr 
che Giovanni ne sapeva in alcuno luoso che noi 
-era troppo a lungii Possiamo credere che egli a«h 
«dftsse per essi acciocché n' avesse la Madre e 1 
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Figliuolo. E H bcnedelto Gìuseppo areva l'asina sua; 
levane in terra le cose e trova qualche Istagna- 
tuzza che aveva tra quelle sue cose nelle sacca e 
nappi da bere ; e Giovanni prestamente prende fa 
fta|;nata e. va per l'acqua, e Mcsser Giesu con lui 
insieme andava, e facendosi feste grandi, ad una 
fontanella piccola ; e andavano ragionando insicne 
parole di santilà , ovvero di salute ; e recaroao 
cieir acqua e trovarono la nostra Donna già a se* 
dere sotto ^uel ginepro belio , e Giuseppo sedeva 
non lei e riposavansi ; e Giovanni tolse il nappo 
.e la voi lo molto acconciamente; e Messer Giesù prese 
la stagnala dell* acqua ; e co^l davano bere a Ma* 
donna e a Giuseppo questi due benedetti giovani 
fanciulli. E T ailegrosza e la letizia era si grande 
di vedersi tutti insieme che non si potrebbe dire. 
£ cosi stando Giuseppo trova la sacchetta del pane, 
e Messer Giesii tostamente toglie la tovagliuola 
hianchissima e stendela in snlP erba innanzi a Giu- 
«eppo e alla Madre ; e Giovanni toglie i nappi e 
lavagli, e pongli su ed apparecchia de' suoi cibi 
flh' egli aveva per se, e qualche meluzza salvatica e 
datteri, se n'avevano trovati., ed andava cercando 
per ogni cosellina che egli trovava per lo diserto 
the gU parevano buone. Mcsser Giesù sempre an- 
dava insieme con lui e tornavano e ponevano in 
•ulla tovafflia di queste coserelle, e Madonna e Giu- 
teppo M SI rallegravano di questi due figliuoli ve- 
dendogli insieme e guatavangli con tanta letizia che 
Don si potrebbe dire ; e pnsonsi giuso a mangiare 
lutti a qiaitro. Oh che letizia éne a pensare di ve- 
dergli slare tuiti e quattro in:^lemel Oh quanta ri- 
verenza avevano que* piccolioì a quei grandi; e quei 
grandi come avevano semju'e V occhio sopra questi 
piccoletti e .porgevano loro le cose e facevangli man- 
j^iare! Oh quanta letizia aveva Giovanni, quando 
la Donna nostra ^li porgeva le cose colla sua mano, 
perocché gli occhi suoi ragguardavano pure alla 
iiadre e al Figliuolo \ Iddio questo ^ne man- 
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.Stare dilettoso, dov'è il cibo doli' anime cosi a|}- 
Bondanlcmcnlo ! mentre, che senza ninna compera- 
" zione a queste cene si pascevano più V anime che' 
éorpi. Ancora gli angeli si dilettavano di vedere 
tosi costoro insieme che dobbiamo pensare che 
ten' aveva assai che sempre gii andavano guardando 
e accompagnando. Oh quanto diletto éne a pensare 
di questa cena ! Questa è la più magna cena e la 
più dilettosa che mai si facesse per lo diserto. Mt>Uo 
fu dilettosa quella dì Cristo, quan^to egli ebbe di- 
giunato quaranta di e quaranta notti, e gli angeli 
gli dierono mangi:ire;ma fu pur degli angeli quella 
che non si dice che la Madfre vi fusse corporal- 
mente , né Giuseppe, né Giovanni. Adunque cs« 
Bendo qui tutti ragunati insieme e cosi falle persone, 
Aie grande pasqua. E levati da cena con quanta 
reverenzia renderono le graxie a Dio Padre! E poi 
quando fue il tempo , ciascheduno si puose a slare 
in orazione; e moli* altre coserelle ci si possono 

Sensare in questo mezzo che sono di gran diletto, 
[a vegnamo a quello a che io desidero di venire. 
Stando dunque in orazione ciascuno un poco cheto, 
partito r uno dall* altro; e San Giovanni si puose 
aa quella parte dov* era Messer Giesù e un poco 
di lungi, s' allojzò con grande reverenzia e deside- 
rava con tutto il cuere di potere favellare un poco 
con lui ; ma per reverenzia non gli diceva nulla. 
Sfa Messere Giesù, che sapeva bene il cuore suo e 
il desiderio suo, si rivolse e accennógli che egli 
andasse a lui ; e Giovanni con tutta reverenzia |^li 
ai fece a^ipresso, e Giesù disse a lui: Giovanni, 
dimmi ciò che tu vuugli; e Giovanni rispuosoL: Mes- 
sere, io desidero con lutto il cuore di fuyeìlafe 
con teco a solo a solo , che io so che tu hai ta vera 
sapienza di Dio e se'fddio incarnato e fatto uomo 
per dare a noi salute; e secondochè m'ha delio 
Il mio padre più volle, tu gli mandasli a dire per 
J' angiolo tuo che io sarei apparrecchiatore della tua 
Tia; che ioi disporrei la ^enle a ricever^ la s^lutf 
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ed annnnzinre loro il regfio del cielo e la scienfl 
della saltile e predicherei la penitenzia. Or U dico, 
Messere, che insino a qui continovamente mi vi bo 
ser.lito desiderio di fuggire le ^enti e di stare ia 
solitudine e di fare penitenzia in questo diserto; e 
bene honne avuto alcuna volta questo pensiero che 
l'angiolo disse ch'io doveva ammaestrare le genti ^ 
ed io fuggo la gente, e forse non Tho saputo dis- 
ètire questo pensiero come tu vorresti. Ma honm 
preso questo cotanto che miando interviene ch*i« 
vegga le senti passare, griao ad alla boce : Appa* 
recediate la via del Signore e fate penitenzia^ che 
8* appressima a voi il regno del ciclo e la salati 
vostra; e parte mi fuggo da loro (guanto posso. Oi 
dico , Messere , e priegoti che dica se tu vuogiì 
eh' io faccia cosi , o quanto tempo è quello che ti 
iruogli eh* io faccia per ora o por innanzi ; tu mi 
i* liai a dire e ammaestrarmi in tutto il tuo volere 
ed io sono apparecchiato dì farlo con la tua fraiià 
e per la tua bontaJe. Ed istava Giovanili dinaml 
alla faccia di Giesii e guardandolo gli parca essere 
in paradiso e c|uas1 temeva di reverenxia, e peroc- 
ché Messere Giesù gli mostrava un pochetto delti 
signoria sua e dello splendore della taccia sua; SU' 
che tutto r ardeva d* amore dentro del cuore M 
e deir anima sua, e quanto più il vedeva, la reve 
renzia e l'amore più gli cresceva. santo Gio- 
vanni * che buono stallo era per te ora ivi ! or per 
che non dicesti , come disse Piero in sul monte 
StÌBNci qui. Messere? ma pur lascia che non aodri 
molto che si mescolerà questa tua allegrezza per It 
mtote che tu udirai rispondere. Adunque Messer 
Giesù dice a'Giovanni: Ciò che tu hai fatto insim 
à dui , piace al «lio Padre celestiale , poiché e^ 
49 J' ha Atto fare e mandati gli angioli suoi a to 
{uardia che Tammaeslrino di ciò che tu de* fare 
e però va' imianzl tenendo questi modi insino i 
cotale tempo , e da indi innanzi ti comiocierai a 
appressare più inverso i' uscita del diserta; 
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cominceranno alcune persone a venirti cercando per 
la gran fama che uscirà di te por tufte le parli di 
Giudea e ogni genie disiderrà di vederti e a udirti. 
Allora non ti converrà fuggire al tutto; ma con- 
verrà clic tu gli ammaestri del regno del cielo e 
della giustizia sua ; e poi ti converrà venire pia 
innanzi e la moltitudine della gente verrà a te , e 
tu gli ammaestrerai, riprendendo i loro vizj, e fac* 
cendo loro paura dell* ira di Dio e drspognendo gli 
animi loro a ricevere salute. E poi ne verrai al 
fiume Giordano e battezzerai la gente noli* acqua: 
e Questo sarà figura d^l battesimo che si farà poi 
nella chiesa mia novella ; e la penitenzia che tu nal 
fatto e farei ancora , si è molto convenevole , pe» 
rocche coloro che debbono ammaestrare delia peni« 
tenzia, la debbiano in prima fare per loro; e però 
ciò che tu hai fatto istà bene. Confortati , fratel 
mio , di seguitare per innanzi grandemente e per» 
fettamente in tutte cose, e io sarò sempre teco^ 
pognamo eh* io ti naia di longi col corpo. Quando 
Giovanni si udì chiamare fk*atello e poi ode che 
sarà sempre con lui , tra]>ocea tanto I* amore cht 
non sì potrebbe dire né contare; e settasi tutto 
In terra disteso e pone la bocca a' piedi di Messer 
Giesù e non sa pensare com' egli mal si possa 
étare più sanza lut. E 1 Signore Giesu il conforta 
e levai su dicendo : Sta* su , Giovanni » eh' io t' ho 
a dire altre cose. Ed il benedetto si levò su e 
ascolta ; e Messer Giesà dice : Vedi che io verrò a 
te al fiume Giordano e tii mi battezzerai, e in que^ 
di vedrai lo Spirito Santo sopra di me e la boce 
del Padre mio che dirà come io sono suo Figliuolo 
e comanderà che io debba essere adito ; e io , in« 
eontanente che sarò battezzalo da te , m' andrò nel 
diserto in su cotal monte e starommi lassù colle 
bestie quaranlami di e quaranta notti che non mail** 

Jserò e che non berò ; e questa penitenza debbo 
are In prima che io cominci a predicare ; e dun* 
qoe non ti maravigliare se 'a tè contiene imprion 
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Fare che ammaestrate. Poscia gli dice, come discen- 
derà del monte e come egli chiamerà gli dodici 
apostoli , e com' e^li andrà predicando e facendo 
miracoli ; e poi gli c-omincia a dire del Une , cioè 
della morte e passione sua e dicegli : Tu hai bene 
lette le. profezie che si dicono di me ; ma non Thai 
ancora intese in tutto ; e incominciógli a dire tutte 
le profezie che mai furono dette di Ini e del nasci- 
meqlo e del vivere e della morte e della resurres- 
sione e dcir ascensione sua. Ma vegnaiuo^ at fatto 
della passione sua. Comincia Messer Gi^sù a rac- 
contare tutie le *ngiurie e tutte iè villanie che do* 
vevano essere intorno alla sua passione ; come sa* 

. rebhe preso e legato e menato dinanzi a* principi 
e a* sacerdoti e come gli sarebbe dato nel volto , e 
come eglino gli sputerebbono nella faccia, e pele^ 
febbongli la bàr^a e battuto alla colonna e tutte 

' V ordine della passione appunto appunto. Ora t*a* 
spetta , Giovanni Balista ; ora éne mescolata fa tua 
allegrezza di tanto dolore e di si gran compassi'o.ie 
al signore che , se non fosse che Iddio il te* 

.beva, sarebbe caduto morto appiedi di Messer 
Giesù. E cadde in terra, e Messer Giesù il levò 

.9U e ineomincióllo a couforlare e a dire della sua 

Storlosa risurressione e amiiiirabile ascensione e 
eli* avvenimento dello Spìrito Santo ; e benché 
•. Giovanni V ascoltasse p fosse lieto d* udire ogni 
^eosa , nondimeno gli rimase un chiavello nel cuore 
di passione che non passò mai né di né notte che 
non piangesse e dolorasse,' pensando di quella pas* 
'sione. Messer Giesù disse: ^on dicidimo più oggi« 
, mai , perch* egli è tempo dì dora)irc ; ma puose^^lt 
silenzio che non lo dovesse mai dire a persona ; e 
levansi chèlameoie e vengonoe alia nostra Donna; 
.'ed ella gli ricevclle dolcemente e pianamente gli 
puóse a dormire amendue allato a se. Isianno dun* 
quo insino alla mattina , ()enchò poco dormissono ; 
e la mattina si parlarono insieme tulli e quattro ; 
..# (bdPOn^ d)^e a Giuseppo; Se voi valete, io 
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^porrei che noi n'andassimo diriiti alla casa diZac- 
cherfa e dì Lisabetta a riposarci con loro parecchi 
di, (li che il disiderio loro fosse un poco adempiuto 
di vedere il Figliuolo di Dio , innanzichè noi tor- 
nassimo a casa , ed anche meniamo Giovanni con 
esso noi che sarà allora compiuta allegrezza. E Gio- 
vanni lieto, quando egli ode cotall parole per istare 
più con Messere Giesù e con Madonna e con Giu- 
seppe 9 ragguarda nella faccia Giesù che dice: Deh 
TUOgU fare come Madonna hanno detto ? ispuose : 
Ciò che Madonna mia vuole . i* voglio io. E Gio-^ 
vanni incontanente prende le cose e caricano V asi- 
nelio e mettonsi per la via laudando e benedicendo 
Iddio. E Giovanni sapeva troppo bene la via t 
sodava innanzi toccando T asinelio, e Messere Giesa 
«on lui. E quando eglino furono andati un pezzo; 
e Giuseppe poneva Giesù in sulf asino e fallo an- 
dare, un pezzo ; e poi Io scende e ponevi su la 
Donna nostra; e cosi fanno tutto il di. E Giovanni 
gli menava senipre per le più celale vie e nascosa 
eh* egli puote. E giungono la sera (}nnsi al di netto 
di notte per non essere cognosciuli nella vicinanza. 
E Giovanni corre ratto su per la scala e dice al 
padre e alla madre : Correte tosto giuso che e* è 
la Donna nostra e Giuseppe ed il Fanciullo che 
lorna d* EgitVó. Quando costoro udirono questa no- 
vella , gittanM giù per le scale che parevano quasi 
Impazzati dall' allegrezza e ricevettono la Madre e 'I 
Tigliuoló e quello venerabile Vecchio con tanta al- 
legrezza che non si potrebbe dire e menan|;li so 
nella camera e fannogli riposare e apparecchiasi la 
crna. E Giovanni benedetto va a governare V asl- 
Ifiello ^ reca suso le cose, e la famiglia gli va drietp 
|)er toccarlo e per vederlo. Ed è sì grande 1* alle- 
f;rc7.zH eli' era in questa benedetta casa che non SÌ 
|)otrebbe djr'e;'é isianno insieme parecchi dì colali 
secchi e colali madri e colali iigliuofi. E ciascuno 
«iie legge , per. me* qui , si si pensi quante cose vj 
si A.cióno e dissono e quante reverrozle sante si 
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tacevano insieme ; come domandavano V un V altro 
d-ogni cosa che sì conveniva e rislrignevanÀÌ in* 
sieme que' due vecchi dali* un Iato , e Giuseppo 
raccontava a Zaccheria tutte le cose che gii erano 
intervenute, poiché la Donna nostra di fu data hi 
guardia ; e dicevagli ancora : tu , benedetto Zae- 
cherfa, che ti fu iiianifestato il se;;reto di Dio, prìma 
che a me e a tale otta n* eri t» cei'to eh' io ne du- 
bitava e pensava d* abbandonare questo tesoro che 
Iddio m* aveva messo tra le mani , non conoscen-^ 
dolo ; e Iddio buono mi fece dichiarare ali* anfpola 
suo e molto me ne sono umiliato e renduto in 
colpa, benché io non lo sapeva e non conosceva 
quel che era. E Zacchera rispondeva : Rallegrati , 
grande servo di Dio , eh* éne co$i incoronata la tua 
vecchiezza che di t notte e a tutte V ore ti stai cof 
Figliuolo di Dio e colla !l|adi*e sua e sono ubbi- 
dienti a te. E cosi si confortavano insieme. Ancora 
ragionava Saccheria con lui di Giovanni e di tatti 
é^modi ch'egli aveva tenuti ioiioo piccoIino e raf- 
le^ravansi insieme che 8*appressima va il tempo della 
nostra redenzione e della salute dì tutta I umana 
fisnerazione; e fanno allegrezza. E auando sono 
tstati alquanti d\, e Giuseppo dice che sì vuoto 
portare e tornare iit Nazaret col Figliuolo e colla 
Madre. Or ti pensa che partita ouesta fne, come 
Z«K;cherìa ed Elisabetta e Giovanni , affamati della 
Madre e del Figliuolo Giesù, come gli 9Ccompa- 
gn^ono.per ta via jgrandissimo pezzo; e Giuseppo 
e l!lib4onna sì riyolsono e /ecionsi grandissima re- 
Ter^n^a con Zacchersa e con Lisabetia. E così s'ac- 
eommi^Lironp da loro; è Saccheria prese ancora 
il TancSulIo Giesiii', e fècpst dare la benedizione e | 
eo^ ancora Lisabetla^'ejtìmasono in pace; e Gjo- | 
vanhi fra quelle par(itó tocca T asinelio, ed era ' 

Sìq irtnanzi , perchè rion'si* voleva ancora partire 
a loro ; e andava • pensando : Come mi potrò io 
Sahire da costoro che *'l. cuòre hon mi si fenda t e 
[^jaere Giesù corse e, gltiriselo. che vedeva i pensieri 
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9noi, e disse: Nan dubitare, Giovanni^ che io 
l'aiuterò. E Giovanni disse: Ben bisogna. Messere; 
e dice Giovanni a Messer Gie$ù : Tu sia benedetta 
IQ eterno. Al iora dice Giesù: Non f ho io detto 
A' io sarò tcco seiaprcmai ? E Giovanni dice : lo 
me ne ricordo bene; ma io piangeva il diletto dei 
■liei sentimenti , eom* è molta dolcezza a poter ye^ 
dere e toccare voi e la Madre vostra! E^ mi con«* 
fiene. Messere: che tu temperi questa mia fanciol'» 
lezza e che tu mi dia virtù soda eh* io stia sempre 
contento alla volontà tua; e Giesù dice: E ìq cosi 
TOglio fare , e cosi fece. E enfiando e' Ciirono andati 
tanto, quanto parve a Giuseppo ed a Madonna^ 
e|iiamarono Giovanni e dicono: Torna oggi^nai ivt 
pace, che tvon vogliamo die tu venga più. i^ Gio- 
tanni ubbidentisstmo giltasi a* piedi loro e chiede 
la benedizione, e la Donna nostra si levò suso,. e> 
riceveltelo tra le braccia sue e benedissero, e così 
Messer Giesù V abbracciò e benodissel'o e diegli la 
pace colia sua bocca e disse: Va\ e ritorna a Zac- 
cUeria e Lisabetta e fa* loro consolazioni^ di starvi 
islanoite. £ la Madre ri^uose: Bene dtcescf^ Fi* 
gliuof mio r che tu sia benedetto iit eterno^ E santo 
Giovanni se ne viene ; e venuto un poco e* sì rifi^ 
vplse indrìeto e diceva a se medi'simo: Dosq ne 
vai j almeno gli guata mentre che lu gii puoi ve» 
dere. E femiossi e laudava Iddio e benediceva loro 
e benediceva la terra eh* egCIno cal)>eslavano; e 
Messer Giesù che sapeva bene e* suoi s(»grtHi peit* 
sieri, sì rivolse e videlo e dice alla Madre: Ve- 
dete Giovanni che et sta a vedere; e la Madre si 
rivolse e disse: lsta\ benodello sìa tu, figliuolo 
Giovanni; e vennenle le lagrime in su gli occhi, 
vedendo la divozione di questo bcnedeUo figliuolo;, 
e cosi andavano oltre e ispesso si rivolgevano a' 
luì. E (quando furono in luogo che non lo pots<^ 
vano pia vedere , si rivolsono tutti e tre e bcAe- 
nedlsserlo e soprabbenedissonlo con gran divozione 
e cosi si partirono. E Giovanni che slava ritto » 
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pensando che non gli potevn piiN cedere , 8* tngi' 
nocchio in trrrn e ringraziógli. Ed ceco che sene 
^ienc alla cnsn dt'l padre; e quegli furono molto 
•llegri ciraxpsano paura di non rivederlo più, a 
Manno con lui tutta notte, e domandanlo d'ogni 
eosa , pcrucciiò non avevano ancora avuto più tempo 
il fdi\v\\i\ro con lui ed egli risnondeva loro dol- 
cemento ; e costoro guatavano lo Sue vestimenta 
ih* erano gin bene is>;uarcinle , profiTcvangli vesll- 
menta, od egli disse al tutto di no; e la mattina 
chiese la bonodizioae e ritornossi nel diserto. An- 
dando Giovanni nel diserto grande di là dal fiume 
Giordano , quando e' giunse ad esso fiume , si lo 
benedisse dicendo: Boato se', Giordano, che in te 
si battezzerà colui che ti fece , e via vassene diritto 
al monte della quarentana, dove Giesù gH aveta 
détto che starebbe quaranta di e quaranta notti dopo 
il battesimo. E ^iugnoudo là suso, incominciò a 
gridare: Oh questo è il monte dove istarà il SU 
gnor mio ! e gittavasi in terra e pareva che volesse 
abbracciare la terra e gli alberi e le pietre e ciò 
che vi trovaxa suso, per amore di colui cheleaten 
fatte, e perchè vi doveva venire a stare, e'ODdaya 
vedt-ndo e diceva infra se medesimo: Quivi sarà 
un buono slare in crazioiie,- e in quest'altra parte 
si potrà riposare la notte , e quinci oltre s' andrà 
ispassando. E pnosesi in orazione e pensava di lui 
e di tutta la sua vita insino alla passione , e di 
tutte le profezie che favellavano di lui, eh' egli me- 
desimo gli aveva dichiarato, e godeva sommamente 
di tutte r opere che pensava eh' egli aveva detto che 
farebbe insino alla Passione. Oh quanto si ralle- 
grava^ quando egli pensava che verrebbe a lui al 
fiume Giordano , e che egli il battezzerebbe colle 
sue mani , e che in quel battesimo sarebbe mani- 
festalo la Santissima Trinitade così apertamente e 
poi sé ne verrebbe iii quel monte I e poi pensava , 
eom* egli farebbe gran miracoli e '1 popolo si con- 
vertirebbe. E di questo si rallegrava sommamente 
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>er desfJfrìo dclljj nu^Wii snUiic; ma quando t^ii- 
rava nelT urdinp tifila P^issinriL* sua, (lOiisiinHo (kdh.' 
irofozu^ c\w d il r Vìi no di àiì , cojne Gii^sii gli tivi-vu 
lille yfunì*', ì{\U'^Xlì era si criidt-nssìnm <Ìolnrci ^ chf 
e ne Min ld)u iiiorto , se noti fiisfie etiiì iddio gli 
lava ibrirzzii. E eouiinrìn o |H'iisare che riiliea e* 
toU'sse dnre ni rorjKi sno, e ilici vu rv se medrsitìr^o: 
Tiiiiri vn^^liii Iddìi) e nou snrrldie (i;lusla cosa, ifrti-^ 
:lié il ri>r]vtj did Sliiiinre iniu lU'v ptiiture culiint:i 
miii jHr iiìc, t"h* i" \]ìsn nm rlpussite Ì1 nuo curpo, 
iiizi vtjj^tii) iliH'?4i JK iiu iìitiìno tillii umrle ; e vo- 
fUo^j'lK* 'I dì^ifTifiio 113 iu sia di |u)ii e fioiinì'e tulle 
r pelile del iiKMKÌt] e di iiiui'iie nil^^lìylii dS \uilti 
ra dì e nulle se [ìole^se essere» t gridava fùilc- 
derife: Oimè , Sl^n^r ndu (ì'wiiiy , come potrò pen* 
are di vederli Utidlln u jpIiso e IcgLilD? tonte pò- 
m prnsnru di vederli penimUi'e nella faueiu e di 
(*dei'U legare idi a eodmno ? IR cosi diecva prò 
inqHfo di tulle l'alire cose dtdia Fassiene. Or bI 
ivtdgevo pirrw re delln Mydre e rincresrevagli il 
logore j^rioava |tìÌ! Torlt^ : Or eome potrò ijrti- 
>urc di \edf'rc la 31jrdre tua e mh vaA alllitia e 
■ii»«i juldoinrata e tosi abbiiihlunala a| |>rè della croce? 
' ^rifla\a : lo non jiohe' \ÌMi'e; e cadeva in terra 
]uubi inailo; i\m inronlànnile hi \ii'iù (Mvinu il soc^ 
oiTeva e ronCuiiava e sotlraevn^li calali ju-nMcrì ^ 
|eroceliC da se non sene siinLLe nufì saputo pnv^ 
\n\ il ctisi cssiriilo xìu poeu ririjiirurtalo sì di- 
ceiitlt'^a in Uvm dal nvuiile e andava n inaiij^iare 
uantlo era leuj|io; e là sn>'f> ln>ti Volea luati- 
iarc quando si ricordava che Cristo non ù maii- 
ereliJie; e (0,^i era [voi fallo ini di5.^i1o , che rum 
ussaio Tìtai che taltt r l'atti dtd Si;.(iorc dìruti e 
on pciìi^asse, e f[uasi tulio lì It h pò cf lacUeva. 
Nicolo na il suo spfcchi'o , e qiH.HO» ita ii sro 
ibOy t- qar.-lo eia tulio il sui» hejo ; K qiiiindij r^ìi 
is.^ in ltio{;o ov' v^\i s< Olisce li' j^t nii ji:t<5iìre , Hi 
j^li $2!rida\a hjriLs^in.atnt iiU^ : A['.p;n i'*diÌHlf ié %ì*i 
uì Sijiniue che s' tJjqu t ssa la saìule vostra. ÌS. {^ciilc 
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non lo intendevano e non lo potevano dimandare, 
perocché egli fuggiva da loro ; ma pur dicevano 
infra loro : Veramente che gran cose doveranno 
venire che questo benedetto iigliiioio c'ammaestra 
che noi apparecchiamo; la via del Signore «e dìspo- 
gnanei alla salute, Non è questo sanza gran cagione. 
£ andavanlo ridicendo per le contrade loro, é ogni 
gente si maravigliava di questo fatto e dicevano: 
Questo figliuolo di Zaccheria éne maraviglioso nei 
nascinumio e noi vivere, e veracemente, che Iddio 
fiirà grandi cose in lui; e ogni di cresceva la fama 
della su:t santità e V amMiirazione della gente. E 
Giovanni nel diserto si stava colle bestie salvati- 
che e olle ft'riicolé, così sicuramente come se fusse 
stato in casa di suo padre o traile genti ; dormiva 
quandi) gli bisognava sicuramente e mangiava di 
qi^elia che disse V angiolo ebeeva dell'acqua^ quando 
e* trovava i rivi deir acqua, o egli vi metteva eutro 
la bocca^ C04ne faniM) le bestie, o egli sene (og/ieva 
colle numi. istretiis^hna povertiV altamciUe rima- 
liprata ! non avea né nappo né scodella , e non 
aveva coltello né tovaglia , e non aveva né fuoco 
né pentolino ; ed è. più che non aveva né pane ne 
vino, anzi launr]ue era Giovanni, erano tutte auaoto 
le sue masserizie. Cosi fatto vivere e cosi fatta 
penitenzià non s' era giammai più veduto in terra 
chi la facesse^ per volontà , isp('ziulmentt; cotanto 
tempo, né incominciasse iu cotale etadi^ ; a però 
era cosi grande T ammirazione delle ì2'»nli. e 'l fa- 
vellare che si facea di lui. E quando" venne il 
teuìpo che le sue veslimeula erano già l'Olle , sic- 
ché cascavano tutte e non si po-teva più ricoprire ; 
e c<»u)e Iddio volle, nn dì trovo una |H»lle di cam- 
mello ; e non posso io pMisare coinè questa cosa 
si fosse, s«' non che Iddio la facesse apparecchiare 
a^li angeli suoi; che, perchè, egli avesse trovato 
un cammello morto, non avea coltello e non arebbe 
saputo fare e non avea denari da comperarla o 
uaa volea favellare colle genti, sicché in qualunque 
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«otufo. «"tla gli vents<»e alle ^manf , pansomi ch« 
fus«e per provvejenga diviua. Vi;ift»ndtì Òiovaniit 
nuesta pelle ^ tficottlatiente jìensò di porsela ad*^ 
classo , e gfttossì fn ierm ed ìncomìripiò a ringra- 
aiaire Iddio elie gliele aveva, apparécchiaia , e puo-^ 
sesr la pellima addoftso. Ma come farà Giovanni 
ciré non ha né ago né refe e mm ha forbice né 
collelltfio ? fa awfliaesirato dentro , coinè do^esifie 
fore. PensoHìr che la cntisse coi) isleechì dimin/j 
ìnfino ai Collo^ soprapponcuidola im poco ; e peti* 
solili che le sue gambe tossono: le manilla ancora 
soprapposié e cucile coir gli sleèchi e sirac^iavantt 
quello ch'era troppo lungo.; il cuoio df Ila testa 
serbo, appiccato , c^me s'erar per porselo in capo 
tdlvotia qtiiUKfo; e* piovesse trop])Ov » incominciò a 
rappl^care di quelle bucce eh* egfi avea. levale e an- 
nodonne tante Insiente c^e se ne cìnse. Or ecco . 
Giovanni angiolo in carne e vestito come bestia e 
Q^ir abitazione delle b<^stie e vive di quello che le 
l>esiie; e ben poteva (|ire> Dio : lo sono fatto una 
bestia per potere essere seiupre (eco. Or cosi stava 
Giovanni nel diserto , e quando eanlava e quando 
orava e c|ttando gridava : Apparecchiate la \ia ; 

Suando piangeva doloroj^aniente per iìompassione 
et suo Maestro Giesù Cristo. Giammai non istava 
eziuso netta mente^ e giammai non ristava d' af&- 
licare la niente e il corpo. Alcuna volta pensando» 
eonie Cristo doveva essere ball oto alla colonna, si 
si ^spoglì^va e battevasi tuttjo dal capo a' piedi con 
eotali vette d" alberi ,' sicché t( sangue suo n' an- 
dava insifio in terra ; e pensomi che aletina volta 
ricordandosi delia coron» delte spitte , andava cer-^ 
eaodo per esse e facevane corope e ihettcva:^eie tri 
capo ; e damasi in stil capo tanlo eh' elle si ficca- 
vano bei capo^ che ti' usciva il sangue. .£ cosi* pen- 
sa^va tutte le cose che d4)\evafK> essere fette ifìel corpo» 
di Gie&ù CrisCo e tolte le faceva nella sua carne» 
salvochè quella della morte y che sapeva bone che 
Iddio aop ^voleva eh' egli s'uccidesse. £ cosi stava 
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Giovnnni nel diserto infìno n qtiol tempo che Id- 
dio \olIr cir ojjIì «ì ninni fostaiisr alle genti e pfedl- 
rnsse r nvveniinenio dì disio e hnltezzasìte il popolo 
e disponesse T anime a ricever Cristo. 

Appressnndosi il tempo rlie Messere Gìcsù aveva 
detto a Giovanni die gli eonvenfa pre<licare e am- 
maestrare le genti della salute lero, ed egli inco- 
minciò a venire appressarsi a quelle porli dove 
le genti alcnna volta passamano e venivano; e quando 
vedeva le persone, gridala come soleva fare: Fate 
penilenzia che s'appressa a voi il regno del cielo; 
e coloro alcnna volta il cldamavnno: Oh servo di 
Dio, prego per noi; ed rgli non fn^jgiva , come so- 
leva, ma rispondeva : Apparenhiafe la vio del Si- 
gnore , (Ir egli è nresso. rnmin(i(»ssi In gente a sl- 
cfuare , vedendo clie non fuggiva e raecomandavan" 
glisì mollo e h'Oto sr teneva chi qne«to poteva farv; 
e tornala a casa la gente , e ridirevono qiiesfe n(h 
\v]\v , conje Giovanni era venuto più presso dal 
diserto e .incora ron/ f\\\ non frggiNa , anzi sì la- 
sciava fjivr'llare. An(lan(l«> qnrsta bore in GcTUsa- 
lem e nelle contrade d' intorno, certi buoni uorowi 
si ponevano Insieme tre o quattro alla volta per 
disiderio di vederlo f dicevano : Andiamo nelle co- 
.tali parli; e mettevansi in via e andavano in quelle 
parti, <!ove credevano trovarlo, e cercavano talvolta 
un bnon pozzo; ma quando il trovavano ^ erano 
pieni di grandissima ammirazione e di grande al* 
Ir^rrzza e qnando s'appressavano a lui» la rivc- 
nnziji gli faceva quasi tremare e giitavansì in terra 
tulli; e S. Giovanni umilissimo più di loro, cono- 
scendo eh' eglino erano servi di Dio , giitavasi in 
terra tutto dicendo : Mai non mi h'verò, se vui non 
vi levale prima. K costoro udendo la boce sua -, si 
si le\avano suso, ed egli con allegrezza sì gli rice- 
veva e islavano insieme itn pochello e auunaestra- 
vagli delle virtù, com* eglino s* appareccl»las«ono che 
tosto vedrebbono la salute loro. Costoro si senti- 
vano ardere dentro del divino amore , (uniochè 
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pareva loro essere nel inczzo del paradiso. E Gio- 
Tanni poco isUiva con loro elio si lavava ed andava 
\ìa. Costoro non erano ardili d* andargH drielo, che 
Tolenlieri vi sarebbono iti, e riinenavano tutti inna- 
morati d'Iddio e tornavano a casa e trovavano 
gli altri servi d' Iddio e ragionavano con loro di 
questi fatti di S. Giovanni e aiTernìavano cU* egli 
iera il maggiore profeta clic mai venisse nel mondo. 
Quando i buoni uomini udivano cir e* si lasciava 
trovare, continuamente andavano a lui per vederlo 
e per udire la sua dottrina; e quando tornavano, 
erano sì infiuminati e sì illutninaii che Quando gli 
ahri uomini gli vedovano , pareva loro clic nuova 
mutazione fosse in loro , e favellavano di luì quasi 
come uomini affocati di fervore. K per questo modo 
ognindì ci*esccva la gente che andavano a lui. Pie- 
tro e Andrea ( eran» tenuti buonissimi uomini per 
tutta la contrada , dov* eglino abitavano e cosi gli 
teneva ehi gli conosceva, e mollo attendeva la gente 
a loro) udendo queste novelle così grandi , anda- 
rono a vedere S. Giovaiiui con loro compagnia ; e 
cedendolo e udendiflo favellare , quasi intpazzarono 
di lui e puosono pih amore in lui che tutti gli al- 
tri; e non pareva che si polessono partire dal luogo 
dov' eglino il trovarono , anzi andavano baciando la 
terra dov' egli poneva i niedi ; e toi nando a casa 
dicevano si grandi novelle della sua santità che non 
8Ì potrebbe dir<e ; sicché la fama cresceva ismisu- 
rotuinente, e dissono infra loro medesiu»o: Egli è 
da portare del pane e delle cose da mangiare e 
porle in alcun luogo presso a noi ; sicché noi vi 
stiamo parecchi di , e preghiamo Iddio che '1 e^*! 
faccia trovare. E Iddio udì i loro prieghi che vo- 
leva che fosse oggi mai trovato e conosciuto. Feciono 
costoro come avevano pensato e a più altri servi 
d' Iddio il dissono e inviiavangli d'andare con loro. 
E Giovanni tenevii, questo modo, che il dì s* appres- 
sava a i luoghi abitabili e dove egli potesse essere 
più trovato; e la notte si ritornavu dentro nel 
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diserto, quasi come uomo che ritornasse a casa a 
riposarsi ; ovvero che diremo meglio ej^li ritornava 
la notte a stare in contemplazione d'Iddio e del 
MIO Figlinolo e della Madre ; e tutto il suo pen- 
siero e 1 suo diletto era di potere isfare a pensare 
di loro ; e così sarebbe a noi , se noi istessimo eoa 
loro, come facevH egli. Veniva il di ; e quegli con- 
versava con cjuelli uomini eh* andavano a lui , e 
quando questi santi uomini il trovavano, Tallegrezza 
era grande ; ma era (anta la signoria delle virtù 
di S. Giovanni, ed era lauta la santità ch'eglino 
avevano compresa di lui che quando gli s' appres- 
savano, quasi tremavano dalla riverenza granae che 
eglino avevano di lui. E Giovanni veniva a loro 
con allegrezza e conversava con foro a modo di 
uno agnellino mansuetissimo ; sicché prendevano 
baldanza di domandarlo, e avevano risposta, da luì 
della verilù e di intra santità, sicché seiilfvano in 
loro crescen» la virtù e V amore di Dio, e cosi fallo 
suo servo Giovanni, tantoché pareva loro ch« ar- 
desse r anima e 'I cuore ; e isiavano così infiammali 
che non si vorrebboiio mai partire ; ma quando 
, era il lempo da ciò , Giovanni si partiva da toro 
e ritornavasi alla sua abitazione , e queglf lo 'nvi; 
lavano a mangiare del pane con loro ; ed egli ri' 
spondeva dolcemente : Non è ancora lem no, fratelli; 
quando Iddio vorrà e noi il faremo. Anelava e tor- 
nava anche T altro di, e costoro T aspettavano con 
grande gaudio , e quando lo sentivano venire gri- 
dando : Fall' penitenzia che s' appressa il regno del 
cielo ; e quelli gli si facevano incontro con alle- 
grezza, e ponevansi a sedere con lui e comincia- 
vano a domandare. Disse Pietro: Dimmi, Messere, 
tu annunzi il regno del cielo, che vuo' lu dire adi' 
che egli è presso noi ? Noi non troviamo nella Scrit- 
tura nullo profeta e nullo de' nostri santi passati 
che questo ci abbia annunziato. Dunque to se* il 
primo che ci annunzi il ragno del cielo che ci è 
presso. Preghiamoti per V amor d* iddio che tu cene 
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<ìia alcuno buono intcndimcnio. E Giovanni rispuosp: 
Io vi dico fcrniamenle la verilado. Egli è venuto 
ed è n«'l mezzo di voi colui che ci farà salvi e pet 
cui ci sarà aporlo il regno del cielo ; ma voi noi 
cognoscele, e io non \ì posso più dirp ancora ; ma 
non ci andrà mollo tempo che io vel' mosirerrò a 
dito e farollovl conoscere palesemente ; però dispo- 
netevi bene e fate penitenzia e vivete ne|]i e puri , 
e abbiate carità e amore insieme per amore d'Iddio^ 

f Perocché il regno del cielo colale uomo vuole. Eco- 
oro Sì maravigliano forte di queste parole p ispesso 
le ripensavano fra loro istessi e dicevano : Che sarà 
<)uesto ? e non erano arditi di domandare più in* 
nanzi ; ma bene pareva loro diritto consiglio quello 
ch'egli dava bro ; e di questo prejidevano ardire 
di domandarlo come dovessero fare la penitenzia 
e r orazione e conservare la puritade ; ed egli ri- 
spondeva loro largamente e apertamente: sicché 
costoro infocavano in disidero di fare quello che 
diceva e tornavano a casa tutti gli altri uomini che 
non erano in prima e dicevano com' celi avevano 
trovato Giovanni di Zacchena e com' egli si lasciava 
trovare e vedere e incominciarono a dire la dot- 
trina sua per la vicinanza e per le chiese* e tra la 
raqnanzo di buoni uomini e per tutto Gerusalem 
e di fuori. Coloro erano uomini creduti e buoni e 
la dottrina era di grande veriiade, e davano le genti 
gran fede a queste parole ; e cominciaronsi a le- 
vare molti uomini e andavano colà e Irovavanlo e 
udivano c^ueste parole da lui , e tornavano tutti in- 
focati e ridicevano queste parole. La gente comin- 
cia a trarre tutti, femmine e uomini e popoli di 
tutte le citladi dintorno al Giordanone appressansi 
a questo diserto. E Giovanni quando vede la molti- 
tudine delle (urbe, dioexa a se medesimo : Ora non 
mi posso più nasconderei Veniva a loro , e costoro 
con somma reverenzia Taspetlavano e ricevevanlo ; e 
Giovanni cominciava a predicare loro la penitenzia, 
che si appressimava loro il regno del ctcU. Costoro 
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islovano elio pop ir.llrlo e stMitivano lulii il cuor loro 
iriiinminaro (lolla dotirinn sua; o Gi >vnnni istava un 
poco (la lungi in sii qualche monlicello ; e coloro 
rir orano nmlali in prima a Ini, istavano in mozzo 
«li loro e ainfnaoslravaiio il popolo elio nm gii nu* 
(tassono troppo pro<5so,porocclió si fug^irobbe; sicché 
la gente lutava a drieto con gran reverenzia. E seri* 
ten(Jo<(ì cosi nuiiati por le parale sue, cominciavano 
a gridare lo turbo : Che vnogti che noi facctamo , o 
santissimo servo d* Iddio ? R S. Giovanni risponde 
lon : Chi ha duo lonioho dia Tona e simigliante- 
mento (\c\V allro coso ; ponsomi ohe vih>| dire che 
chi ha più che la stretta nocossitade, si dia a coloro 
che hanno mono; e moltitudine ne venivano che si 
disponcano a lare (piollo di che orano ammaestrali 
da lui molli no divi*ntarono suoi discepoli. E 
cosi S. Giovanni vedendo che le turbo venivano in 
tanta moliittidino, comincia a battezzare, come dica 
nel santo vangolìo o stava in alcun luog ) del fluuie, 
Il quale gli pareva più onesto e da poter meglio 
l'are quello iifìoio; e toglieva qualche nappo e gjiV' 
4ava l'irò V acqua in capo, o molto isposso gli era 
tolto il nappo por divo/Jone o portato via , e un 
altro gli porgevo il suo, porch* ogii il to<:oassi» ; e 
cosi i nappi o scodello o oitìuoIì gli orano tolti o 
prestati \ur divozione ; o boato si lenova chi gli si 
poloa tanto appressare cir egli il toccasse un p()CO 
rollo suo vostiiuonta. Quand.) veniva dà vespro in- 
nanzi, i^(\ egli si tornava noi disorlo, e la gente rima- 
neva tutta q lauta cnn grandissimo fiTvorc e ragio- 
navano di lui; e chi diceva eh' (^gli (M*a quel che 
doveva voniic a salvare lo popoli) , ci.»è Crislo ; e 
chi diceva oh' egli ora K Ini, eli' era tornato, che s»- 
povano bone cho ogli non ora morto ; e chi dicova 
cir ogli ora Klisoo eh' era risuscitato ; e ni(dti alFor- 
niavano cho Iddio non avovn mandato mai in terra 
cosi gran profeta nò cosi gran santo yixk di così 
singular vita; e bene sì dicevano il vcro^ e questa 
opei*a pur cresceva più V un di die I' alleo e moljli 
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bnroni o sijinnri di Grrusnl(*m vrr>ivano n vi^drw 
il figlinolo (\v\ <j;ran sacorcJolo Zacthcn'a , cioò Gio- 
vanni Bnlisfa, e liilli s*ainnjira\ano di vcdcn» e udirò 
le sue parole ; <» ciascuno n' andava con qtial he 
buona mulazione nel cuor suo , e molli venivano' 
che si disponevano secondo il suo consiglio, peroc- 
ché quello che pivdirava egli T a\cva printa ralle 
por se. Le (urbe vi stavano^ di di e di nf»llc ; e 
pcnsomi clic v' erano quelli che vendevano lo cose 
da flianìiiare e le lende , ovvero capaneiie dove 
istare a riposare. E la j^<*nle iraeva lolla , che pa- 
reva che tulio il mondo vi si ragnnasse; o la n^at- 
tina quando Giovanni tornava, veniva gridando;, 
Fate pcnitenzia o fato de<Kni frulli di |)cniienzia ; 
apparecchiale la \ia del Sii?noro. E lolla il popolo 
gridava a (grandi hoci : Così vogliamo fare. Vieni, 
profeta d'Mdio, ad insi'gnarci quello che ahbiamo 
a fare; e così s'inchinavano inlino alla lerra con 
grande reverenzia e divozione. E cosi quesla op«»rfl 
andò pur croscondo infino al di che Cristo si venne 
a luitlezzaro. Pensomi che in |>rinia che Cristo ve- 
nisse ol ball esimo, \cnendo la Uh'o grandissima in 
Geriisulom e le novelle grandissin»o di quesl*) Gìo- 
Taniii di Zaccheria, conr egli predicava e corno bat- 
tezzava e corno annunziava gran coso ; feciono con* 
sigilo insieme il sommo sacerdote o gli Scribi e 
Farisei ; e feciono solonnissinìi e savi amhasciadori 
e mandarongli a Giovanni. E quando costoro giunf- 
sono e vidono tanta gente che copriva i monti e 
le valli ; e vidono la reverenza grande che la gente 
gli faceva ; e vidono S. Giovanni d' uno aspetto 
vertudioso e di laola signoria e divozione che s* ab- 
bassò nn poco la loro ripulanza , cioè di ripu- 
tarsi nu|JIÌ<nì che non orano; e con grande reve- 
renzia e timore andarono a lui e simiglianleinente 
il satutni'ono e iVciongii onore con grande reveren- 
zia ; e S. Giovanni gli ricevette e viepiù maggiore 
onore finse a loro, perocch' era più umile e pia 
Terludioso ; e anche perdio costoro rappresenluvanp 
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la persona Av\ somnìo pontefice e dell' altro so 
ronciglio; o il popolo isluvn in grande nmmirc 
zione , e f}U'e\nsi innnnzì a vedere e volere udire 
V fu coot.mdiito loro che si Iniessono in drteto 
e rosior • (Ininiinlavafio S. Giovanni chi egli fosse 
e S. '(ìiovnnni disse die non era Cristo; e color 
dissono: Se' Iti Klia ? ed e' rinpuose che no; e Si 
pr »fi*ln ? o disse di no. E costoro dissono : Chi « 
tu? e S. Giovanni di^^sr: Cileni una hoce che chh 
luava nel diserto: Apparecchiale la via del Signon 
siccome avea detto Isaia profeta. R cofloro dissono 
Perche dmique hattezzi in? E S.Giovanni rispuos 
arditamente com^ quegli che aveva la verità co 
seco e disse: Io hattezzo in acqua; dopo ine véri 
colui che fu santo innanzi a me , al quale io no 
son degno di sciogliere le sue calzamenta, ed 
in niezz ) di voi , e voi non lo cognoscele. Cosiw 
si maravigliavano mollo di queste parole: e coì 
{grande riverenzia presono comiato (tu S. Giovano 
e tornarono al sommo sacerdote e all' altro con- 
siglio ; e dissono ogni cosa per ordine, e dissont 
questo, come questo uomo ancora pareva nomo i 
tanta santità e di tanta virtù, che noi venimm 
quasi irieiio dinanzi alla faccia sua. Costoro udend 
queste palmole , molto più si maravigliavano e ti 
eiono venire le profezie e cominciarono a masticai 
queste parole che santo Giovanni aveva dette; 
hene mi penso che eglino vedessono che quesl 
parole volevano dire di Cristo; uui lasciavanlo st«n 
comecché egli non aveano la verità; ma bene I 
rilroverranno nel di del giudicio , imperocché i 
Giovanni fu testimonio della verità di Cristo ir 
carnato. Or torniamo a Giovanni, che ognindi ere 
.sceva più la sua fama e più vi si spandeva. Venn 
il tempo che messere Giesù volle venire al battesini 
e andare in sul monte a fare la sua penitenzia ; 
nartissi dalla Madre corporalmente , e venne in qui 
luogo dove Giovanni battezzava. E quando e* t 
presso a un miglio e mezzo a Giovanni, comineiav 
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B Tfnire «n prandissìmo odore con «na nuova di- 
vozione e Iclìz'a , V. incontanente cognobhe eh' eri 
Cristo che vrniva; e volgosi d' intorno e noi vede 
«nrora; e lascia ìstare ogni altra cosa, e gnardavasi 
A* intorno da qiral parte e' vinisse; ed era lauta 
r allegrezza ilie mostrava nella faciia sua che co- 
loro ciie slavano d' intorno , sen' avvedevano e mollo 
si maravigliavano ; n)a non sapevano di che egif 
uveva questa mutazione, ma prendevanne divozione 
e riverenzia. E stando cosi, e que' ^ide giugnere il 
Figliuolo d* Iddio, e incontanente il cognobhe da 
lungi e comincia a gridare: Ecco T Agnello di Dio 
€ colui che toglie le peccala del mondo ;« gridando 
incominciò a wrrergh incontro e dicendo tuttavia 
queste parole. La gente che v' era si commosse tutta 
e Iraeagli drieto a vedere q'.iesta novità; e quando 
giunse a lui , incontanente si gittò in terra; e Messer 
Giesù si ghiò in terra e levolìo suso e abbracciollo 
ed egli abbracciò lui , e dieronsi la pace. Ecco che 
vengono insieme al luogo do>e baltezza\a, e la 
genie che gli era d'intorno si maravigiiaxa, e pen- 
savano bene ehe Giesù fosse un santo uoujo; ma 
non hi istimaNano però grande come Giovanni e 
niolfo si iiiariivigliavano delle parole ch'avevano 
udito. Giugncndo al luogo del battesimo , Giesù 
disse a Giovanni : Apparecchiali a batlezzaniìi ; e 
Giovanni incominciò quasi tutto a tremare dalla 
grande n-Aerenzia e disse: Messere, che mi di* tu? 
K diceva nel cuor suo : Battezzerà la vilissima crea- 
lura H Creatore suo? e sai*ai ardito di porre la 
mano in capo del Figliuolo d' Iddio ? Nullo luogo 
è più alto. E Giesù rispnose ai suoi pensieri e con- 
forlollo e disse: Fa' francamente, rriovannì , quello 
che t' é commesso da Dio, che oggi vedrai la somma 
Terità di tutta la Trinità. La turba non intese que- 
ste parole, perchè Giovanni aveva comandato che 
stessono adrieto ; e la moltitudine degli angioli d'in- 
torno facevano siepe, pognamochè non si potes- 
sono vedere; e spogliasi Giesù la sua veslimenta> 
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e entrò noli* nrqiia. Incontanente gti anj^ioli comin- 
ciarono n canlMiv : vii occo una luce dai cielo chr *l 
coperse, sireliè non sì polea discerncrc dalla 
gente , e < jovanni coniinriò a tremare per la gran- 
flìsstma revercnzia : ed ecco lo Spirilo Santo in 
forma d' una colomha e \enne presso al capo dì 
Oiesii e alla mano di Giovanni , eh' era in sul cap ) 
di riiesi'i: e (ìiovannì istupefalto al tulio veniva 
quasi meno , se non l'osse che fu cotifortato dalla 
«ivina virtù. Kd ecro la ho "e d«»| Padre che «lisse : 
Questo éne il mio Figliuolo diletto , il quale mi 
piace, e lui udite. 

Giovanni Balista, o seralino in carne umana, 
chi fu mai in questo monilo così fitto , così preso , 
cosi intorniato (lalla santissima Trinità , cnm* cri Iti 
in questo punto? La mano V avevi in sui capo 
cr ludìo , cogli occhi vedevi lo Spirili) Santo fircssi) 

I presso alla mano tua, lanlochò seiiti\i il do/ce ca- 
ore suo ; la hoce del Padre udivi co* lu>ii on*cchi 
presso a te! oh che maglia virlude di forloiia ti 
fu data , che tu li potevi tenere I Ritto Piero e Gio- 
vanni e Iacopo quando furono in sul monte clic 
Cristo si trasliguroe , ben \idoiio le vt^stiinenla bian- 
che come la neve, e ben vidono la faccia sua, 
come il sole risprendenle , e ben la vidono Moisè 
e Elia, e qu'!Sto potevano soILtIiv ; ma quando 
venne la boce del Padre , e' non potevan sofTerirc 
e caddono quasi morii ; e tu > Giovanni, noi) cadesti, 
perocché tu ori di pietra che non potevi cadere, 
cioè eri tanto trasformato per amore in Cristo , che 
ò detto e chiamalo pietra ; e *l corpo tuo era quasi 
fatto di ferro , che sempre V avevi battuto e pic- 
chiato, come si balte il ferro inlino da piccolin/ 
con veva ed aspra pcnitenzia. Il ferro, quanto più 
si balte , me|j(Iio salda « ed è uiù forte ; così eri fatto, 
Giovanni, |)er la divina bontà. Or ecco che battez- 
zalo Gieaiij, umilmente si rivestì : e parte cbe Gicsii 
usciva dall'acqua e Giovanni disidi-rava che T acqua 
istcssc ferma per volervìsi gitturc deutro poscia egli 
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e' discepoli suoi ; e HF<»sser Ci<'sn cQgnoW)c il disi- 
derio siin , e ponsomi cliV cornflTidossi^ nir arcpin clic 
giess(V formn , tnntochè Giovanni entrasse dentro. E 
(iiovanni lUU'ndo questo , pttosn mi'nie air mqua é 
Nide alcun srgnalf» per riconoseerla. E ov\iasi ries- 
ser Gicsù per andarsene In sul monte , e Giovanni 
I accompagna con mila la rìvercnzia e amore che 
poteva ; e* discepoli di Giovanni dolevano aiutare 
loro drìeio , e Giovanni accennò e disse che stes- 
sono a drlelo •, e andò dunnut* un poco con Mes- 
sei* Giesù ragionando pure ai quel eh' era a fere. 
La g<'nfe s' amniirn^a tutta e dicea : Come pare santo 
uomo questo a cui Giovanni, fa cotanto onore , e 
come pare cosa da bene! uva pur Giovanni ave- 
vano in ninggior reputanìsa. E quando furono an- 
dati un poco , .e >fes!5er Giesù disse a Giovanni : 
Ritornati a fare 1* iifkio che t' ha dato il Padre mio. 
E f eiìsonii che GÌo\»nn! gli ehledesse la parola : 
Fammi quesia grazia, Messere, ch'Io mene venga 
la sera ad alhergarc presso a te ; lo Istarò chelo e 
non farò niotto , se mn rome tu vorrai 5 e Riesser 
Giesù gli die hi pnh»hi. E dicesi nejl libro della 
Viia di Cristo che quel nu)nte éne presso al luogo 
ove Giovanni istava a haiienare , a quattro miglia. 
Ecco Giovanni che si ritorna al popolo e la faccia 
sua era fatta molto isprendienle , ncrocchè V acqui- 
stò quando battezzò Cristo, a niuao che fece Moisè 
quando tornò di sul monte che aveva parlato con 
Dio. Torna Giovanni a fare l'uficio suo; e quando 
ebbe accompagnato Messef Giesù , tornò e chiamò 
Pietro e Andrea, e tutta l'altra gente fece istare di 
cesso; e torna al tlume e triio\a fermo il segnale 
ch'ejili au'a av>isalo e spogliasi prestamente e gii- 
(avHsi entro e luH'usi tutto in questa acqua ; e po- 
sria si levò rilio e disse a Metro: Togli la scodella 
e giltmni dell' acqua in rapo, nel nome del Padre e 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo. S. Pietro con 
grande reverenzia e lemorosameule pareva che ve- 
nisse a questa opra. E S. Giovanni disse.: Noti 
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leinorc, PliMri, c!i;» molila li canvj^rrà ancor» fan 
nticslo iificio. E Pi.'lr» non inU^iidea quc^ste parole 
K quando Giovanni n' usci fuori , vi mise dontn 
Pietro e An'lrca e diceva ancora qtio*le parole 
Oggi ònc questa acqua sanli ficaia ; e chiamo moli 
uUri suoi discepoli, e siuiilin/nle gli batti^zzò e feci 
cosi infino alia sera die se ne volle andare. Pieln 
cominciò a ripensare queste paroli\ e avendo udiU 
il di tanti; noviladi, p(*nsossi di volere doMiandare f 
disse a S. Giovanni : Vuogli ciie li vegnamo incontro 
doiìialtina insino in colai parte che li vogliamo un 
poco favellare, innanzicliè tu giunga alle turbe? ( 
S. Giovanni disse di sì. E quando s* appressò alk 
sura, prese comtiiialo e andossciie al diserto, corw 
Soleva, e andoune in su (|uel monte e cheto ebeto 
si puose là dall' uno lato gran pezzo dilungi da 
Messcr Giesii e sta vasi in orazione. \l pensami che 
Mcsscr Giesìi qualche volta della notte and$sse a 
parlare con lui un |>oco e che Giovanni il doman- 
dasse : Messere, vsij* tu ch'io ti palesi U lutto? e 
Messere Giesù risposi; a Giovanni: Non è da Icaefe 
ancora altro modo che qut^l che tu fai. Quando io 
comincerò a predicare , allora vorrò che tu dica e 
mandi la gente a ine quanto potrai. E cosi stavano 
insieme un |>acis due che s' amavano cotanto; ed è 
certo che iscrittura ninna , eh* io sappia , dice che 
Messer Giesù avesse compagnia in sul monte ; ma 
perché v* era cosi pressa mi diletta di p<.*nsare che 
Giovanni se n' andasse a lui la notte , e |)erocchè 
tutto suo amore era in luì, cioè Giesìi. e tutto il di- 
letto deir anima sua , dico che potrebbe essere dfl 
che così eia presso , ed e^i il sapeva cIk* v' era 
Questi sono i mici pensieri che mi dileltano; h 
verità (la senipie salda die non V appruovo io , i 
io non voglio approvare ninna cosa , se non queli< 
che pruova la santa Scrittura. Ritorna Giovanni fa 
mattina ; scontrò Pietro e Andrea e alcuni degl 
altri più segrctarj, e parlironsi dalle turbe e andft 
rooo, per la via donde doveva tornare ,, alla lun|f 
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forse pia d'im miglio /e ivi t'aspettarono fn quak 
che luogo pia remolo della vta. È «jiiando venne 
S. Giovanni, con gran It^tizia gli andarono incontro , 
e menafonlo in quel luogo fuorr della via. Puosònsi 
a cedere e disse Pietro: Noi abbiamo molto ripen- 
sato le [i^role cbe tu dicessi ieri, e pàfoncì di grande 
ammirazione. Che è questo agnello d- IdiHo elie tu 
mostri a jditocbe di*e ton*e le peccala del mondo e 
e faeestigli reverenzia, come fosse tuo Signore mag- 
giore di le e più santo? Ancora vfdenuno chc; quando 
tu ì\ battezzaslì , parve a noi di vedere d*4icende*re 
sopra di ,voi nuova luce e uuoxo isprendore, iiilan- . 
roche quasi non vi potevamo discernere; e poi an- 
cora, quando Itt^iormislt con tanta letizia e gittasliti 
in quell'acqua, onde egli era useiio; e anche dicesti 
a me eh* io ti battezzassi che moUi no battezzerei 
ancora. Queste et paiono parole di grande ammira- 
zione. Rispose Gi(»\ anni brievemente : Niin vi voglio 
impacciare dì distendermi in queste parale più in- 
nanzi, perocché toslainriUe Tudirele dìUlabocca della 
verità; allora vi ricorderete' e ìulendertile quello che 
io v'ho detto eh' e^lr è vero, e io ci simo per testì-r 
iuohìo della, verità e della luce ; e forsechè io mede- 
siuiOy ifinanzich' io muoia, \i farò chiaiaiuenle inten- 
dere qm^ste parole. Costoro reyen^nlemenie si stet- 
tono e non domandarono più; ma ciascuno rimase 
moltQ ammirato nel cuor suo, e forsechè avevano 
portato del pane per mangiare un poco con lui cosi 
a solò a solo; e pensomi elle S. Giovanni condiscen- 
desse loro piatosaiuente e che stessono un gran pezzo 
iAsirme , inmmzichè tornassimo »lln lurlm , ragio- 
iMttido del regno dell cielo e del Ha gi4isl^zia sua e 
de^le penilenzie ; e ragionando 4romé il popt4i> d'Id* . 
dio era ulturgalo e stranialo, e come )a ipocrisia e 
ravatMzia era entrata neVguìdatori del po|)ólo., e 
roAt^e ogni virtù era venuta meno. E ragionavano 
iasieme, come farebhotio ali dì d- oggi alquanti hitont 
uomini, ritrovandosi insieme ; e pensomi che S^ Gio- 
'vaani mangiasse del pane alcuna volta quando 
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•faifedl i** *n»n riln fU\ (ÌUerlo? eovi'fitlo cosi 

jblo tiimti\*iti» jt»%ii*tnr inirc^o ìt iiitii^r alfe 

.^^; «Rd# b pruip ^viIrnilaffL ttwìro j slìmavnno 

«lì C0$l4f0 rlic rranii a licitili a 8tarc con ìui Qt4 

Or ««TU Cioi^MÌ toni*irc a hnrir^zjire e a pre- 

M— * - - * -----lir f*rvi>ri« chr* <ji prìiitii, e* disc c^ 

31 Ln nmho f**ncllti : e la ^t*nìe 

"ria ì %fi| e" firriMiti fiL*r\eiilrmriHi% Modi pnncij»! 
il \riitrcne% in li*Ttis4ili*m e d' altmiicfe iti 
t c»^jlli c! con muìUì totH^iugnui v<?nivnito a 
e t udire Ia >nu doUriiu e |K)co vi stavano 
f# poclti .vr ne CGiì^iTtivaiiti, imitc fiinno al dì d'ogìjif 
piM'hi ?i* ne convertmio dì f|»t*su pesci grossi; 
»a iDitlti ne tarn*t^:ifìo junnumii e ctHi grandi no* 
Ile tr.»«K*j rir rra ^ignui*c tifile pard di 
J cri iHMnn l< liniere e \ugt> di vedere le 
. }u-n^a^§^i ili Mikn* ìuidaiv m vedere e ne- 
-si di moliii ^i-.^ndf cnni|ja^iiia e l«f^iaùre 
l'uU i' dis^t* : Andiìim** n \tMJf*rt' <|iirslQ Giti^anm 
i|llc^lr |:r.tu cose vìh* h v t\m\ E fMitisoncr al 
urne Ctioi'tkintf , duv* era fiìj^imiiì ttin itiUìJ la 
*|^ria«^ ^ nikilitrtiiui ìì S. Cii^niiTMii e trckin^n onore 
•r i^randv rincTiiiaÌJì, porijetlic V iisptHu suo tra di 
fniiiiic n*uTfiizì« V ^s*nvì^ì\ii fjUuM un Irtnjiurc a 
tlii 1 vedeva i\n pritmu lì :;>. (iiuvsiaTii ^ìì rìtt-velle 
^iuoruìiiiintMJt': i' inconUiiienlo s' ìippari'ccLjiìò alla 
|inHÌiCii e s«*li in i^h mia luetra i-h" era y stilo e co- 
lliìfiti» a pmikurr: Falv priiilfirzi;*, rlic s ypjirc^sj 
|iìt rr^tN) drl iìi'bf e hur ilr|;ni fitAtti di pcniUMuia 
li# &' apprr^i^Ii hì sai II Ir vtij^ira. K vcdcfida (incsta 
liHilt^ coiii lioiiijfiit r Ir^^ìiiJrH^ iroseeni!;> v*^\\ in 
|tran;le fiivuiv, canjìiKÌ«i}^ìi a miiiucriaro: Gunera- 
sitine poruriii, {l^<ìi^lrau*\i drlt' irsi tli Dio, die du- 
iriainenic dee venire sopni \ni, (^r imn vrn'ai've- 
di^tc voi dio ìit sture è p\^ \Mìi^ìn alla kni*a dcU 
'd albero e di di e di uoue tiiglit*? Or jun credi:lJ 
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Tenire a fine? Veramenle la morie s' appressa; e. 
dopo la morie che vi varrà la penllenzia voslraf 
DifenderanYiovi Iciicchezze voslre e le sprendìde 
veslimenfa e gli agi e' dilellì che py*et)d<»le? Cerio 
non vi difender^tino queste cose dopo la nìorle ^ 
fììizì v' offenèerahho conlinuanieiìle e tesliraoìieranno 
conira voi e grideranno che V ira di t)io^ vi ven^a 
addosso V perchè non averete falto pehìtenzia in 
questo mondo. Allora vedrete tome sono governali 
jfì atìiadorì di questo mondo ; che ora side ricchi e 
cjgiadrì , allora snrele in lahla miseria che hon si 
polrehbe pensare. E rimèlleva la bocc grande : Gre- 
dole a me e foto ponileh^ia» innanzichè la morie 
venga. Rammezzale co* poveri e non fate altrui quello 
che voi non vorreste che fusse fallo a voi , se vo- 
lete che r ira di Dio non vt venga addosso. A questa / 
hoce Erode istava islupefauo e tulli i suoi baroni; 
e pareva loro che questa fosse qUasi la boce di Dio 
e gran mutamento sentivano nel cuor loro. E quando . 
S. Giovanni ebbe predicato, venne allegramente ove 
era Erode, e irasselo fuori a luUa la ^enle e amN 
chévolmente si nuose a sedere con lui e incomin^ 
eiollo a riprenderlo dolcemente dicendo : MaraVi» 
gliomi fortemente di le , Erode , pensando che tu 
debbi essere ispecchio dì Virtù e di bontà a tutti 
duegli che sono sotto la tua signoria , e m' è detto 
cn« tu tieni la compagnia del tuo fratel carnale e 
rhai tolta a lui; e c|ueslo non Ve lecito e non è 
piacere di Dio, e d^i male asemprc^ di le a tutto il 
mondo ; che se un altro facesse quello, non si con- 
verrebbe che tu il gasligassi e che tu lo riprendessi 
e per forza gli facessi rendere V altrui cose ? Adun* 
que come potrai riprendere altrui , se tu fai questo 
per te medesimo, anzi dai baldanza agli altri di 
mal fare ? Onde li prie^o ccirlsshnamente che itì 
non faceia pur cosi ; anzi voglio che tema Iddio e *1 
giudicio suo ; allora sarai diritto re ; e pensati bene 
che tu non vorresti che fosse cosi fallo a te come 
tu fai al tuo fratello. Erode i* ascoltava e pareva 
Santi PadrU voi. IV. 18 
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che yenis^ tulio raeno di coftlrizrone e di veqgd- 
'na e nulla iscusa gii poleva fare, ma fece più,' 
ia che quasi tremando gli si racdbmandò che e^i 
[>rrj5isso Iddio per lui che gli facesse misericordia. 
E S. Giovanni ais«e : Il Signore è apparecchiato; 
fa* tu dalla tua parte quel che si conviene. Ecco 
Erode che se ne viene colla sua compagnia tutto 
pensoso e tutto mescolalo , perocché non polea 
colla sua coscicnzia medesima trovare scusa di quel 
che S. (Giovanni gli aveva detto, e tornava a casa, 
e q'U'lla sua misera che teneva sen* avvide e inco- 
minciógii a molteg.^iare e a dire: Che è questo? 
se* tue cjnverlito ? che t' \n dello qii;»sto santo uomo? 
fac«n.!) hnffj d' Iddio e de' santi suoi , cono fauna 
le sue p\ri. Ma p ir* quando Erode le disse quello 
che S. Giovanni gli aveva d»ìtto di lei, non le parve 
giuoco ; e incontanente si fermò ncIT animo suo uà 
odio :^ra udissimo inverso S. Giovanni , perchè le 
parve ehe Erode r)ssc un poco toccalo ; e corno- 
sceva be.ìe eh' Epv)de l'arebbe abbandonata e c\\e\\a 
ri(nen;ìv:ì la più misera femmina e la più vilup^ 
rata che fosse nel mond). E io mi pens3 che se 
eli' avesse veduto ch*^ Erode delle parlile di S. Gio- 
vanui non si fosse curalo e avessesene fatto beffe, 
cosi arebbc ella fatto altresì , iRa pcrch' ella vide 
che Erode il lodava di grande saniilade e pareva 
divenuto pensoso e lemoroso dalle parole sue ; ed 
ella, per paura di non perdere lo siali suo, mise 
mano a due cosef l' una a lusingare Erode quanta 
poteva e quanto sapeva di quel eh' fìlia più credeva 
che g'.i piacesse ; e V altra eh' ella iruominciò ad 
entrare nella saniilade di S. Giovanni , e «i mor» 
mora re di lui, e trovava da se medesima false cose 
e dicevate ad Erode: Cosi m' è dello di lui celala- 
menle ; e talolta il diceva ad alcune altre persone 
per infamarlo e anche perchè il dicessono a Erode; 
e questo tristo cieco talolta dava orecchie alle pa- 
role , e non conosceva come eli* erano maliziosa- 
mente dette ; e tanto venne che non era niuno della 
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Jàmìglia nnlUo ili rìewvthìvUi Ummyj n lei; e qnantfo 
^eni^isc a!cnna grandi* donna , o (li qnrsU grandi 
«Olivini ahi} non sa|i*'VMMa lo fjvlln di ìd i* (mliivnna 
S* Cbvunni, r qiK*sl;i inf oulaneiHé ìncpininciavu ii 
ballarlo, e rlìiRva le (^W\ìk eh' t-U* aveva pinv^aUr nvì 
cuor suu, dicendo cliVir*nin(^ isliil*- dt'lle da Rllruì; 
e cosi qnesto odi^^ per gìuslo ajudiciu di Dio ere- 
srf'va nel cuor suo cofltinuvaiiienle , fnfìnoaltarilo- 
ch'ella 11 fece morire. 

Or nlurniannì a S. Giovanni, che stnva al lìtrme 
fijordaoft faceva V nihw ìUp' Iddio gli aveva cnrn- 
mc&so j^enipre con n>i*i;s^ior fervore e eort maggior 
j,fmore l' un di chi^ ratUo; e così U grnte crt^seea 
ènmpre in iiia^^ÌMr divozione e ainort'di Ini; e cìa- 
SCtinn fermava e diceva che questo era il mnggior 
Tofetii elle Iddio avesse mai allevalo nel n^ondo, e 
eii n dicevano il vero* VA ecco elle s' apprcs^avan 
li qoiinmtfl di che Messer Giefeù aveva compiuto 
i furc !a san penilenzia chfì doveva di*icemlrre del 
liirinti?' e Giovanni se ne venne iù sera a hnon'otla 
e nudó^sene al loonle pre^ho a Ini, tome Udvolla 
solava; e pensala pure di lui e dice^ii fra Ke me- 
desimo r Signor mio, fnramod lo grafia elie io 
Il e venga con teco domaUina , qnutidu tu ist^enderai 
dal monte ; e bealo a me se iu [HUró ^eoir leco 
per qiiesla \ia solo a solo ? o Signor mio , quando 
verrà quel leojpo eh' lo posso saziare di le T anima 
mia e blare s^'mpre con leeo che mai non sì possa 
parli re, peroccliè se* mia \Ìia e cibo dolcissimo del- 
I* anima mia e sar»M le non posso avere nullo 
bene. E cosi slava Gi^^vannì nel dolerssìmo amore 
clic aveva nel Figliuolo di Dio, E Mes.ser Giesu 
stava lassù in ur^yàime ed era Inuio da questo 
dolebsimo anmre di Giis vanni e veniva a lui e di- 
ceva : Che voogli , Giovanni ? Risponde Giovanni : 
Messere , quando lu se' meco, al In Ilo n' è pieno 
il dìsiderìo mio, E pensonti che Mi^sser Gìesa gli 
dicesse : Vedi che aouiani ne verrò lero ; ma vedi 
eh' io voglio che tu rimanga dojualtiua meco e* 
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istiamn continovnmcnte in ordzlono, perocché a m 
conviene combattere coli' antico serpente , cioè co 
iHcifero maggiore; e così come Adamo fu vinto 
9confit(o da lui ; cosi sarà ora isconfìUo e vinto i 
me, cioè dal Figliuolo della Vergine ; e ta islar 
in orazione e vi'drai combattere e quando tu sei 
tirai rispondere» e tu riponi le parole nel cuor tu 
e appara, che tu possi e sappi insegnare altrui 
porche ciò eh' io fo e dico in questa vita , fo a ti 
§tro escmpro, ammaestramento e dottrina ; e quaR( 
tu non mi vedrai , e tu grida a Dio : Misericordifl 
misericordia al popolo tuo , e dà l' imperio al 1 

gliuolo tuo che sta per noi, ed io ti ridarò poi 
attaglia e la veltoria. Coiifortan , dilettissimo fh 
tello, che ogni cosa verrà bene fatta, sicché si con 
pierà la redenzione dell' umana natura. Infino 
qtii S. Giovanni era allegro e giocondo e Cani 
che non si potrebbe dire di queste nove/le chi 
Messere Giesù gli dicea. Ma questa parola da sem 
eli diede un dolore ed un. pianto crudelissimo ( 
(lisse : Oiinè, Measere , che troppo vi costerà cart 

3u**sta redenzione. E Mcsser Giesù il conforta 
ice : Giovanni non lenuTe che T opera riuscir 
si bellissima nel cospetto di Dio che se tu la jp( 
tessi vedere, com' io , tutta la fatica ti parrebli 
nulla ; e rimani in pace e ve|;ghia meco in qaesl 
notte e óra, imperocché non è tempo da dormii 
ma. di vegghiare. E ritornossi Messere Giesù al 
r orazione ; e Giovanni rimane tutto pieno di fei 
vor.e e d' amore , ricordandosi di queste parole 
dilettandosi della vettoria eh' aspettava di veden 
Venuta la mattina per tempo e Giesù e Giovani 
erano in luogo che si vedevano insieme ; ed ecc 
che Messere Giesù si mostrò fame; e Satanasso^ cb 
stava continovamente a vedere questo digiuno coi 
forte , temendo che non fusse Figliuolo di Dio 
fecesi innanzi per saperlo e disse : Se' tu Figlino) 
di Dio? comanda a queste pietre che diventin 
pane e mangiane , perocch' io veggio che tu bt 
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Uitne. E S. Giovanni è più là e sfa attentissimo 
e ascolta queste parole e bene le tenne a mente. E 
n Signore risponde , come di solo pane non vive 
1* uomo> ma aelia parola che procede delia bocca 
a Dio. E S. Giovanni ascoltava bene questa pa- 
rola e ben la ripuose nel cuor suo. Ed ecco che il 
Sisnore si lasciò portare al dimenio e Giovanni 
noi vede più. Àncora allora Giovanni orava , come 
Messer Giesù gli aveva insegnato , e ancora diceva 
a Dio : Signore Iddio onnipotente , or che crede 
fare questo antico serpente nimico dell'umana natura 
che sempre ci ha ingannati e conculcali ? o Signor 
mio^ dagli la volta oggimai di sotto e da' la vettoria 
al Figliuolo tuo, il quale è venuto siccome mediatore 
tra te e noi per fare la pace e a te sia V onore e - 
la grolla sempr^mai. E queste e molte altre belle 
parole diceva S. Giovanni a Dio orando e vol- 
gevasì intorno se ved<?sse Giesù tornare da ninna 
parte. Non lasciava però V orare e né mica dor- 
miva, come fece Pietro nell'orto subitamente. Istante 
alcuno intervallo di tempo , ed ecco che Messere 
Giesù fu riposato quivi d' oade egli era istato le- 
Tato; e Giovanni il vide e fu tutto confortato e 
ben gli parve manifestamente cognoscere che Giesù 
era tornato vittorioso ; e stava fermo e non era 
ardito d' andare a lui se non lo chiamasse. E 
Hesser Giesù comincia a gridare qurlla parola glo- 
riosamente de^la Magnificat che fece la Madre sua, 
cioè FficU poientiam in brachio suo , dispersa su- 
perbos mente eordis sui. Deposuit potentes de sede 
et ixaltavit humiles, E S. Giovanni V intese troppo 
bene^ come il superbo Lucifero perd^Tebbe la si- 
gnoria eh' av^va sopra l'umana natura e che l'umana 
natura sarebbe esaltata per 1' umiltà di Cristo ; che 
dice S. Pagolo eh' egli umilip se medesimo e prese 
forma di servo. E S. Giovanni , udendo queste 
parole sì rallegrò e confortò indicibilmente; e di- 
cendo Cristo queste parole , *ed ecco discendere gli 
angeli visibilmente e feciongli reverenza grande e 
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recavangli da mangiare e apparecchiavangli e ser> 
vivanlo con quanta diligenza e reverenzia potevano 
e sapevano. Ma tu, Messere Giesìi che, fiorai ? Ecco 
Giovanni che ha lulla notte vegghiato con teco in 
orazione insino a qui, come tu gli dicesti , non gli 
farai tu assaggiare di questo mangiare ? Certo se 
Giovanni non v'era,. non né assaggiò; ma s'egli 
v' era , come sarebbe da credere che questo suo 
testimonio, che egli amava tanto, non .assaggiasse 
di quel cibo non gli sf^rvisse e non gli apparec- 
chiasse con gli angeli insieme ? E quando ebbonò 
mangiato e Messer Giesìi comandò agli angioji che 
$i rilornassono alla corte celestiale. 

Ed ei;co che se ne vengono insieme a terra del 
monte Messer Giesù e S. Giovanni e vengono 
ragionando di quel che era da fare al presente ; e 
dice Giovaunì a lui ; Messere , fiomuii in mano 
ciò che io abbia a fare e ora in mentre eh' io 
starò qui, e poscia e quando io sarò nella prigione ; 
dimmi la tua volontà e. tu comanda, e io soi\o per, 
ubbidire e priègoti che tu sia s.empre meco. E Mes- 
ser Giesù nspondegli e dicegli ciò ehe gli conviene 
fare e dire; e bene gM proujette che, sarà sempre 
con lui e vengonsene alle turbe, che aspettavano 
che S. Giovanni venisse con grande disiderio ; e' 
discepoli suoi gii si fecipiio incontro e dicevano 
insieme : Ecco ciré, colui quello che sì mostrò a 
dito e disse : Ecco T agnello di Dio ; e feciono gran 
riverenzia a Messer Giesù, ma tuttavia molto mag- 
giore a S. Giovanni. E Messer Gle&ù venne tra 
questa gente e slava a vedere e a udire come la 
gente si disponesse; e Giovanni accennava a' dìsce* 
poli suoi e a tutti gli altri più suoi domestichi che 
andassono a lui e facessongli riverenza e ascoltas- 
sono le parole sue. E Messer Giesù disse loro* molle 
belle parole, affermando auello che Giovanni di- 
ceva del regno del cielo e a ogni altra cosa e sem- 
Ere più e maggiori cosq ; e costoro le 'ntendevano. 
ene e rimenavano nella memoria loro e dilettavaasi 
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•d' udirle. £ stato che fu irn pezzo con loro , si sì 
"parli e diede. la benedizione sua a lutti quelli che 
«disponevano secondo il consiglio di Giovanni; 
•e gli altri suoi rfiicepoli V accompagnarono tanto , 
quanto e' volse fuori di tutte le turbe e sempre 
andava ragionando della salute dell' anime ; e par- 
tironsi da luì e ritornaronsi a lui , a Giovanni e 
^lle turbe. E* discepoli suoi vengono donjandando : 
'Chi è questo Giesù ? e Giovanni rispondeva : Co- 
stui è quello che vi farà salvi , se osserverete le 
comandametìta sua. E rispondeva alcuno : Messere , 
noi crediamo cbe costui sia buono , ma noi non 
ci vogliamo j)arlire da le. Rispondeva Giovanni : 
Allóra non vi partirete voi da me, quando voi fa- 
rete bene ciò eh' egli vorrà ; perocch egli è il Mae- 
stro e io sono il discepolo , ed egli éne biso- 
gno che cresca ne' cuori vostri e io menomi. Co- 
storo si maravigliavano bene di queste parole; ma 
?ioì pensavano che Giovanni le dicesse per la pro- 
onda umiltà del suo cuore. E Messer Giesù se no 
\a e. comincia a predicare e a fare i discepoli suoi,' 
siccome dice nel santo Vangelo ; e Giovanni predi- 
cava quanto poteva ; e avvedendosi che. Erode non 
si correggeva per quello che gli avaya detto, che il 
suo peccato era palese e abominevole a tutto il 
popolo; comincioilo a predicare a nome palese- 
mente e a riprenderlo e a biasimarlo quanto si 
pòssa dire, sicrliè queste parole furono ridette a 
Erode, e più volte, tantoché Erode si cominciò a 
{sdegnare nel cuore suo, perocché da questo pec- 
cato partire non si volcNa, ed esser vituperato di- 
nanzi al popolo dalla boce di così santo uomo , 
mollo gliene incrisceva ; e quella sua pessima fem- 
mina aveva ora tempo di favellare , e soffiava e ac- 
cendeva r ira nel cuore d' Erode quanto poteva die 
pel suo era ella bene accesa tanto che ragionando 
insieme , consentiva T uno all' altro di farlo morire 
volentieri, sepotessono; ma non era ancora il 
tempo che troppo era grande S. Giovanni nel 
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cospetto del pppolo, sicché non erano arditi di mc- 
strare il loro mal volere palesemente. . E pensooii 
che a S. Giovanni , Messere Giesù gli aveva re* 
velato la morte sua e 1 modo com' ella doveva 
essere e postogli in mano ciò che doveva predicare 
e dire ; e S. Giovanni , come valente cavaliere 
e prencipe di Dio , non laciava tratto a fare e a 
dire di tutto ciò chi^ Iddio voleva; e aspettava II 
martirio suo con tanto saadio che non si potrebbe 
dìre^ per due pagioni : r una che sapeva che Cristo 
doveva Morire per li peccatori , ed egli si riputava 
beato di morire per la giustizia , cioè per riprea- 
dere i peccati e* vizj ; e V altra cagione si è che mo* 
riva si volentieri, prima che Cristo morisse; che 
don gli dava il cuore il potere sofferire di vedere 
così conciare il suo Giesù ; che tanto era l' amore 
che gli portava che pur pensando di Quelle cose , 
si sarebbe caduto morto, se non fosse cne la divina 
virtù il sosteneva. Sicché Giovanni predicava con- 
tro a Erode sanza paura Ve qualunque ora e' ve- 
deva che veniva a lui di que* maggiorenti del pò* 
polo gente curiosa , allora predicava più forte 
contr*a'vizi e peccali, ispezialmente contro al pec- 
cato d* Erode ; e diceva che non doveva essere in« 
fra questi tempi re colui che ha sottomesso la 
ragione alla sua mala volontà e lasciasi sig^noreg* 
giare alla volontade. In su questi tempi Messere 
Giesù predicava e cominciò a fare miracoli. Quando 
la gente vide li miracoli , cominciarono ad andare 
dietro a Giesù tuttavia più l'uno di che l'altro; 
sicché la gente cominciò a menomare a Giovanni ; 
, e S. Giovanni lieto sospigneva la gente quanto 
poteva a lui, e i miracoli pur crescevano. La fama 
si cominciò a spandere in Giudea, e venivan ^1* in- 
fermi da tutte le parti. E fra questi tempi i di- 
scepoli di Giovanni vedendo che la gente andava 
drielo a Giesù 1* un di più che l' altro incomin- 
ciarono a mormorare e pareva una cotale cortese 
invidia, perché non credevano che nel mondo fosso 
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cosi santo uoino, come Giovanni, ne quasi pò* 
lesse essere più di hii, se non fosi^e Iddio e Uoine; 
e ben s* accostavano al vero perocclìè Cristo me- 
desimo di Giovanni che non aveva niuno maggiore 
di lui ; e tanto crebbe il loro mormorio eh* eglino 
il dissono a S. Giovanni , dicendo : Costui che tu 
lodasti cotantp , tutta la pnte va a lui , ed ei Tassi 
chiamare Maestro; e vedi che la gente éne mini- 
mala a le; e mostravano bene ctie non piacesse 
loro questo fatto ; e S, Giovanni gli riguardò vip- 
tudiosamenle , e incominciógli a annnaestrare e a 
predicare e a riprendere e disse: Gente islolla, 
non vi raccorda che io vi dissi eh* egli era bisogno 
eh* egli crescesse e io menomassi ? e non vi raccorda 
eh' io rispuosi a' principi de' sacerdoti , cioè a' messi 
loro, eh* io battezzava nell* acqua e che dopo u 
ineverrebbe colui che è fatto innanzi a me, che 
\i battezzerebbe in acqua di Spirito Santo ? che lo 
non era depo di sciogliere le sue calzamenla ? Cre- 
dete voi eh io abbia delle queste parole per indo- 
\iualico'? ovvero eh* io voglia dare loda e compia- 
cenza? Np anzi dico la verità che lo so per fermo 
che io sono suo servo e fui mandato da Dio , per 
apparecchiare la via dinanzi a costui e a disponere 
il popolo per bene , sicché fussono più atti a cre- 
dere in lui e a ricevere la dottrina sua', la quale 
eoe perfetta. E sopra questa materia molte altre 
belle parole e delle prolezie e d' ogni cosa che sa- 
peva e poteva dire ptfr acconciare più 1' animo loro 
a credere in Cristo e diceva:. Ora vedete eh' io amo 
lù lui che me, e ciò eh* io ho fallo, ormai si ho 
■allo per lui e prr suo. onore eli' io per jne sono 
nulla; /'gli éne in tulio ogni bene; io ntm feci 
mai né potrei fare nulla , sanza lui , e a lui sia 
l' onore e la gloria , e cosi farete voi , se voi mi 
volete credere , perocché chi seguiterà lui e la suii 
dottrina, non può mai venire in tenebre, peroc- 
cb' egli éne lume eh' è venuto nel inondo , e io ne 
sono fero testimone , imperocC&' io il cognobbi nel 
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«orpo della madro mìa, essendo rpli nel corpo della 
madre >iin^ e tu mia Madre grido, dicendo: Che ', 
"ho io D'erilalo che la Madre del Signore mio venga \ 
a me ? K anc.ra disse d« ir allegrezza che io ave\^ ' 
fatta nel ventre suo; e 'I mio padre e I9 mìa ma- 
dre e io avemmo vero conoscimento eh' egli era 
"Salvatore del mondo. E \enne S. Giovanni in un 
grande fervore e connnciò a dire: •Non dubitate 
cbe queste parole voi le cotfnoscerete ancora meglio 
e ricorderetevi eh' k) l'ho delle; e cominciò a gri- 
dare infra la ccnte: Andate a udire T agnello im- 
maculato, andate a udire la doitrma dej Salva-. 
tore; io dico di colui eh- io vi mostrai a dito, aqello 
è l'agnello che lorrò le peccala del mondo; e bealo 
chi crede in lui e seguila la sua dottrina; e io 
per me, se nullo bene mi vedete fare, si è da 
uì , perocché egli è mio Maestro insino da picco- 
lino. Questo sa bene Iddìo eh' egli éne il vero e 
non ci andarà niolfo che vedrete e conoscerete che 
cosi è il \ero. E la genie che T udia, e ancorai 
discepoli suoi si maravigliavano fortissìmamenle, 
ed erano stupefatti che mollo ispesso gli udivano 
dire queste parole, e le buone anime ne traevano 
bene e andavano drieto a Cristo; e i rei ,si mara- 
vigliavano t^ non lo intendevano e prendevVnne anzi 
i^ospetto che dottrina e* discepoli suoi V amavano 
più di cuore che priiita, perchè |;are\a. loro pro- 
fondissima umiltà (he poneva* Cristo cosi grande e 
se così nulla; onde l'avevano f)er più santo, onde 
più ramavano e mollo si maravigliavano delle sran 
cose che gli udivano dire di Cristo, e davano fede 
fermamente, ma non erano capaci di potere in- 
tendere le cose che S. Giovanni diceva, ma ista* 
vano a vedere e dicevano infra loro: Ecco che to- 
sto si vedrà la verità di queste cose , secondo 
eh' e^li dice. E la gente nur iscema a S. Gio- 
vanni ogni di; e molti favelJamentj e nMlte cose sé^ 
ne diceva per le contrade e con contenzioni infra 
le genti; e V uno diceva cbe Cristo era maggiore che 
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Taceva colali miracoli e cosi gran cose; e chi dt 
ceva ch^era maggiore Giovanni, che xe l'abbiamo 
conosciuto infìno da piccolìtio e figliuolo di quel 
grarf sacerdote Zqccheria e miracofoso fu suo na- 
scinrento e miracolosa è stata tutta la sua vita; e 
alcuni altri rispondevano : Giovanni loda pur Giesù: 
e: Gran cose dice di lui diceva T altro. E cosi 
fanno i buoni. E i cattivi dicevano : Egli ne dÌ68 
tali cose che mette altrui in errore. E cosi alcuna 
\olta rra una scisma traile genti ', quando si radu- 
navano insieme; perlaqualcosa si conveniva che Gio- 
\anni si moHsse, sicché il Maestro rimanesse pure 
vno; cioè Cristo. Infra questo tempo vennono le 
novelle a Erode e alla sua pessima, compagnia , 
come la gente si partiva da S. Giovanni e come 
certa gente mormoravano di lui , e come diceva 
<rerte cose di Cristo. che non erano bene intese 
' e che a' maggiori del popolo e della legge non 
])idcevano quelle parole. E incontanente che Erode 
lidi queste parole, rallegrossi fl)rte e prese bal- 
ilanza e favellò con quella sua adultera e disse; 
Olfgimai nutren\o noi mettere mano in quest'uomo 
che ci s' Ila. cotanto menalo per bocca e spezial- 
mente quando noi vediamo eh* egli è levato di lui 
alcuno mormorio fralle genti , e rallegratisi dissono 
insieme: Or pensiamo oggimaì del modo come tìoì 
vogliamo fare ; e non parendo ciò , vegnamo do- 
mandando de* suoi^fatti, E cosi deliberato di fare^ 
e questa ria femmina mettesi a sapere e doman- 
dare, e s'ella n*udia un poco di mormorio, ella 
ne ridiceva a Erode ben tre cotanti ; e Erode era 
\\i\ poco temoroso del popolo, ma nondimeno tanto 
lo sforzava il peccato suo e T amore ch'egli aveva 
a costei che pur voleva fai*e quello che voleva costei. 
£ fra questi tempi udendo pure che S. Giovanni 
menovava , cioè menomava eli gente , e la fama 
non era cosi come soleva, pensarono malvagiamente 
e dissono cosi: Mandiamo per lui, e che paia ehe 
noi ci vogliamo convertire e avere consigli pon 
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ice e che egli ha detto; \ 
te e il popolo lo rie- \ 



M di nostri fatti e facciami^i grande 
■ella Tenuta sua e tegnamolo 
dinandemnlo di quol clie dice 
e se noi vettremo che la gente e il popolo 
ckiegpno curiosaiuente , noi lo potremo rendere 
e diremo come noi 1* abbiamo tenuto per avere 
coBsi^io «la lui de* nostri fatti ; e se noi vedremo 
cbe la giunte o«^n S(*ne dà troppa gran briga, allora 
peasert* mo quello che noi vorremo fare. E incon- 
Unenle tolsono due della famiglia, persone savie, 
• non mostrarono loro la mala corata eh* egli ave- 
uno « ma dissono : Andate a quel santo uomo , 
noè Giovanni di Zaccherìa e pregatelo umilmente 
e rtrer^nteinente che gli piaccia di venire a noi 
che vogliamo consiglio da lui di certi nostri fatti. 
E gì* iuibasciadurì andarono a S. Giovanni e sa- 
vnmeiite dissono la 'mbasciau loro; e S. Gwvanm 

Si rkevelle graziosamente e disse : Andate a £rO* 
i è dite che fermamente io verrò a lui e diede 
certo termine. E tornarono ^l' imbasciadorì e dis- 
sono la ^ubasoiata di S. Giovanni. Costei arrab- 
biava, perchè S. Giovanni non era venuto e troppo 
ateva gran paura che non campasse delle sue 
Oiani ; e Iddio aveva ordinato che non ne i*am- 

Cisse delle mani loro , in prima per giudido di 
i che n* era beo degna , poi per aggrandire il 
suo gran prìncipe e dargli la corona del martirio 
the mori\a per la fjustizia. Ora avendo S. Gio- 
vanni intesa r ambasciata d* Erode, incontanente si 
pen<^> quello eh* era « imperoci'hè q^iesto aspettava 
di dì in dì « perchè Messer Giesù glieP aveva giù 
detto e pronunzialo t vrnneglì 1* allegrezza grandis- 
sima e volse rìtomare la sera più per tenijio al 
diserto : e disse ad alquanti de* discepoli s<ioi che 
r aspettassono la mattina e non andassono altrove ; 
e vassene al diserto, e rallegrandosi molto della sua 
veUorìa che la veJea apparecchiare da presso ; e 
quando giunse al luogo aove voleva dimorare la 
notte a darsi ali* orazione e ringraziare Iddio dei 
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benefici suoi, prima cominciò da' beneficj , ,com' egli 
aveva fatto il mondo e com* egli aveva fatto la na« 
tura angelica e umana , e poi di tutti i beneficj 
eh' egli avrva fatti nel Vecchio Testamento infinO 
allora , e ftpeeialmehte di quelli eh' egli aveva fatti 
al siio ìehìpo a tui ^ e coniinclasi dalla sua conce* 
2ione , come l' aveva fatto annunziare alT angiolo 
8110 , e come t* aveva fatto nascere di cosi santi e 
suoi amici , e come V aveva santificato nel ventre 
della Madre sua e datogli vero conoscimento del 
suo Figliuolo^ come la Madre sua l'aveva imprima 
toccato che muda altra criatùra nel suo nascimento 
e della dimestichezza che aveva avuta colla Madre 
e col Fi^h'iiolo e come l'aveva retto e ammaestrato 
per lo diserto Jnfinó da piccolino, e come la fero- 
cità delle bestie salvatiche aveva recata in mansue- 
tudine d' agnello e cosi ìstavario con esso lui ; e 
cosi tutte le grazie e tutte le virtù che Iddio ^li 
avesse mandate o In conoscere o in operare o pie- 
colino grande, di tutte per singnlo veniva lau- . 
dando e ringraziando Iddio. C quando egli venne 
a ringraziare Iddio dei beneficio eh' egli battezzò il 
suo Fighuolo e com' egli gii die conoscimento della 
beata Trinilade ; e quando si ricordava ch'egli aveva 
tra le mani^ il Figliuolo di Dio nel fiume Giordano 
e vide cogli occhi suoi lo Spirito Santo in ispezie 
di colomba e udì la boce del Padre ; allora venne 
in tanto fervore che^i gittò* in terra e abbraccia* 
vaia e ogni cosa che trovava per amore di colui 
che r aveva create , e gittava la boce grandissfma 
dicendo : Signore, che hai fatto ? che grazie e che 
doni e che beneficj' hai fatti sopra questa tua vi- 
lissima crialura ? E levavasi su, ed apriva le brac- 
cia e invitava li cieli e le isielle e gli uccelli e le 
b<*stie e i diserti e tutte le criature che gli aiutas- 
SoDo rendere grazia al Creatore di tanti beneficj i 
quanti aveva fatti sopra una crialura. E di questo 
sì disponeva se medesimo non tanto a morire una 
volta per lo suo amore, ma diecimila volte} te 
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dovesse essere più onore dì Dio. E cosi stando In 
onesto fervore gramiissimo luUa notte , laudando 
Iddio d*ogni cosa, la matlrna per temno benedisse 
i diserti , come sua cosa propria , ncth qiKile egli 
aveva fabbricate molte vertudi e m)ltM gr^izie rice- 
vate da Dio, e benedice gli uccelli e le bestie, 
qnasi come s* egli si accommiatasse da loro ; e 
poi sene viene e truova i discepoli suoi che Taspel- 
tavano e molta altra gente ; e S.. Giovanni co- 
ininci& a predicare loro , e ispeziatmente disse di 
Cristo più apertamente che facesse mai , indncendo 
ta gente, come dovessono andare a lui , e seguitare 
la dottrina sua e come sarebbe beato chi credesse 
in lui e com' e^l! era il suo Signore e *l suo Mae- 
stro e lume e via di tutta veritade, e come farebbe 
salvo ì\ )»opolo suo e tutte V altre beile cose che 
sapeva di Cristo e che Cristo T aveva 'ammaestrala 
eh egli dicesse, per inducere la gente che Budasse 
tutta a lui. E dopo queste parole diede un cortese 
commiato alla gente ; e disse che non voleva che 
r'aspettassano più ivi , perocché gli conveniva an- 
dare alla città per certe buone cose che bisognava 
di fare : e converammi stare più tempo e però 
tornatevi alle vostre case, ciie non voglio che m' aspet- 
tiiflltd più qui e fate quello eh' io v' ho detto cu é 
buono per voi. E raccoman dossi a loro umilmente 
che pregassono Iddio per lui ; e io pregherò Iddio 
pner voi che vi dia grazJ^ di conoscere il vero lume, 
cioè Gicsù Cristo , e di seguitare (a dottrina sua » 
della quale io v' ho renduto vero testimonio. Io vel 
mostrai a dito, io il battezzai in quel tìunie Gior- 
dano, io vidi co' miei occhi discendere sopra luì 
lo Spirito Santo invece di colomba e con gli orec- 
chi udi' la boce di Dio che disse : Questo è il mio 
Figliuolo diletto , il quale in tutto mi piace ; co- 
stui udite. E io in lutto vi consiglio e vi conforto 
che a lui andiate è in tutto seguitiate la dottrina 
sua, cioè di Giesù Cristo, e Iddio ve ne dia la gra- 
zia. Ed ecco Giovanni che sene va co* discepoli suoi 
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Ae geiìie gettanglisi a* piedi e chiedeTan^lT la be- 
nedizione ; e beato si teneva chi gli poteva istrap- 
pare de' peli del cammello che egli aveva addosso* 
e tenevaiigli per divozione. E cosi andò trofando^ 
una navicella e salironvi sn egli e* discepoli suoi 
e passarono li Gume Gixxrdaoo e vannosene inverso» 
la città di Gerusalem. 

Edeccochese ne vhene do vanni co' discepoli 
sUoi nella città> ovverà castello nelle parti di Ga« 
lilea , ov' era Erode ; e ra^'^nando sempre con 
loro paqple di gran perfezione , e bcn« dTsse lora 
eome Erode mandò per lui clie voleva consiglio da 
lui; ed eglino di questo feciono gran festa e noti' 
irolse entrare nella città, se non: la sera a noiie , e- 
inandò due discepoli suoi ad alcuno amico a sa- 
piere se Cristo fosse nella città ; s' egli vi fosse , 
dòmandassono ov' egli albergasse quella sora e che 
lornassono a lui in cotale luogo; e come disse, cosi 
fa fatto. Andarono e pcnsonii che trovarono ti Si- 
l^norc buon Ciesù e tornarono a Giov^inni e dis- 
sóngl'i eh' egli era in colale luogo. Allora Giovanni 
prese alcuno de' discejwli suoi e andossene là 
ov' era Giesù ; e quando Messere Gicsù il vide, 
fecene febta grandissima e corse e abbraccFollo ; e 
Giovanni si gittò tutto in terra con gran revcrenzia; 
e il Signore 11 levò su cK terra e dirgli la pace 
con tutta letizia e puosesi a sedere insieme e Wi- 
cominciarono a ragionare segiTtamenle , portiti da 
tutta r altra gente, e come Erode aveva mandato per 
lui, e Giesù gli disse tutto il tradimento che eglino 
avevano ordinalo inverso di lui ^ e ammarstrullo , 
in tutta- quella notte carne dovesse rispondere a 
Erode e quando dovesse tacere, e disse : Coiai di li 
manderà nella prigione; e come dovesse andare 
con tutta benignità e mansuetudine e con allegnV 
sima faccia, perocché s* appressava la gloria. E di- 
:éndo il Signore queste parole e molte altre di 
grande conforto, e Giovanni ardeva tutto d'amore 
ai lui e gittossi in terra e disse : Alcsscre ,, tu sai 
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rhc iKommn nllrgrpzza è neir anima mia di fare in 
tutto la volontà del Padre» siccome tu comandi , e 
questo luvord) liùi fatto tu medesimo in me. Una \ 
coM mi rimane, la qual credo che tu sai che molto ^ 
mi dilettela, di vedere e udire ie battaglie e vit- 
torie che tu avrai nel mondo e col mondo ; e ao* 
Cora li dico , Signor mio-, che quanto la mia to* 
lontà fo»se, non vorrc* vedere quel di della morte 
tua e gli strazi e* viiupcij che ti saranno fatti. Que* 
sii pensieri sono siili a me più volte , come tu sai 
per la mia famigliurilade. Cognosco e confesso e 
non m* è celato che tu se' la véra sapienza *di Dio 
e che *l Padre tuo t* ha dato ogni podestà in cielo 
e in terra. Àdun(]ue , Messere , ti priego che tu 
compia in me ciò che mi manca, acciocché sia fatta 
pienamente la volontà tua. Anche ti priego, Hes* 
sere , che tu venga a me alla prigione » se tu vuo- 
ili, ispozialmente quando sarò presso alfa morte, 
sicché, partendomi di questo mondo ^ in tutto sia 
pieno di le. Anche ti priego , dolcissimo Maestro 
mio, cir io veggo la Madre tua Innanzi eh' io tmvi 
che tu sai eh* ella anche é Madre mia carìssimt 6 
sopra tutte le cose di sotto a te io nino lei. E Mes* 
sere Ciesù gli rispiiose dolcrmenie che sarà fatto; 
e anche V ammaestrò come dovesse fare , di mail* 
dare a lui due de* suoi discepoli e le parole che 
dovessono dire e quel che direbbe e mostrerebbe 
loro ; e quando tornerannu a le tu gli ammaestrerai 
e darai loro vero intendimento delle parole mie e 
spezialmente disporrai loro la colai profezia e la 
cotale che favella di me , e di queste cose che. si 
faranno in questi tempi che sono vero testimonio 
di me. E dicendo queste cose e molte altre , ecco 
ch'era presso al di, e Messere Giesù si levò e diede 
la benedizione suu a Giovanni ; e Giovanni si ^ittò 
in terra Icnerissimamente baciando i piedi suoi e 
poi disse : Messere , io ti raccomando carissima- 
mente i discepoli miei e ancora tutte le persone 
che hanno creduto fedelmente alle parole che tu 
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Salisi fatto dire. E Gicsù rispondeva : f^nrk f;iUo 
CIÒ die III addimarfdi , va* in pace , fralcl^ mio ca* 
rissimDi e comboHì \igorosamrnle5 che ììì sarni vit- 
torioso cprramf'ìiir. E S. Giovanni ^l' int'hìriò il 
capo e disse 1 Grntì mrrcé a le, Messere, Kd erco 
che se ne vìent^ eolù dove tiveva la se ih lo di alirl 
saol discepoli f lornò ì^ toro con grfihde eìfegrezjia 
e disse : Rito Hi' io uij^ìio andare al pol^Kio d' Erode 
innanzi ch*Ìo siu conastìlilo, É qiu'sro ìbceva Cto- 
Tanni pfrrhè ì\u\Uì remore si levasse drlló suo ve- 
nuto, e a lìfìina |?rnie [larrsse (tie ^v ne curii sse ^ 
sircliè Erofle fv n avesse^ inifiediomlìlo tiiimo a l'ar 
quello eh' egU i\\e\& pehsalo. E coma Odo o' suoj 
disce[vali tire iitiess(>tm crrdenxa e tìon doVcssono 
dire D persono ttie fosse fiella eillà né dove fosse» 
<* tolse due di loro , i Jioali gli fìfirevnno mldiori 
e jjjù saldu per menargli ioti seco e disse agli al- 
tri : Andate e di qui a ptìclji di vi farò assapere 
dove voi vegnalc a me ; e uiandógli in pace ; ed 
egU se tife veohe al palagio d' Erode, e issava in bU 
cuno luago dentro tynio ebe venisse alcuno dellk 
fn miglia; e |joi venendo atcutio mandò a dire a 
Erode eom' egli era ìeituTo. In faiìiiglra si mara- 
vigliava lolla, e eiasVlioo il guaiava Con reveren^ia. 
noo sappi endo iti io ito lì oiol -volere del loro si^ 

fjnore* Erode, quando iitiì ch'egli era totrUto, ral- 
pgrossl molto, e quella sua fmiinina virpin» e man- 
darongli a dire die venisse su a loro.E S. GioMinrìi 
andò suso a loro e con on voliò c!iiarJssimocon>[jari 
dinan7J a loro ; e costoro vedendolo , avviano già j 

concepulo fatilo rodio hìvt*r5o di Itii die nnn si 1 

potevano sforzare di fni>di grande ehore j im pure 
alcuna cosa fecìono perche tiltri tino se ne avve- 
desse cosi tAlo. E siati tin poco ,, dissono a* discc^ 
poli suoi die si osprllassono Inori della catt-era e 
'nuche -lolla Tallra fointglia. Rinnise S. Giovanni 
solo con costoro due, e Ìl re cominciò a dire u S. Gfo- 
vanni : Tu se' forlemrnte accusalo e lucei dello die 
tu ti hai oUfimìnati foricmente e viiuperaii innanzi 
Sana Padri, voL J V, 19 
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al popolo oiulc Toglfaino sapere s' egU è fero t 
qaol chr tu oe di\ E S. Giovarmi rispuose aIt^ 
grazio 11 t^ con uno ardire grandissimo, come quando ii 
e^li predicava al popolo e disse : Erode perchè ti \ 
biTio^na allri lostitnonj ? non sa* tu eh' ia il dissi alla 
persona tua e ripresili nella faccia tua segrela- 
uiente e tu non ti se' voluto correggere ? Rispuose 
Erode: Dovexiiiii tu perù vituperare dinanzi a latto 
il poppilo? E S. Gio\anni disse di si, perocché H 
tuo pisciato cne palese. Se tu^ti fussì corretto, io 
degnamente t' arei alato ricoprire ; e Tedcndo che 
tu non vulevi correggere , degnamente io t* ho abo- 
min.ito e ripreso : perocché io suno islato banditore^ 
della parala di l)i<> e non debbo avere paura dt 
dire la verità a o^ni gente. Alli>ra Erode chinò il 
capo e disse: Or mi credi queste parole; io ti 
fiirò peiitere, E S. Giovaiftli disse : Iddio te ne 

§uarvii che trappo averesli grande signoria ; qoasi 
ita , la morte mi ootresii Cu dare e iàxt istrazio 
del corpo mio, ma 1' anima mia e la voVoaVà io\% 
non e iu tua si^Mriu, né sarà mai. Erode adiralo 
jevosiii da sedere e andana attorno e tutto si rodeva 
in se medesimo ; e quella pessima foni mina mette 
mano a S. Giovanni e comincrógli a dire la più 
empia villania che mai si dicesse ; e volentieri ^U 
sarebbe corsa addosso, e fatto colle mani e co* denti» 
tanto era V odio eh* ella aveva contro a lui. £ S. 
Giovanni islavu come un agnello mansueto e non 
rispondeva nulla. Ed Erode dà volla per la cimnera 
e uisse a costei : Rimanti di queste parlile, che noi 
Irrre.ni) bene tal moilo cir egli si penlfrà di quello 
eh* egli ha dello. E chiamò ulquanli d«;lla Ta-niglia 
sua di cui più si fidava e disse: Togliete questo 
santo uomo e' discepoli suoi e menategli nella cotal 
camera ; e guardale bi*ne clic non andassnno altrove, 
lerocchè vog iamo prendere agio di ragionare con* 
oro che abbiamo a faro grandi falli insieme. E noQ 
mostrò ia faccia turbata e non disse nulla del suo mal 
volere, ma bene disse loro che non lo dicessono 
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alimi che \l fussono fì nnn ^i hl?5ClH^?;(*^o fn- 
vùUarc a p^rson^i e. elio gii scrvi^suria lirnc. E 
S- Giovarmi scnda un'oso in qui'^io luogo co'dì^iu*- 
poli suoi slava tutto e Ili, irò e mtcjio , e i eli screpoli 
suoi il doTiianiìavano L Bfaeslm, cumt* isià. il fsilto ? 
converiirassì EroJe ? E S. Gìn^aiinì rispoiidefa : 
Fij^liuoli istate \n omnonc e pn^gale Diocke questo 
fatto vada bene secondo la volonlò suci; io noti vi 
posso annona dir«ì allro. E casluni rijiianevano in 
pace credendo the VmhW ^ì convtM'tiase , o rpTulebc 
grjndc bene n' uscisse, Ri;nangnno mù e stavano 
m orazione e in lande di ìYxù di e notte, Krude e 
la sua ienuniiifì comi nei arono sllcniaun nle ad ascol- 
tare che novelle sì dicesse di S. Giovanru e della 
9ua partila e come la stenle se ne dolesse e cbe 
mod\i lenes?^tino d' andarlo cavùtìo ; e cjoando si 
rflrovavn ea' snoi baroni e con sua gente diiviestica, 
ed egli domandava: Che said>bc. on di S. Gio- 
vanni 1 e que' ei^spondevano : Messere, or non sa' tu 
novelle eh' e' s' è p^mìto d^il fiume Gbrdiinn e ac- 
conunisitoftsi dalla i^t'Ule dicendo come non tome* 
rcbhe più ivi. Ed ei^li donianJasa : liove si dice 
che sin ì e ^ne' rispondevano : Non pure che 8Ì sap- 
pia, lild egli donianJava ; Gire ne diee la gente? 
Rispondeva l'uno: No 'l vanno cercando? Alcnuo 
rispondeva : Gì amlt! iimrninrfu n' é fra 'I popolo ; 
e chi diceva ttaa co^aecbi un*idtra, echi rispondeva 
e diceva : E' dicono cK' e^Ji lodava somnamente 
qaesto che si chiama Giesù ^i^^farmo ; sicché la 
gente s' 6 molto rivolta a lui . e ancora |u ' mira- 
coli eh' egli fu. E l'altro dicma : Si ne diceva egli 
tal cosa di questo Gresil ch'egli n'era (enrtlo in 
sospetto d:ì persone ben snvre della Icj^ge. Ed Er'o{lc 
davn orecchie a queste parole e domandava sottiì- 
nie?tjtc che n'era detto, per potere avere ìscnsa, se 
bisognasse nel colpetto de' savj: E jslando cosi nf- 
fiuuiiti dì, r opera di S. Giovanni racchetta va pi le 
1 un di che I altro, come Iddio voleva ; ed Ev^hIp 
prij prendeva baldanza conlr' a lui j e la fama di 



Cristo cr*5sceva j^ra ndempMP : e la gente non pareva 
che mettesse pialo di S. Giovanni, . E consigliossi 
Eroilc Con quesìa sua misera femmina , dicendo : 
The faremo di questo Ciiovanni ? E costei pur to- \ 
leva eh' egli facesse uccidere diviatamente : sicché 
l^rode disse : Or vedi donna mia, é* ci , conviene 
fare saviamente queste cose che costoro dicono che 
egli era tutto una cosa con .questo Giesu Nazareno^ 
e costui è fatto nel popolQ si grande che s' egli ci 
levasse' romore addosso , noi potremmo essere p»* 
ricolati, sicché prendiamo questo consiglia di met* 
terlo ora in prigione; e se noi ne saremo biasi- 
mati, diremo che noi V abbiamo fatto per zelo di 
giustizia e *ìt difensione della legge ; e diremo che 
noi r ahbiamo tenuto, e disaminato e eh' egli mede- 
simo ci ha detti certi errori che sono cóntro alla 
legge: e se noi vedremo che la gente non se ne dee 
pifito, fiiremlo morire, e quando' ci parrà. E manda- 
rono per S. Giovanni e cilatamente il disaminarono 
delle cose eh' egli aveva def le di Cristo; e S. Giovanni 
disse loro ogni cosa, cf più e meglio. Costoro furono 
meglio informali e più lieti , e ehiamarono la fami- 
glia e dissono: Pigliale questo, uomo e* discepoli 
suoi e menatelo nella prigione; perciocch'ha detto 
cose contro a Dio e contro alla leggo, vogliamo che 
siano esaminati da' maggiori della legge, e poi eglino 
ne faranno quello c(ie parrà a loro. E S. .Giovanni 
si rivolse , e pregolio dolcemente che' suoi discepoli 
non fussono messi t\\ prigione che non avevano 
colpa ; ed e^li istelte contento. Allora- fu preso il 
grande patriarca e prìncipe delta chiesa di Dio Gio- 
vanni Batista, e vilmente messo, in prigione tra gli 
altri poveri-, e andarono con lui i discepoli suoi 
dolorosi e piagRendo, perchè non aspettavano que^ 
sto (ine della sua venuta, anzi n'aspettavano grande 
vittoria e onore di Dio; e cosi sarebbe - suto , se 
colui si fosse convertito come credevano ; e vole^ 
vano entrare con lui in prigione e gittavansegli a* 
piedi dicendo: Dolce padre , facci questa grazia che 
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noi fegnjBmo CO» l^co nnlia prigione^ fiéroéché noi 
non ci vogliamo gìammat partire da tt;, anzi ^vo- 
gliamo vivere e morire con leco', e allora ci (iarrà 
essere be^ti se tu ei fai questa grazia. E facevano 
SI -doloroso lamento che tutti coloro che menavano 
S. Giovanni alta prigione ..ptetig^^tno con esso loro 
e anche si, dolj&vano , perocché questa «osa pareva 
a loro imSdesJmi mal fetta. E S. Giovanni levò ìm 
i discepoli suoi e cominciò a dire: Frate' miei, non 
piangete, perocché questa éne la mia vittoria e 
quésta sarà la mia maggiore corona ; ed é venuto 
il tempo che sf gii^dagnh e gnadagnerà il reame 
>del ctelo; e come lo vMio dvlto, no: vi sia^o presso. 
Andate agli altri vostri ' fratèlli e confortategli e 
direte che vengano talotta a me estate cheti e non 
l' andate dicendo liè facendo rotnore tra le genti , 
^perocché Iddio vuole cl)e sia cosi, e non vogliate 
impedire il mfo j^raitde bene; e diede loro la pace. 
Allo^a r (ificiale il prese e niiséiò' dentro alia prt- 
i;ione, e serrò T uscio forti.ssÌHiamente e comandò 
alle gqardie che M guordassóno bene. E quando i 
discepoli suoi vìdono che il suo maestro era, hcHa 
prigione e serrate V u^ia , fceiona il più doloroso 
pianto e il più doloroso cordoglio die mai si possa 
pensare; e ciascuno si pensi per me sveglino ave- 
' vano bene cagione e materia di ciò fare e quello 
che potevano di ciò dire. E quando furono ìstati 
tin pezzo, partironsl piangendo a dolorosi, e co' volti 
^dinanzi vólti a terra e .parevano uomini {smarriti 
"^e andarono cercando degli ^aitri discepoli, e trovan- 
dogli , diss;0na loro questa dolorosa novella , e co- 
storo ancora aspettavano altre novelle. E udendo 
che il loro maestro era in prigione, e' non si pò* 
. trebhe dire i dolorosi pianti e ì lamenti che facc- 
vanre; ed e^ano tu casa d* akunò di toro e perco- 
tfvaifsi le mani t* percofevanKi il fetto e dicevano : 
Oimé t die egli il vorrà pure uccidere ; oimé ! che 
tuttavia siamo islati con questa |»aura , posciacl^è 
cominciò a predicare contro a lai. 'B istaudo in 
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questi dolorosi lamcnli e' eonirticiarono a donnian* ^ 
dare costoro come questa cosa era andata ; e co- ' 
sloro incoiiiini'iarono o .dissono tutte le cose che a 
cnitio isiatc in<ino all' entrar«> della prigione e le ^ 
|)«iH>le che S. (fiavanni mandava loro dicendo, e 
ronf egli comandata che non facessimo ' romore e 
che non.iti^iedissono la salute sua.. Allora costoro 
iiinggionnentc incominciarono il gran. pianto e stet- 
tono così gi*nn parte del dì. Ed ecco che alcuno di 
loro si It'vò e disse: Vedete^ che non. éne da stare 
così anzi <fne da andare a jiii v portargli da nfan- 
giare e sapiTc se vuole che si faccia alcun*altra cosa. 
Ed ecco che vanno due di loro , e uno di que' due 
che r aveia accompagnato in prima , e'tolsono del 
pane e dell' acqua e portaronla alla prigione ri- 
chif'sono il inarstro loro ; e le $;uc'\rdie fumno cor- 
Irsi e focionlo venire allo sportello dove si Arci- 
lava a' prigioni : e S. Giovanni s* era posto in uao 
de' canti hi orazione e non se n' era levalo da 
poicli' egli era entrato nella prigione , e nim. s\ ri- 
cordava che dovesse nò mangiare né bere; e \enae 
a lóro allo sportello con un volto sereno e chiaro 
pieno di tutta letizia. E quando costoro lo vidono 
venTrc allo sportello , e noi polevano toccare né 

* abbracciare come solevano, pensa tu medesimo di 
quanto dolore e amaritudine fu ripieno il cuore 
loro. £ 5. Giovanni con uno volto allegro gli rice- 
vette con tanta letizia e cominciò loro a dire: 
Fratelli miei, non è da curare in questa vita ca- 
duca né delle mutazioni del mondo né di coloro 
che possono uccidere il corpo, e T anima non pos- 
sono toccare ; ma è da procacciare il regno del 
cielo e la giustizia suo ; e per questo modo diventa 
la morte nostra gloriosa ; e abbiate memoria . degli 
antichi Padri che sono morti per la giustizia e. quella 
morte è stata vittoria ; e cosi fu sempre e cosi sarà; 
e però , figliuoli miei , non vi turbale di quello che 
Iddio vuole fare; or lasciate fare il' mondo che ogni 

< cosa ritorna in bene a' buoni ; procacciate adunque 
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^S Tfpio del cielo con ogni puriià e nellezza , t 
■venite a me ispesso, che, se Iddio vorrà, queste 
guardie, del Fa prigione vi saranno benevoli , ma non 
\enile a troppi insieme, che forse non sart'b]>e il 
megtie. E co^i ordinava 1^ vita bro e i modi die 
«vessono a tenere in o|;ni cosa. E tolse del pane o 
dèir acqua quello* eh' egli volse; e islato un pezzo 
•coti loro "gli rimandò in pace. E così S. Giovanni , 
•stando nella prigione, stav« di e notte in orazione ; 
■e onando predfcnva alle guardie e • a cotali pove- 
? rem ch'erano nella prigione , e le guardie mollo 
•si dilettavano d' udirlo e ipollo erano benivoli a' 
-cfiscepolisLUoI *e a chiunque egli volesse favellare, 
A Erode menomava ogni dì la paura sua , vedendo 
<:he pur si scopriva che S. Giovanni era in pri- 
gione e 'I popolo non si levava e non pareva clve 
•ne fosse romore. Ben mi penso eh' i baroni suoi 
Alcuna volta ne lo ripresono cortesemente dicendo : 
Chf -è questo clie tu fai di questo così igran servo 
<di Diot e guai'da bene le ne 'ncolga , che Iddio ha 
"Usalo seni)>i*e to' nostri antichi dì gran ventielte di 
t]ucsle colali cose. E bene lo iocccivano <|uestè . co- 
tali parole e b( né aveva paura ; ma tanto era vinto 
dair amore dì quesfa sua misera femmina , che non 
poteva fare condro al suo piacere, e però si scusava 
contro a costoro die il riprendevano , con molte 
bugfe che s^ avea pensato di dire ed e|;li ed clla^ e 
per aueslo modo se ne passavano. E S. Giovanni, 
istanoo in prigione e pensando bene che s* «ppre<i- 
sava il tempo della morte sua, dtsiderava con tutto 
il cuòre di rlducere i discepoli suoi alla* dottrina 
di Cristo, e molto ispesso il diceva loro; E udendo 
una volta che Messere Giesù era n'elle parti di 
Galilea, non molto dilungi culà' dov' era Giovanni 
e con grande gente chi; gli tfndava drieto, tolse due 
•de' discepoli suoi e disse : Andate a Cristo- e do- 
mandatelo 'da mia parte s' ef;ff è colui che e* è prc- 
fiiesso nella legge, e se noi dobbiamo asìpcliare 
«limi. E disse loro; Mirate bene alle pai*oie sue 
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e tenele bene a mente , pci*occb' eali éne aomo di 
vcrilù, e quel che dice non può fallare. Questo feci 
S. GiovanDÌ con sapula di tutti i discepoli suoi e 
di molli altri amici che attendevano pure a lui ; e : 
pensò S. Giovanni, quando costoro s^éappresseraoDO \ 
n Cristo n vedrannolo e udirannolo favellare , io so 
che di lui esce una virtù dolcissima d'amore ebe 
trae a se lutto il cuore dell' uomo^ ispezialnynte di 
coloro che vivono per conoscere e per sapere la 
verità, e non per tentare e per calunniare; e poi 
tutti qursli altri crederanno e daranno fede a co- 
storo. E andarono questi due discepoli a Giesù ^ e 
con grande riverenza sMnginocchiar(tno a*pi^i suol 
e dissono 1* ambasciata loro ; e Giesù gli fece levare 
e miseglì tra' discepoli suoi presso a se e disse ; 
Aspettale eh' io vi risponderò. ^ E dinanzi a Giesù 
si era la gran turba, ed eranvi gì' infermi quasi di 
tutte le generazioni d* infermitadi ; e Messere Giesù 
cominciò a sanare costoro , e* ciechi allainioava e 
le demonia cacciava e ogni infermità sanava, s\c<' 
come si dice m^l santo Vangelio. Costoro IsVavauo 
istupefatli vedendo tinti miracoli e cosi subilamenle 
fatti al comandamento della parola sua ; e vedendo 
il romore o la (devozione della genie che v' era gran* 
dissima;. e vedendo ancora l'allegrezza di coloro 
ch'erano sanati e le grazie eh' e' rendevano a Mes- 
ser Giesù Cristp , e anche i parenti loro , sicché 
molle liigrime si giltavano per una santa alieffrezza 
e devozione. E fallo questo , Messore Giesù chiamò 
1 discepoli di Giovanni e disse: Andate e rinun- 
ziale a Giovanni quello che avete itdilo e veduto. 
E cominciò a raccontare egli stesso i miracoli ch'«^ 
rano fatti, e alla Oae disse: Beato clii^ non sarà 
iscandalczzalo in -me. E costoro con ^grandissimo 
fervore d' amore e con magna reverenzia molto più 
die prima quimdo vennono» s'inginocchiarono a* 
piedi suoi e domandarono la benedizione sua e 
non furono presuntuosi di chiedere altra risposta, 
l^eaebè la risposta non paresse che fosse seoondo 
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ran.bascintQ ch'eglino avevano purinto.. E lornorono a 
S. Giovanni e venivnanct per la via ludi piiMil di 
devozione e d' amore. E ragronando irteieme degli 
atti di Cristo e delie parole, diceva I* uno alfakro: 
V^esli come disse quand' egli sanò il cotale infermo 
e eome rispuose a quell* nitro t E cosi andaxaiio ra** 
donando pur di quello che avevano udito e veduto. 
E cosi tornarono tudi pieni di Gtesù e de' suoi 
fatti e delle sue parole, e co>i voleva Giovanni. 
Quando giinsono, inconluncute «-gli cognobbe ch'e* 

fii erano consolati. In sumuta dissonò co<^i: E' non 
persona che potesst^ crédere mielle cose che noi 
abbiamo udito e vedute. E renderbuo 1* ambasciata 
a S. Giovanni appunto come Messer Giesii n* aveva 
detto; e ancora poi si posono giuso e dissono tutte 
le cose che avevano vedute e udite. Allora S. Gìth 
vanni fece altegrezsa grande, e c^imjnrió a parlare 
con gli discepoli suoi e disse cosi: Figliuoli miei, 
voi vi potreste maravigliare che GJesù non paro 
che risponda $e(;^)ndQ I ambasciata nostra , e io vi 
voglio dire , come egli rispuose di fatto , comprcn* 
deodo le sue paro e per le profezie che sono dette 
di lui, ed erano dette di Cristo come eli' erano 
adempiute inlino a quel' tempo. E anche' disse: 
Così é da credere jchc s* adempieranno tutte 1* altre 
che son dette di lui; che però è «venuto il Figliuolo 
di Dio per adempiek*e ciò ah* egli ha fatto dire a* 
saliti profeti: E però, iigHaóli miei, cosi vi dico 
che tutta I* allegrezza tutto il conténtamenia die 
voi mi possiate dare in questa vita» si è che voi 
crediate in lui p seguitiate la dottrina sua ; e s' io 
questo nm crnìessi e non ve<lessi di voi, non sarei 
mai conienin de* fatti vostri,- anzi mi parrebbe avere 
perduta la fatira che ho dui*ata in voi ; f! «ofti sa* 
rcbbe secondo la veritìr. Udiste voi la parola ch'e- 
gli disse da sezso : Beato chi non sarà iscandeleziato 
m me ì Egli, guata dunque , iir gomma miserhi ai 
rimarrà in questa vita e neil* ultra chi sarà iacan- 
djBicszato io luL Costoro udendo queste parole 
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^iltnronsì in .torni lutti componi] e dissono: Padrè^ 
In Sili (.ho giaiiiniai non ci partimmo dalla tua 
voloniù p (loiirina, o (losi slamo acconci a seguitare 
in 111 Mi) (fucilo che 111 porrai in mano , e di questo 
non dubitare ; e S. Giovanni fu allegro e aissei 
Andate ìii j^nec^ figiiiioK miei, e ragionate con gli 
altri fi-aielii innanzi eh' io muoia , di' io vi vegga 
ai Inno disposti a quel hene che Iddio. v'iia ap|)a- 
reccliiaio. K cosi se ne toma\ano « casa e ragio- 
navano insieme di queste cose , e tutto di odìvano 
€ose nuo\e e grandi dì Messer Giesù^ stccliè I auiitìo 
loro in lutto sì disponeva a seguitare Gicsùi e spe- 
sialmenl« dopo la morte di tjiovunni , la qual pa- 
reva loro comprendere che sarelrbe lesto , per le 
parole ch'eglino udivano da lui. E S. Giovanni 
con tino va mente ora^^ e pregava Iddio por loro che 
s)i do\e.^e confortare a' seguitare il Figlitio/o suo 
benedetto Giesù Cristo e la dottrina sua, sicché i 
discepoli tornarono h S. Giovanni tulli confortali 
e fortifichili e dclibmiti di far quello di' e|,\\ a^e^a 
loro dello, cioè di seguire la dottrina dì Cris\o m 
lutto ; nm preghiamoti, dolcissimo padre, che tu ne 
lasci vanire a lo, mentre che tu se' vjvo che noi 
sappiamo bone la • dottrina sua non è divìsa dalla 
tua, ma è tutta una ; e anche ci mostrerai più dei 
suoi fatti, ducch' egli è colui che ci dee far salvile 
contiene che tu ci facci intender chiaramente que- 
sta verità. E S: Giovanni tutto chiam e allegro ri- 
spuose loro e disse : Figliuoli miei, ora in'aiete 
pienamcnle contento , e il Signore vi dia forza in 
o^ni bene. E ora gli cominciò ad ammaestrare e 
dire più aperlamvnle de' fatti di Cristo che facesse 
inai, perchè vedeva loro apfKirrecchiali e disposti a 
ricc%ere. Infra queste parole e la disposizione di 
cosloro j pensohu che passasse più tempo , sicché 
<ira si appressa tostameule là morte del beato Gio- 
vanni , e però egli più si studiava di ponergli tosto 
in buona saldenza; e pensomiche Messere Giesù 
^«Mendo ispesse volte nelle parti di Galilea, ch'egli 
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andasse più ToUe iscunos( iutamente alhi prigione a 
favellare con' S. Giovanni; e parnn' bene asstfi gran 
cosa clic (li così grande àiio amico , il quale pareva 
che fosse bisognoso e messo da lllìo per mandala 
innanzi al Figlinolo suo , ciie, dou avessono diifiesti* 
che/za insienìe , se non .qiuirtto sì racconta nella 
IscrlUiinr; sicch' io mi diliilo dì pensare icite.coine 
v*era t^ittcquanto Tampre tra loro così, alcuna voiia 
^ì fosse la conversazione quando era il tempo e 
il luof^ convenevole; e grande maraviglia piir m 
faccio , <;ume S. Giovanni -poteva tanio ìslare ebe 
non fosse con lui di e notte. É.da pensare .die (a 
Divina boniadc aveva dispensata in lui isomma vif- 
tude di farlo istare contento soinmamente alla Vo- 
lontà di Dio e a fai'e quello per che ejglì era maa- 
dalo. Ora mi penso che MesstT Giesu venisse ,a 
Ivi r ultima volta ,essendo presso alla morte^ e cb>- 
gfino avessono insiehie molti belK e grandi ràgior 
ramenli di ciò che bisognava » e; spezialBiénlè 401 
^ìene in pensiero uno di questi di una B«*lla mf- 
cillazione, che la voglio pure iscrivere^ e questa. è 
dessa. 

Io mi penso clip Giovanni ragionando con CrÌ8|o 
delia mcTte sua , dicesse a Cristo : Messere , ecco 
che r anima mia discenderà al Limbo , dove sono 1 
santi Padri; prr la bontà (aa vuò* tu ch'io dica 
quello che io ho veduto di le e che tu m'hai detto 
o vuogli ch'io il tenga celato? E H^lesser Gieaù 
rìspnose : Giovanni , io ioglio che lu dica a* santi 
Paari e dileitihsimi amici miei che sono nelLimbò 
che quello Iddio che gli creò e gli fece è venato 
e diventato loro fratello e vestitosi delia carne 
umana per pagare» il debito che comntisono i primi 
parenti e per aprire loro le. porti del reame del 
V cielo; e dirai ad Adamo che cara mi costa e oo- 
stcrà la sua disubbidienza , e di* a madonna Eva 
che la mia dolcissima Madre kiferà via la sua vert 
gogna e renderà onore e baldanza a • tutte le fem- 
.mine che sono discese idi lei, avvegnàdiè grande 
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dolore f f:«iica portoHi ; e di* che fi legno che rttvl) 
dal paradisi Tan'i fniilt) di vita , n già connincinno 
le frondi e* fiori ; e in su qnel lo<^no si maturerà 
il frutto, il quale s:«rà pni ' da rendere la vita a ehi 
ne Qìangerà. Le Tofflio si (*rano le parole sue e la 
dollrina sua, lo quali saranno foglio e frutto die 
diirerann«) « e i fi tri erano i miracoli grandissimi, 
ed erano ancora frutto . perchè sanavano 1* anima e 
I corpi; ma questi frutti vonuono n perfezione e a 
buona niaturezza in sul legno dolja croce. E dirai 
•d Ahrani rli' io »)! atterrò hene quello eh* io gli 

Eromisi di moltiplicare lo seme stio ; e dirai a 
^avid che il Figliuolo di Dio è chiamato figliuolo 
Mo ed è nato d' una vagine della -schiatta sua. E 
cosi a ciascuno di que* santi patriarchi e profeti 
mandò alcuna inihasciata, e alchuo motto per con- 
fortargli, e disse ancora : Dirai loro del mio avfe- 
niii\ento, e come tu mi conoscesti qiianrfo tu eri 
nel ventre dolla tua madre : e periuThè v' ha di 
quegli che hanno pnifetnlo di te , e clic ti mono- 
«eerannti hone, dicendo tu il modo di tutta ìa vita 
tua, e questo sarà loro anche testimonianza di me, 
penv^ehe sanno heno che tu dovevi còsi andare in- 
nanzi a me anpurecchiando la una .via ; e di* a 
loro ciò eh* è ui te e di me infiu^ a questo di ; e 
ancora quello eh* io I' ho ragionato e eh* io farò 
beni* il compimento di ciò che bisogna : e di* a 
cotale profeta eha la Vorgine ha partorito in cotale 
lerra, cioè Betlem, terra di Giudea, come disse la 
9ua profezia ; e di" a cotade ahr.) che vennono i 
Magi da Oriente a Giudea a guida d* una stella , 
com'era profetalo, e cosi \\ev Mìnffiihi disse, di tutti 
que* santi plofeti che di lui avevano detto alcuna 
cosa : e disse : Tu sarai il vero testiuìi)nio , com^^ 
la abbia udito e vedute tutte queste cose , ed 
eglino ti crederanno bene; perocché sanno bone che 
In dei essere tetitiinonio della verilà mia ; e queste 
parole dirai segretamente che le diuionia non ti pos- 
sano intendere, perocché non voglio che sappiano 
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ancora la yerìta di me. £ il bennlelfo S, Gtotannl 
Il domanda : Messere , viio* Iti' eli* io dioa quando. 
«if;à la morte tua , e conia tu discenderai a loro^ 
incontantanenle dopo la motfle tua ? Messeri; Giesài 
disse : lo voglio acciocch* egli abbiano maggiore ak 
legrexza, , ma dillo segretamente. G cosi istettono iiH 
sìeme tutto di e forse tutta notte, perchè Giesà fj& 
volle dare gran copia di se , perrliè non si dove^ 
vano più.rivedere co' corpi mortali, o forse gli prok 
mise di mandargli la sua Madre eelatamente ; 6 
avella v' andò, ben ebbe Giovanni l'aliegrezsa a.eonw 

I)ìniento. E Messere Giesù si parti da lui , alandogli 
a benedfzlone e la pace.; e S. Giovanni reverentts** 
simamente la. ricevè, e gfttossi in terra e ringraatioilo 
in ludo d' ogni cosa; ed anclie gli raccomandò i dì-* 
scepoli sn(i, e Messere Gif'stVgli ricévette volenlierL 
Ed ecco che se ne va , è Giovanni rinìane e tiene 
i suoi modi usati. 

E. in (\\w\ tempo s* apprèssima la festa di .<)aello 
maladetio Erode, che ogni anno faceva grande featt 
del di che nacqne, sicché si consigliarono insieme 
e^li e quella sua pessima femmina, e ^ ragionandlo 
dì far gran festa , j)rnsomÌ cbe qneila ria femmina 
dicesse: E* non nti parrà mai avere Uè festa né 
pasqua infinoaitantochè tu non fai mc^rlre Giovanili 
di Zaccbt^rfa, che tuttavia iste con paura che. per 
qualche ùiodo egli non ne scampi delle nostre mani 
e. non si vada via ; e se questo lia,*!o non sarò mai 
lieta. Erode rìspuose mollemente: Frate, guarda; 

?|iicUo che tu df ; che cagione troveremo noi di 
arto morire? io ti dico pure che nel cospetto, dei 
nostri baroni e dell'altra buona gente mi sarà posto 
in grande cattività eh' io faccia^ morire quest' uomo 
sanza altra cagione. E costei rispose incontanente r 
t^ troverò bene io la cagione, se tu lo vnogli fare, 
sicché tu sarai iscusato ; ma e' par che tu mi vuo* 
gli sempre (cacce con questa afflizione di Itinere 
costui in \ita ; e cominciò a piagnere; sicché Ere de; 
vinto dall' amore di lei , disse ; Or ecco , truota la 
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Gigione, e sarà fatto ciò ohe tu vorrai. AHora Erode 
attesa a fare' apparccchiiìre la festa »iia , e questa 
ria femmina si consigliò col dimonìo che (^ra c^n 
lei, ovvero con molti aliri , ed ebbe trovato con 
loro insieme il mod() di fare tagliare il capo a 
Giovanni Batista , siccome si racconta nel santo 
Vangelo ; e incontanente chiamò la Fi$j;liuala , la 
qnile era aio grandicella ed era tx'llissima e co-" 
atumata, ed era molto presta ed avvonevole a fare 
secondo il mondo ciò cir dia voleva , e si gran fe- 
sta e.soliazzo faceva di lei in tutta ta corte del re 
odi tutti .i baroni che T altra genie usava nella 
corte si dilettava molto di vedere i suoi ' sollazzi ; 
«cchè costei ammaestrò la iiglioola di più di di- 
nanzi del ballare e del cantnre e d*aUri sollazzi più 
bqlli e piò nuovi eli' ella facsse mai; e. il dimonìo 
n'era bene con lei d' in^ieg.'iare cose 'nuove e dilet- 
tose, perchè egli era la lesta lon); sicché qaaorio 
andnva imianzi a Erode con qocste novila^l, Erode 
molto si rallegrava e diceva : Or così ci farà la \\ 
di della fvsta ? ed ella rispondeva : Si farò \o an- 
ello meglio. B quella su<i pessima madre disse a 
Srode segretamente: Vedi ch'io ho cosi pensalo 
che U dì della festa, quando vai sarete a desinare 
con tulli ì principi e baroni del reame, questa fan- 
dullìY verrà dinanzi da voi e farà queste sue giol- 
lerfe e sollazzi, e so che piaceranno molto a tutta 
la gente, e spesialinente quando vedranno che' a le 
piaccia, e lu le 'inprometterai e giurerai manifesta- 
mente , sicché l* oda bene lulln la ^«nte , cl>e qua- 
lunque grazia elhi vuole eh' ella addoaiundi, /che tu 
f[ìé\e farai, e io l' auimaeslrcró ch'ella addomaiidi 
li capo di Giovanni Balista ,. e lu le ne mostrerai 
dolente, quanlunqiie lu vuogji ; fa' tu che 1' opera 
venga falla. E costui risj)ttose ; Or ecco fìa fallo: 
Ammaestra pur btmn la fanclullii cht? islia ben ferma, 
e se io mi mostrassi turbato o irato , eh' ella non 
tema. Ella disse: Ben sarà fatto. E conùnciolla ad 
auLioacstrare ^ com' ella stesse ben ferola e salda, e 
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non temesse , percbè Erode si niostrasse tiiriiato, ef 
eosi r ammaedtPd d>' ogni cosa.' in qut^sto mezzo la 
festa- è appareccbìata , come dovesse essere domane 
il di dell» gran fest» , e Gravannr' mando oggi per 
U discepoli SUOI lulft», e.con grandie allegi*tfzza sfai 
con loro, e ammaesiragir.d^ognl p«rresìone; e ben> 
predice loro che dee morire tosto , ma non dice ,il 
quando, né il come> eoi^fortcmdooli sbmpt*e e akn«> 
maeslrandogir che stiano. contenU. aHa vofontà dt 
Dio. E costoro con grande dolore ascoltano queste 
parole,. ma nondimeno pur sì: rislrmgono alia to*- 
lontà di Dio . che tanto ne sono ammaestraci* E 
anandò si vennono a ptarttre, si dl^se loro: Vedete^ 
BglÌQoll miei, diMiianenon rìtomiUe dv qui a ve-^ 
apro , perocché troppo et avrà grande roihore e molla 
gente; aia istale in orazione, ed io* altresì, iicciocchè 
essendo Iddio offeso da«molta gt^nte per qiicsla k^ 
sta, almeno da noi sia laudato e riiigra^ato in que- 
sto tempo de' benefici ch'egli ha £bLt(ì al mondo e 
fo tutto di. Costoro isCei(ono conienti e taRrK>senc: 
a stare in orazione ; e . Si Giovartnfc si puose in 
orazione tutta n^)tte e lutto il dì a laudare Iddio 
ìnsino a queli' ora che ? enne V uficiaie a tagliargli 
il capo» 

Essendo la mattina apparecchiato B desinare gran^ 
dissimo ed essendo |>osle le genti a tavola, ecco 
che si rappresentò questa misera Cunei alia nella 
corte del r<\ dov'erano tutte te tavole dalT uno lato. 
e dair altro, e questa misera era nel ìììcmo di tutti 
dinanzi al re ^ e comincia a £BU*e quesle sue giulle(*ie^ 
le più bello e le più. nuo\e che imii si vedessono». 
e il dimonlo ora tuttavia con lei che V ammaestrava 
e anche 1' abbelliva. Coshvro manglaxamo, e quanto 
più mangiavano e più beevano , più si rallegra va no 
e si gridavano al re dicendo: Messere, questa è la 
più bella cosa di questa ranciuiri) , e la più nnoia 
che mai si vedesse. L'altro fispondeva e diceva a 
Erode: Messere, chi si ritroverà nel mouJo che sìa 
degno di cosi gran gioie com* è questa fii^liuola t 
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Vedi che non le manca nulla nel parlare e neir ih 
pera ; ciò cb* ella vuole sa fare e din* ; della per- 
sona è così fatta come tu vedi. E queste parolf 
piacevano mollo al re. Ceco che costei ebbe fatto 
un |>ezzo, ed ella si si f«*rmò dinanzi al re e disse: 
Messere , baldanzosamente, ecco eh' io mi sono co* 
tanta aiTalìcola a fare onore alla festa tua ; tu cbe 
darai a me ? E* baroni e la gente che avevano già 
pn*sso rhc iiiangiato; tutti dierono orecchie e ascol- 
larooo quello cirell» dicesse, -e come il re le risposa 
a gran bore, come ordinato era, e disse: addiraanda 
ciò che tu vuogli, e io ti giuro e imprometlo che 
se tu ni* aildimandassì mezzo il mio reame, si IV 
rai ; e questo dico in testimonianza dì tutti costoro 
che sono qui. E la fanciulla si levò e andò alla 
madre e dissele queste parole, come il re le aveva 
impromesso, e la madre disse: Va*, figliuola ffl/a, e 
domanda che ti sin recata in sulla tavola la testa 
di Giovanni Balista; e sVgli sene addirasse contro 
a te e volessiti cacciare via , e tu sta' pur tcrtìva e 
costante e di' pure che tu vuogli che t' attenga la 
promessa ; e s* egli ti minacciasse , e tu fa' vista di 
piagnere grandissiniamente e sta' ferma e non ti 
partire, e di' pure che tu vuogli quel che t' ha im- 
promesso. E la fanciulla tornò al convito e gridò 
e disse: Voi avete bone udito come il re m'ha 
detto eh' io chief^ia ciò eh' lo voglio e promesso e 
giuralo che mi darà ciò eh' io chiederò. Tutti in- 
eominciurono a gridare: Cosi 6 il vero. Ed ella 
disse al re : Io voglio che tu mi doni la testa di 
(iiovanni Batista , e venga testé qui ritta in sul 
desco dinanzi da te. E il re si mostrò si fortemente 
turbato che non si potrebbe dire , dicendo : Male- 
di*tta figliuola, io non credetti che tu mi chiedessi 
Ilo carne ne sangue , anzi credeva che tu volessi 
oro ariento o pietre preziose o adornamenti di 
grande valuta ; e di questo io era molto lieto e con-* 
tento e 'I voleva fare. E quella pure affermava e 
diceva: Tu mi promettesti ciò chMo volessi^ e lo 
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vo* questo. E il re coitiinciólla a mihacciare e é 
colerla cacciare via ; e costei cominciò a piagnere 
e a richiamarsene a quelli che mangiavano. La genio 
che v' era, incontanente conobbono che questa efa 
cosa apposta e che veniva dalla madre, e volendola 
compiacere pure , avvegnacchè paresse loro sozza e 
villana cosa, incominci'aro a gridare a^ re che fusse 
fatto ciò eh* ella volesse e che gii piacesse di non- 
fstorpiare la festa. Allora il re , mostrandosi mojto 
tristo e molto turbato , comandò al siniscalco suo 
che andasse alla prigione e faeesse tagliare il capo 
a Giovanni Batista e recasselo ivi. L* lìficiale and/i 
alla prigione e mejiò seco uno vilissimb ragazzo 
con una ispida mollo tagliente» e fu alla pripiono ; 
e pensomi che piangendo dicrss(ì : Servo di Dir», 
perdonami che cosi ingiusta cosa mi conviene fare, 
e pre^a Iddio per me che questo faccio molto male 
volentieri. E S. Giovanni s'iDginocchiò con- una\ 
faccia allegra e disse : Fratello priega Iddio che ii 

fierdoni, e io ti perdono quanto posso e priego 
ddio per te ; eccomi e fa* sicuramente ciò che t* è 
stalo comandato; e istese il collo quello, anello- 
mansueto» e fogli tagliato la testa. Tutti i nrigìoni 
e le guardie cominciarono a piagnere ad altissima 
I)oci, e cominciarono a matadire la figliuola e la( 
madre, perocché giù avevano udito come costei l'a- 
veva domandato. L' uficiale prese la testa e cosi 
sanguinosa la portò suso dinanzi alla faccia del re^ 
Quando Costoro che mangiavano' vidono questa cosa, 
furono tutti istupefatti , e con tristizia molta che 
pareva loro una terribile cosa questa a vedere sic- 
ché fu guasta la festa ; e al di d'oggi interviene che 
le molte vane allegrezze ritornano talvolta in grande 
tristizia. E il re fece dare la testa in mano della 
fanciulla e disse. con gran boce: Togli, che male 
ti possa pigliare e male incontrare ; e sicuramente 
che Iddio te ne pagherà bene, e se non fosse per 
amore delta festa, io ten' arci ben pagato come si 
conveniva. E pure lo cuore suo dentro martellava 
Santi Padri, voi. IV. ^ 
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fi tivinata di paura ; sicché ne ebbe in dono que- 
sti testi) : questa pessima figliuola la- portò alla 
più pessima madre ; e quando la vide sanza misura 
si rall«*grò e rccossela in mano e diceva : Ora che 
non ravelli e non prcdicliì contro al re ? eh dimmi 
come t* è ora incolto della tua audacia ? E dicendo 
qiieste parole, dicesi che quella testa le mandò un 
alili nel volto e cadde in terra morta subitamente. 
E se così fu ; bene ha che piagnere la misera che 
lant) aveva cantato. Il remore si levò granile , la 
festa si barattò tutta e mandarono per quegli me- 
dici tulli a sapere s'ella fiisse pur morta; e pen- 
s.Mui che le scoppiò il cuore in corp:) dell ingiusta 
e sopiTchia allegrezza. In questo mezzo pensomi 
che alcuna delle g'iardie mandassono per li disce- 
piìli di S. Giovanni, e vennono e trovarono questo 
cirpi santissimo cjsi isinuzzicato. Il dolore e 'I 
grandissimo lamento che fecionne non gli voglio 
iscrivere; chiunque legge se M pensi. Ed ecco che 
seno pi)rtano il corpo a seppellirlo , portando in 
uno vile luanlelluccio che s* avevano levato da dosso 
quel beatissimo corpo cosi smozzicato sanzu la testa 
e molto insanguinalo, tantoché* gocciolava infino a 
terra. I discepoli suoi andavano |)iangendj col capo 
chinato e molto dolorosi ; la gente che passavano 
fti facevano innanzi per vedere questa disusata cosa 
cosi ingiusta, e molti il conoscevano, vedendo i peli 
del cainmello, di che esli era vestito , e cominciò a 
csst^re grandissimo cordoglio in tutta la terra e ma- 
ladicevano Erode e tutta la casa sua. I discepoli 
il portarono ad alcuna ctx^tì dove si riducevano e 
loandarono per la terra per gli più intimi amici 
cùci eglino avessono ; e giunti questi amici e rac- 
cendo gran la pianto con loro insieme, pensouii che 
deliberassero che non si sotterrasse ancora il corpo, 
insinoaitanto che si sapesse se si poteva riavere la 
lesta. Istavansi i discepoli siioi intorno al corpo e 
battevansi le mani e il volto e pareva che si vo- 
Us^no quasi uccidere , e gridavano dicendo : Q 
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bralìssìmo corpo prlm:i snnlo *:iie iiftto e dalT fin- 
|5Ìi>lo annunzialo e mnrnMgtio^anienle vi villo .^oj^m 
^11 altri che inni j urtino n^'l luunJo 1 o sanane san- 
lissimo, oro cir è fallo di te i;he se* ìsparto per h. 
prigione e per le piazze e per le vie ! o preziosis* 
simo sangue per iiisijio alla sala diitrinzi al re por* 
laio e gocciolalo di quel capi> làaìitissimo ! gràiKJe 
istiìpore t che imhandiijione non conosciiil;» fu 
poriala dinanxi a quelle lavole il di didla fc'Sto ! 
che maludftii sieiio i halli seiifprcìoai e r.iUi i 
vani sollazzi del monda. Ova come vìveremo noi 
sanza te , dolce ina estro ? o dolce padre , or perdio 
non volerli che noi fiBsinu» con loco quando la 
morì sii ? futli laglialo il capo , acciocché 1 cuore 
nostro fosse Iseo p]ì iato di dolore e di Ireslizia ^ e 
fussirno cuduli morii allora a le. come saremmo 
heati se noi fossimo sotterrali leeo e intorno a te l 
Ora ove è la testa tiri grande palnnrca ll^fluolo del 
sommo ponleiice Zaeeheria ora dnv' è la lingoa che 
seotpre annunziava il re^^na del cielo e laudava e 
benediceva Iddio, e ani maestra va la grnle di sismma 
doUriuu ? e qjiiil peL^rsvlore surà ardilo di locTmla e 
qual sarà ardilo |>or dì goularta , se non la giiaia 
con pentimenlo de* snot peccati ? A queste |jiirole 
venne atcnno secolare e disse: Ascoìiatc un poco 
e disse ; E' si dice tmdto segrelamcnte che quella 
ria fi^moiina avendo quella ti-sta santissima in mano 
e faccendone beffe^ catlde morta» ma non si sa an- 
cora per fermo ; Jua questo |jen si vr^df die la corte 
è tutta acchetata e sbaragliata, e' medici rulli an- 
dati in palogio* Allora tolta la gmie eotiiiociò a 
pregare Iddio clic facesse giusla vcndetpj di cosi 
grande ingiustizia, come il re aveva falla , e ordi- 
narono insieme che alquanti buoni uojnini cEic oca 
paressono discepoli di S, Giovanni andassorm olla 
corte d' Erode ^ e sanessono se tter alcuno modo 
eglino potpssono favtdlare a qualcne nliciale che era 
lenylo migliore, se per alcuno modo si potesse ria- 
tete la testa di Giovanni Batista. E come fu ordinalo;, 
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tosi andarono i discepoli suoi e molli altri nomini 
divoti e Mnle donne rìmasmiA con questo santo 
corpo cosi ismozzicato ; e ciaschednno pi*nsi che 
dolore era a vedere questo corpo di colale uomo 
snnza c^po. Piagnevano dunque qoeste sante donne 
di vedfre tanta ingiustizia commessa in quel dì da 
quello mal signore Erode , che tiMiievano che non 
subissasse tutta quella provincia per cosi grande 
peccato commesso. Ecco che tornano coloro che 
erano andati per sapere se si potesse riavere la 
lesta e dissono cosi : Noi non ne possiamo sapere 
nulla, perocché la gente cne tutta impacciata. Erode, 
eh' è molto contristato , e non è luogo di poterne 
sapere ora cavclle. Costoro rinnovellarooo il dolore 
e tennero il corpo infino all'altro di e più se più 
fusse bisognato. Ritornarono ancora questi buoiìi 
uomini al palagio d' Erode e trovarono simiglianti 
cose , ma pure favellarono ad alcuno amico di li 
entro , e dissono di onesta testa ; e pensomi che 
colili rispondesse: Andate via e non dite ora di 
questo f^tto nulla che ti*oppo ci ha che fare. E certo 
cosa convenevole era che quella casa , dove s' era 
commessa tanta niquitade, fosse posta in trestizìa e 
trihiilazione in vita sua; e così mi penso che fosse. 
Tornarono costoro e dissono a gli allri: Vedete che 
non ha luogo di potere avere questa testa a questi 
tempi. E dissono C|uello che n' avevano saputo. Al- 
lora presono consiglio infra loro che si riponesse 
il corpo onorevolmente, come si conveniva ; e poi 
se noi potremo avere la testa riporremla ancora 
con questo benedetto corpo con quanta reverenza 
potremo. E feciono fare ti sepolcro bellissimo ; e 
portarono questo venerabile corno al sepolcro e 
inisonlo entro. Innanzi che *1 sepolcro si richiudesse, 
i diiicepoli suoi addoloravano e piangevano sopra 
questo venerabile corpo e dicevano, levando gli oc- 
eni a Dio : Padre celestiale , or dov' è la testa del 
servo tuo ? ora dov* è la lingua che annunziava 
tempre la tua laude ? ora dove sono gfi occhi che 
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rag^uanhivana sempre il cielo? ctìmc l'hai sofferto, 
oniiipulentc CrratuiT che b nialitia abbia lanta .si- 
gnoria che vrdi che Hpoginamo questo corpo ismaz- 
zicala sanza la testn ? Ora ov' è quella lesia vene- 
rabile ? or soslerrrti eli' ella sfa slata gittata fia e 
data a mangiare alle bestie? Pregblìimti, Padre ce- 
Jesiiale , che in ci dia grazia dì riaverla. Ed era si 
grande il pionio che facevano i discepoli stioi 6 
«altre persone di vote, cl|e parevano che si davessono 
* spezzare i cieli e aprire la terra e cosi si lamenta- 
vano e dicevano come nomini che T amavano som- 
mamente che Tosse onorato e fosse conosciuto la sua 
l>ontà, e si dicevano sopra lui infra le genti ciò 
elle sapevano dire di lui a sue couimendazioni | e 
.anche ripetevano infra le genti quello che aveva 
detto Messere Giesù di lui , imperoechè Messere 
Giesù era traila gente riputalo grande profeta , e 
sapevano bene coni* egli aveva detto di S, Giovanni 
che egli era nrofela e più che profeta j eh' egli era 
l'angiolo, dei r]uale era iscnttn clic manderebbe 
r angiolo suo dinanzi a liti iìd upparecchidre la via 
sua; e queste cose e ogni altre eh' eglino avevam» 
vedute e udite di lui e da lui ridicevano con gran 
pianto e dolore il corpo suo » e fra la gente per lo 
disiderio grande eh' eglino avevano che fosse più 
onorato e tenuto in maggiore riverenzia in tutto il 
maudo, onde gridavano e dicevano ; Giovanni prò- ^^1 
feta e jpiù che profeta 1 Giovanni angelo in carne ^H 
infra' figliuoli delle femmine ; non se ne allevò ninno ^^È 
fiiQggiure ; e questo provano per la testimonianza 1 

di Cristo che aveva cosi detto. E cosi fu riposto 11 
glorioso corpo di (J io vanni Batista e ciascuno sì 
yM*Jtorna a casa sua con grande dolore e lamento ; m 

^Mf pensomi che la tesla sua essendo gillala in al- " 

B^tnno lato della casa , perocché avevano altro che 
Hifare» penso che alcuno buono famigliare v' avesse 
■kche lul^e questa lesta e involsela in tjualcbe panno 
EV.è segre t amen le la sotterrò nel paljgio medesimo. 
E dicesi cbc poi a più di dugcnto anni S* Giovanni 
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lu rivolo a un suo amico, che la rilrovasse che ella 
c*ra in colalo limg», sicché dicono che la ritrovò 
in panni cilivini nel palagio d* Erode. 

Ahhianin dello della vita di S. Giovanni e delia 
morte e del suo corpo morto ; ora seguita la nic- 
dilaziune della sua anima santa, come sen' andóe al 
Liuiho, do\* erano li santi Padri del vecchio Testa- 
mento. Ora dico eh' essendo V anima sua uscita del 
corpo chiarissima e hella assai più che M sole e 
adornata di tutte virtudi , gli angioli santi furono 
incontanente iV intornu a lei perocché e* V avevano 
guidata alla vita, cosi furono ora alla morte; e 
simigliiinteinenle furono le demonia apparrecchiate 
in grandissima moltitudine, perocch' erano venuti 
alla festa d' Erode per fare tagliare il capo a S. 
Giovanni, per avere quella letizia del nimico loro, 
se allegrezza possono avere ; e stavano e poiievaoi) 
Diente, se vedessono in lui niuno peccato che n 
poles>sono attaccare il loro uncino', per poterlo m 
nére più ischernevolemente , facendo beffe dì lui. 
Pognendo mente , non vi vidono nulla che 'n nes- 
suno modo gli fusse appressalo ninno , e que' co- 
minciarono a gridare e a dire : E ci dee pur#; avere 
del peccato veniale che di questo non ci passò mai 
nullo che ne fosse libei*o , e stando non potevano 
vedere nulla in lui, né piccolino né grande ; e co- 
minciarono a gridare a gran hoci : Dov* è questo 
demonio eh* é stato con lui insino da piccolino t E 
questo cattivo s'andava pur nascondendo per mor* 
tale vergogna, e non voleva comparire , perché non 
avea nulla cosa che mostrasse di lui ; ma pur con- 
venne che fusse ritrovalo ; ed essendo esaminalo > 
rispuose che giammai non aveva potuto Vedere in 
lai niuno peccato. Costoro levai*ono le grida di- 
cendo che non dee potere essere^ che non commet- 
tesse nigrigenzia o ingratitudine o sonnolenza o 
altre cose che 'I corpo richiede. Il dimonio si ris- 
puose : Vedete il libro mio eh* io portai per iscri- 
vere in quello i falli suoi che non era nulla scrino; 



e giijr<i\i r!i'Sn tìon gli pnirri mai mcUrrr im prn- 
sirH* di nij^riprnzin, tìp nn poro dì ripntnrizn di <iut' 
fiitiiÌJP , nrizi mi ctsnvrriivn ì^ìiìvt di lungi de Ini 
prr 1(1 suo i^n>i^nrali*i Trr^ nn* d< (la rorira dì Dìo v 
dtd prossimo. Allnm W itiiihittirrvimo dicendo c^inn* 
mai non potevn averr con liri ni uno conleiHo. H^ 
pensomi che di niif^iclr sniui i<:(fiiano intorno n 
miojiitì uni 010 ì^rltissìn^o ron grtjrule aìU^vvy:/.^ v am 
flok'i ennli^ fatandosi {in»rkdÌS5Ìnie hrtlì' dplk dìnio- 
nio con grande risii, n ridevotio di ìvmm di {\ììv^\h 
nnmn che la vr*(lev{iiMì tosi vrrl*idÌosnmtnle rwvni 
rornhiiiiolo nel mondo e vedr^arda con lume virtù; 
ed era si prati<ìe l' olore rlie nstiva della sua carihi 
e della sna umilia , die le demonia si fuggivano e 
stOTOiio do lunKi come confusi, die non potevano 
pnlirc questo cdnre ; e gli angeli snnd le stavano 
intt rnrt e tcnf^viinfa nn nr^ro ferma per farU^ im 

»poco di ffMa ifinanzitliVlIa discendesse al fJmbo, e 
vedevano quesifi ìininia vu'^ì dotalo di (ante gradc 
da Dio, e ^peziulnieule degli dac? grandi «mrlirj , 

(rioè il primo della pcnìlrtiaia ciò la maggiore e la 
più primaliccia e la (jìù nt^tta che mai in c^iieslo 
mondo si facesse ; e questo si clnan^o niHriirio e 
maeerazionp di carne , combattendo col monda e 
con le dcmonia e con la carne; ma non fu giam- 
mai ft^rila r anima sua, sì altamente seppe combat- 
tere ; ora tutte le haliìlnre e le fatirhe che ^ì 
dovcssono dare alT uomo tbe fsisse istaio grandi' 
pecca lore, lolle le tlava egli al corpo suo e alb» 
carne sua, tion lasciandrdÉt mai riptisare quasi un 
LfJtter d' ìjccIuo t*lie, dorotendo per niiiura o per di* 
riderlo con discrezione j sempre sì poneva in modo 
tlie il corpo avesse pei^a. L* atiro ninnino fu quella 
del sangue suo sanlissiioó eli e j;U fu taglialu il * upo 
--per la puslhh ; siccliè qUest' ànima nu lanlo ciilct- 
levole a vedere dte gli angioli santi si di Iettavano 
di vederla e di starle iti torno. Li* demolì ia sì ra- 
devano lolle infra I<0'0 medesfoie, e contine iarono 
a gridare: Vadane, vadane il figliuolo d' jWamo al 
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Limbo , dacché noi non troviamo altra fune con 
che tirare. E andavano malndicendo con grande ira 
e Ini e gli altri; e gli angioli santi andavano con 
lui benedicendo lo Dio d* Israel e benedicendo oiie- 
sl* anima che aveva Tatto sempre la volontà di Dio 
Dio. E cosi sene va al Li:nbo l'anima del Batista 
Giovanni, e giugnendo drento a' santi Padri, eb- 
bono si grande allegrezza che mai né vivi né morti 
non r ebbono cotale, perchè sempre avevano aspet- 
tato che venisse il Salvatore , e ben avevano già 
inteso ch'egli era venuto e nato nel mondo com e- 
glino avevano profetato , ma cosi vero testimone, 
tome Giovanni Batista non avevano ancora veduto 
né cosi di presso ; e ben sapevano V ufìcio in che 
Giovanni fu messo da Dìo , cioè per apparecchiare 
la vìa d'innanzi al figliuolo suo; sicché oggimat 
quando egli hanno Giovanni Batista , aspettano lui 
in curto termine. Ed ecco che Giovanni Batista t 
entrato dentro nel Limbo, e la divina virtude mandi 
sopra lui uno lume clii^ i'icontiinfmto co^nobbe per 
nome Adamo e tutti gli altri santi dm vi sono 
dentro, siccome egli hanno conosciuto lui , e però 
incoiilanenie si gitlò a' pie d' Adamo e fecegli gran- 
dissima rivoiM!(ìzia ; e Adamo il benedisse centomila 
volte. In ^uHio mentre si fece innanzMl suo Padre 
tantissimo Zaccherìu e la sua madre con tanta ^ le- 
tizia che non si potrebbe dire; e S. Giovanni si 
gittò tutto in terra dinanzi da loro , facendo loro 
gravdissiina riverenzia ; ed eglino il levarono suso 
e abbrsicciaiidoi<» e dandogli la pace e benedicen- 
dolo, tantoché non se ne potevano saziare. Priegoti 
che ti pensi di vedergli , coinè s' eglino avessono le 
corj>ora loro. E poi vennono li santi patriarchi e 
leciongli onore e festa , come si conveniva a santo 
patriarca ; e poscia vennono i santi profeti e feclono 
j1 siinigJiante, e poi tutte 1* altre sante anime del 
Limbo sì ferono innanzi a fargli onore e festa gran> 
dissima; e poscia il padre Adamo comandò che 
tutti si ponessono a sedere e Giovanni si ponesse 



in mezzo di XwU'u e fuc fam ìnvuìmiìi'ntii \ e ìt pi\^ 
dre Adamo comificiù a fu vello re e disse cuaì : Fi* 

Slitiolo mio bciìnlctto, noi abbiamo lesifmonmriza 
a molli che sono qriij che jl Figliuolo di Dio è 
incarnato e venuto nel mondo per salvarci , per- 
ciocché noi sappiamo cerrnincnte che in il con^ 
scesti prima clie veruno altro e che prima il fa- 
cesti eonoscLM-e al padre o alla madn^ tua che^ tu 
fnssi nato nel mondo : e però srippi^mn^ fìgUiioto 
mio, che tti se' vtTo testimonio di lui: e nero il 

f^re^hìamo miti quanli che tu ci dica ciò eli' è dì 
ui msino al dì che tu 1Ì partisti del mondo, che 
tu sia bent'drlto , dici i bene ogni rosa , che noi 
dìsideriauio con tutto il cuore d' udire di luì. E 
S. Giovanni s' inchinò con^ r^^vr-n^azia e dissi.' eh* era 
apparecHiiato ài dire o^ni cosa , ma che si con- 
veniva dire segretamente, perocché MessiTC Giesn 
mi disse che non vob^va che le dimonin sapeii- 
sero la verità di Ini : e lutli rispnosono clic così 
fosse fiJito, F S. Giovanni cominciò a dire tult^i 
ciò che sa|ìCVH di Cristo insino a quel di e spe- 
ssiajmcnle disse come l* uvea haUizznlo nel fiuine 
Giordana e com' egli avea vetìtMo il cielo aperto 
e lo Spirito Santo sopra Ini in ispezic di colomba 
e la boce del Padre die disse : Questo è il Figltuoio 
nijo diletto: e tutte raltre grandi e belle cose ch'e- 
gli avca vedale e sapute, di lui ; e coni' egli aveva 
i%iunalo nel diserlo e le tentazioni sue ; e com' egli 
gli^ ebbe la veltoria e ptiscia come venne alai alla 
f)rÌgione più e più volte : ina sjye/jnloi^'nte quando 
venne pressu sili;» nmrie , ^) venne a me e predi re- 
semi (piando morrei e di (jual mi^rtc e il mudo e 
come IO ne verrei qiiag;;ÌLi a vi^i. Allora ini dis«c 
certe imbasciate eh' io vi dovessi dire in crmìuniiii 
di voi tutti , e poscia in ]>ai'iiculare a certi : e In- 
fossi suso in piedi e disse : Videte che io k dica 
ora? E costoro si rtspuosono: Si, per Dio tene pre- 
ghiamo, che sopra tutte le co^ ci diletta questo 
udire, e giammai in questa prigione non avemmu 
cottsotoìoiìe. 
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disse : Istando Messere Giesù con meco e ragionando 
della morte mia, si mi disse: Tu andrai al Limbo, 
e v<»(;ltt> che tu ne annunzi ad Adamo e a luU*ì 
santi tiiiei discesi di lui saliite e pace e che sarà 
loslo fermamente, e però si confortino ; e poi disse 
con uno tolto benigno: Dimmi ad Adamo che cara 
mi eosterà la irtofobidienza sue. E Adamo incomin- 
ciò a piangere e disse: Oiuiè, che ben dice il vero; 
or potess* IO portare la nona in iscambio del Si- 
gnore mio. E dimmi ff donna Eva che la mia san- 
tissima Madre leverà via la vergogtìa ' sua e reo- 
derà onore e foaldanz^ a tutte le femmine che sono 
discese di lei, avvegnaché grande fatieta e dolore 
porterà. Allora madonna-Ev^ cominciò a piagnere 
e gittossi in terra ^ittoccbioni e cominciotla a rin- 
j;raziare e a benedire sopra tutte le fcminìne che 
mai furono o sono o saranno; e tutti quanti rispon- 
devano : Amen, E dirai a Sette che il legno che 
iecò dal paradiso farà frutto di vita , e tutte quel- 
r altre )>arole ette sono iscritte dj sopra. Allora 
lutti s' inginocchiarono per la trasgrande allegrezza 
e divozione e x^uasi volevano gridare quelle parole 
che dissono poscia quando Cristo venne a loro , 
cioè. : Qiiesto ,è il 4\ bimedello che fece il Signore 
nostro ; rallcgriamobi e dilettiamoci . in esso. E cosi 
benedicevano il Signore ch'era venuto per salvargli. 
E rS. Giovanni si rivolse .ad Abram e dissegli I' am- 
basciata sì.mi ; e Abram .si la ricevette con molta 
nllegrezza e disse : Gran mercé della cortesia sua , 
che giammai non dubitai della 'mproniessa sua. E 
anche S. Giovainni disse a David I ambasciata saa ; 
e David si gttiò tutto in terra, rendendo grazie al- 
l' altissimo Iddio perché il suo. Figliuolo unigenito 
uvea raccomunato con lui , eh' era anche chiamato 
suo figliuolo, e groliavasi e davasi letizia e diceva : 
Gaudeamus amne$ in Domino che il Figliuolo di 
• Dio é fatto nostro figliuolo, cioè nostro fratello. Chi 
ci darebbe liiiffue da poterlo tanto laudare t chi ci 
darebbe boc« da* poterlo in alto gridare? Invitiamo 
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lirltc le creature a Iniidarc Iddio con noi insieme. 
Allora si le\ò Daniello co' compagni suoi che fu- 
rono messi nella fornace e disse : Padre , dacci pa- 
role che noi cantiamo le parole che noi cantammo 
nella fornace. Ebbono le parole , e cominciarono a 
dire, cioè a benedire Iddio per tuttequante le cose, 
come fu loro insegnato dnll angiolo ; e S. Giovanni 
e gli altri rispondevano e gloriosamente a verso b 
versow E detto questo, S. Giovanni ricominciò e 
disse a tutt' i santi patriarchi e profeti e a ciascuno 
quello eh' il Signore mandava loro a dire ; e tutti 
ricevevano V ambasciata con grande festa « recavansi 
a memoria tutte le profezie die avevano dette di * 
lui nel mondo e domandavano S. Giovanni delle 
primaie» e S. Giovanni ne rendeva loro la ra^onc 
di tuttte quelle eh* erano adempiute per lo Figliuolo 
di Dio instino a quel di clic S. Giovanni era par^ 
tito di questa vita ; e ancora di questo facevano 
magna festa. E S. Giovanni si rivolse al padre e 
alla madre sua e reverentemente gli sainta da parte 
di Messer Gicsù e della Nostra Donna ; e madonna 
LisnbiMla gittasi in terrà con grande di\ozionc e 
comincia a dire: Dunque si ricorda di me la mia 
dolcissima suora e madre carissima ?• benedetta sia 
(Ila infra tutte le femmine e sopra- tutte le fem- 
Du'ne , e benedettto sia il fruito del suo \enlre ; r 
tutti gli altri rispondevano: Amen. E cominciarono 
gli santi Padri a donrandare a S. Giovanni quanto 
tempo starà ancora il Figliuolo di Dio nel mondo? 
E S. G>ovanni rispose e disse : Cercate le profezie 
che sono rimase a adempiere, che io v'ho g^ià dette 
quello che sono adMn|)iute. Allora rispondono : 
Henc è da fare così. E S. Giovanni disse : Siate 
certi che tutte s' adempieranno perfettissimamente^ 
e ben troverete come cara costa 1* umana natura al 
Figliuolo di Dìo, eh' è venuto a morire per li pec* 
cali nostri. Allora si percotevano il petto con pia- 
toso suo lamento ; e domandavano ancora S. Uio- 
vanni de' discepoli suoi e della dottrina perfetta , 
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che uscivn della bocca sua che si dovf'va dire nel | 
Duovo Testniiimlo ; e S. Giovanni ridiceva loro i 
Tangeli e limi i miracoli che sapeva e eh* egli 
aveva fallì ; e costoro con somma reverenza e leti- 
fia ascoltavano tulle nnesle cose. Istavansi dunque 
i santi Padri nel Limito Inni riconfortali ^ perché 
•spettavano ferinamente di presso il Salvatore. 
Quando dice.vano salii»! e laude eh* egli avevano falli 
nel mondo ; e quando laudavano e benedicevano 
Iddio di tulli ì beneficj che cali aveva mai falli nel 
mondo e specialmente di quello della Incarnaziune 
del suo Figliuolo ; in questo più si dilettavano e 
tolta la uuiggiore parte del tempo mettevano in 
questo e pur di questo volevano ragionare , non 
tanto per aaiore propio di loro medesimi che aspet- 
tavano quello bone, ma per ritrovare là grande e 
isroisuratu carila e bontà di Dio e la pazienza su» 
ehe egli aveva avuto con gli uomini e spezialmente 
co! populo suo che 1* aveva cotanto offeso. Stavano 



Quelle santissime anime nelle tenebre, come isianno 
a noi le sii Ile nella notte che in loro medesiuie 
erano chiare e sincerissime ; e nondimeno circe h 
Scrilturd ch'erano in tenebre; e satollavansi di laudi 
d* Iddia e godevansi già della ìsperanza loro e dei 
beni che aspettavano. Se veniva al Limbo alcuna 
buon* anima del mondo che fossse delle parli dove 
Messere Gìesu usava , incontanente domandavano di 
lui, sicché ispesso ispesso n* avevano novelle nuove, 
le quali tulle s* accordavano colle loro profezie. Qui 
fluisce la inedilnzìone del Limbo. 

Verità è du*. i discepoli di S. Giovanni non co^ 
qoscevano ancora tutta la verità di lui , coin' eglino 
cognobbono poscia, e come tiene og^i la chiesa e 
come rhanno lodalo poi i santi nostri e snezialmente 
voglio iscrivere qui suso un sermone che fece S. 
Bdrniirdo di lui eh* é iscritto in sulla vita di Crì- 
atOy là ove si tratta della iporte di S. Giovanoi > e 
dice cosi. 
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Quella nostra madre di tutte le chiese, cioè ti 
chiesa romana, alla quale è detto dal Signore : Io 
pregai per le, Pietro che non venisse meno la fed« 
dia in onore di Giovanni Batista è dopo il noma 
del Salvatore consegrata e consegnata. Degna cosa 
fu che 'I sìngtilare amico della sposa fu esaltato In 
quella parte, dove essa madre chiesa sposa tenniBy 
volle avere siio principio e suo cominciamenta, 
dove Pietro fu crocilisso e Pagolo dicollato, e nien- 
tedimeno la dignità rimane al precursore Giovanni. 
Adornata fu Roma di moltitudine di santi martiri^ 
tutta l'altezza è rimasa al patriarca. Giovanni è iti 
tutti ì luoghi maggiore , e sopra tutti singulare. Di 
tonale altro si legge che fosse come Giovanni nei 
ventre della sua madre santificalo , e dello Spirilo 
Santo ripieno ? Di cui si triiova chi nel ventre A 
rallegrasse come Giovanni ? Di qual altro vedesti 
alla santa chiesa far festa della sua natività ? Qual ' 
fanciullo disìdera la solitudine nel diserto come 
questo bealo fanciullo Giovanni t Qual altro fra le 
genti cosi altamente conversava? Qual altro prima la 
penilenzia e lo reame dei cielo dimostrò ? Qual altro 
Jbaltezzò il Signore e lo re della gloria ? A cui cosi 
apertamente si manifestò la Santa Trinità in prima ? 
a chi diede lo Signore cotale testimonianza 7 Qual 
altro ha mai onorato cosi la chiesa ? Giovanni ^- 
triarca e anche fu capo degli altri patriarchi ; Gio- 
vanni profeta e più che profeta , imperocché è co- 
lui , il quale annunziò dal ventre della madre e 
poi a dito il dimostrò. Com* angiolo infra gli an- 
gioli eletto è ; e ciò si pruova per lo testimonio del 
Signore , quando disse ì lo vi dò lo mio angiolo. 
É Giovanni apostolo e primo degli apostoli e loro 
principe, perocché fu uomo mandato da Dio prima 
e principalmente, e tanto è a dire apostolo ; quanto 
sopra mandalo. Giovanni Batista é il primo predi- 
calore del vangelo e annunziatore del regno. Gio- 
vanni titolo di verginità e onore di pudicizia e 
esempro di carità; Giovanni martire e lume de' mar- 
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tiri e forma di eostantissimo martirio infra la nati- 
vità e morte di Cristo ; Giovanni bi)cc di gridatore 
nel diserto , precorsone del giudice, banditore della 
parola ; Giovunnì è Elia e insino a lui durò la 
legge e le profiizi?; Gioviinni lacerna sempre a^ 
dente e sprendiente. Passò tacendo e brievemente 
dico che Giovanni fu mosso infra* nove ordini de|^i ' 
angioli die trapassò infino ali* aitezza de* serafini. 

Insino a qui dice S. Bernardo. Pr^icura dunque 
come S. Bernardo loda a S. Giovanni S. GioTaaoi 
Boccadoro nel Sermone suo e dice di lui. 

Giovanni iscuola di vcriiò, maestro di vita, forma 
di santità , regola di giustizia. 

E tutto questo è iscritto appunto sul libro (Mia 
vita sua; ma noi che diremo di questo glorioso Ba- 
tista Giovanni? O Iddio, come sene passarono cosi 
questi Vangelisti che non ci scrissono di luì , sa 
non poche cose ? Pensomi che e* dicessono inlh 
loro: Costui è si altamente lodato dalla bocca di 
Cristo che non cene bisogna impacciare; noi la- 
sciamo i suoi fatti a masticare è a rugamare agli 
altri nostri fratelli che verranno diretro a noi. Ma 
ben dissono certe cose eh* erano di necessità; che 
dice il Vangelo del suo annunziamento e del suo 
nascimento, e il nome che fu posto da Dio e come 
fu santo profeta, prima che nato nel mondo, ami 
fu tal profeta nel ventre della madre che accattò 
il lume della profezia al padre e alla madre; e 
scrissono poscia brevemente e del diserto e delle 
vestimenta e della dottrina sua brevcmento sene 
passarono, e della cagione e della morte sua e an- 
che come mori, brevemente poche cose ne dissono. 
Deh come è da miiravigliare di cosi grande amico 
di Dio che nel tempo ai Cribto è mandato da Dio 
solamente per Cristo che apparecchiasse la via soa 
dinanzi da lui. Era fratello di Cristo e nipote della 
Vergine Maria, ma molto era maggiore nel cospetto 
di Dio che nel parentado del mondo. Come se ne 
(lisse cosi poco ? come furono cosi nig^ri^nti l 
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liscepoli SUOI, e come il padre e la madre non iscris- ', 

sono ogni cosa , che; vidano di lui? Or s'è fallo 
nella chiesa poscia la leggendu d' ogni sanlo e di 
luì non sulo sì piccolino, si poteva tanto dire e 
passa l'on sene cosi brevemente; eerto bene me th\ . 

ineresue, ma non me ne maravif^lio tanlo, perchè 
Così feciono ancora della Madre di Cristo » che l>re- j 

Veniente se ne passarono di scrivere di lei; e anche ini 
re penso questo die cjuando eglino ebbono approvata 
eh ella era Madre di Dio e benedetta sopra tutte 
le fetiimine e verdine lananzi al parto e dopo al 
parto, jvensomi che dice^sonij: Lasciamo ancora 
questo a' santi che verranno drielo ehed e' ritrove- i 

ranno chente questa femmina fu ed è e sarà ìn 
eterno, e ancora non è ella ritrovata in tntta, che, 
^ognaiaochè molte gran cose sene sicno tirile, è an- 
cora eih vie nmggiore che noi non sappia suo pen- 
s*are, sicché anche ceii' ara che fare insino alla tìne 
del mondo ; e il suo benedetto Fij^Iiaolo ci dia gi^a- 
zia d" essere de' suoi racconiandiili e tirella sia no- 
stra avvocala dinanzi da loì. Ora lornimnc^ a S. Gio- 
vanni ; e là ove jó ho di*Lto che Piero e Andrea 
Tossono de* discepoli suoi , non V ho ditto , pcr- 
ch* io il sappia per fermo; ma pensomi che allora 
UHlì i buoni uomini e santi eh' erano in tutte le 
conirade d'inti^rno, veni^i^ono a Ini e che- a\es3ono 
più famigliarità con lui che con tutta l'altra gente | 

e che fu ss arni ammaestrali e addiiiizati disila dot- 
irina sua in ciò che bisognava loru, che sempre ad- 
diviene eìie i santi nouiini vanno a uno più santo 
dì loro per essere aminaeslruti e dirizzali dell» dot- 
Irina s^uèi ìn ciò clit^ bisogna loru, non che a S, Gio- 
vanni, ciré ora co.^i gnmde e sitjgolare nomoj e 
anche annunziava il reame del cielo e la perfezione 
che dovea essere nel pup,»lo eristiano. Ut mi penso 
che i nostri iniendimeiiU non possono comprendere 
le virtù e la grande intelligenzia di Giovanni Ha- 
tisla ; ma dicono alcuni gradi che dal nostro santo 
sono stati passali; che mi penso che molto ptu sìùì ì 

h^ i 
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Suello cir b rimalo a dire che qnpilo che hanno 
«•Ito; e quando io mi ripenso quella parola chel 
Signore disse dì lui , cioè che tra li figliuoli delle 
feromine non s*era levalo niono maggiore di lui, 
molto mi pare gran cosa a pensare cn*egli è uomo 
maggioro inrra tutti i maggiori, e più che maggiori, 
pen>ccir egli è angiolo in carne. Questo è detto del 
Sisnore fìicsù ; e S. Bernardo dice in c^uà addrìeto 
eli egli ha trapassati i nove ordini degli angioli ed 
ha passato 1* altezza de' scraflni. Chi potrebbe dun- 
que dire tanto di lui che più non ne sia? Dunque 
lasciamo queste parole e rnccoinnndianglici di e 
notte quanto possum^o ; e laudato sia Giesù Gristo 
• la sua dolcissima Madre e ii Beato Giovanni Ba- 
tista. Àmen. 
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